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ALL' ILLUSTRISSIMO E RETER. SIGNORE 
MONSIGNOR 

Da GIUSEPPE MARIA SAPORITI 

ARCIVESCOVO DI GENOVA. 



So- 



k jP*o sì indelebilmente imprejje 
nella mia memoria le benevole acco- 



glienze , che la gran bontà di V. S. 
Illuftrifs.fi compiacque farmi allora 
quando in cotefta eccelfa Dominante 
mi portai ad abboccarmi con la Di - 
votiffima Fondatrice del Generabile 

a 2 Mo- 
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Tidoni fiero del movo Ifìituto delle 
Homi te di S. Giambattifta , e sì vi- 
va è fiata Jempre la brama di ma- 
nife fi are dell' animo mio /’ offe qui oj a 
gratitudine , e 7 dovuto riconof cimen- 
to , così che ne abbraccio avidamente 
r opportunità , che la preferite mia 
dialogijìica Operetta me ne porge , 
confagrandola al di lei gran merito , e 
f otto la di Lei alta Trottzione collo * 
condola . 0 dquefìe sì benigne accoglien- 
ze vi degnafìe altresì aggiungervi 
l' onore di accettare la mia , benché 
mefchina offerta , di darmi per com- 
pagno al Rev. ‘ Arciprete D. Dome- 
nico Francefco Olivieri Direttore di 
cotefìe efemplariffime Romite , de fli- 
rtato a portar fi in Roma con un altro 
Sacerdote di Seflri , per implorare 

dilla 
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dalla Santa Sede ( ficcome da più 
tempo bramava la detta Fondatrice ) 
l ’ approvazione della detta nuova Re- 
ligione anche per gli uomini , da ap- 
pellar fi Romiti Jlppoftolici di San 
Giambattifta per la Converfione de- 
gl ' Infedeli , e degli Eretici . Am- 
mirai ne * quattro me fi , che con 
ejfi nella [anta Città mi trattenni, 
il buon effetto delle premurofljime 
lettere dirette a varj Terfonag- 
gi , ai quali ci avevate raccoman- 
dato ; e con quanto calore fin da 
cotefla Voflra rejtdenza concorre- 
vate a promuovere sì grande affare 
con irruzioni , con regolamenti , e 
con genero fi fimi caritativi fufftdj : 
ma affai più quando ritornato nell ’ 
anno 1751 . vi trovai già fondata 



la Venerabile Congregazione diTMif- 
fionarj di S. Giambattifìa immedia- 
tamente fottopofìa a quella di Pro- 
paganda , con buon numero di Pre- 
ti Genove fi, che vi avevate fpedi- 
ti , e che sì J olle ci t amente e fervo - 
rof amente fi andavano abilitando , 
ed approfittando con la dottrina , e 
nello fpirito per l 5 arduo ^ppofìo- 
lico 'Miniftero ; onde preflo comin- 
ciò la detta S. C. di Propagan- 
da a fpe dirne alle Provincie infe- 
deli : così che nel Breve dell' ap- 
provazione delle loro Pegole [otto 
il dì 17. di Settembre dèli’ Jdnno 
7V1DCCLV. vi afjerifce il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. ef- 
fervene già andati fino al numero 
di cinque . 

Ed 
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Ed ecco che il Signore Iddio va 
già abbondevolmente adempiendo le 
Vofìre brame , con benedire le folle - 
ci t udini , le fatiche , ed. i fufiidj , che 
avete fomminijìrato per tanta fua 
gloria . Il Vofìro ^Appofìolico zelo 
non riflretto frà i confini di cote - 
fla ragguardevole Diocefi, già ope- 
ra , e fruttifica per la falvezza dell 
anime mediami i f udori di quei be- 
nedetti banditori del Vangelo , che 
meritamente vi (limano e venerano 
qual amoro/ o Padre , ed infigne Be- 
nefattore . Vi acci a alla Divina Prov- 
videnza lungamente con fervore la 
Voflra degnifftma per fona, e faccia 
sì, che molti v imitino, concorren- 
do all 1 accr e f cimento di sì bell' opera, 
fpingendovi mmerofi Sacerdoti , che 

fi dc- 
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fi dtfidera vadano ad arrollarvi - 
fi , e fommini flrando fu/fidj pel 
loro mantenimento ; e per fine coll ’ 
umile bacio della / aera vefle , mi 
riatteflo 

Di V. S. Illuftri fs. 



Vmilifs. De v. Ohbltg. Servo 
Emanuello M.* Giraldez. 
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TKEFtAZIO NE. 

I L dire che oggidivi fieno Antagonifti della Pia Sentenza, o 
come, affine di renderne più odiofa la memoria, altri gli 
appellano, cioè Avverfarj della Purità di Maria Santiflima, 
e nemici del di Lei immacolato concepimento, fenonéimpo- 
ftura , è certamente vana credulità deftata nel volgo o da non 
(inceri rapporti, o dal vederli l’impegno, con cui molti a bat- 
tagliare fi affaticano , per provare la fuffiftenza di tal Privile- 
gio : come che a buona equità tutto il di loro ftrepito e rumore 
fien percoffe che ferifeono l’aere; poiché indrizzate ad oppu- 
gnare Contraddittori non già veri e reali , ma finti e fognati ; c 
che foltanto nell’ accefa loro f'antafia hanno corpo e figura . 
Cosi il Popolo Romano dal vedere fpalancate le porte del fuo 
Tempio di Giano , benché ftrepito d’armi non udiffe, credeva 
però folle tempo di guerra, ed effervi nemici da co mbattere. 

Che fieno foltanto’ nel fantaftico immaginare de’ pretefi 
zelanti i decantati contraddittori, dimoftrafi a ragion veduta 
non fidamente confiderandofi che fino dappreffo a cento an- 
ni addietro atteftò Aleflandro VIL nella lua Bolla Sollicitu- 
do omnium Eccltfiarum , che era conforme la Pia Sentenza 
al comune fentimento de’ Cattolici , dicendo : jam ftre omnts 
cat botici cam complcSìuntur ; e che, fecondo afferifee il P. D.A 1 - 
fonfo di Liguoro ( Gl. di Maria t. 2. dife. 1. ) (ebbene de’ 
feguaci della Tommiltica fi numeraflero ne’ tempi più rimoti 
92. Scrittori, non meno di 1 36. fe ne calcolano favorevoli 
alla Pia de’ medefimi Tommifti ; ma fi feorge dal profondo fi- 
lenzio, che dalla provida S. Chiefa goffamente preferitto , 
religiofamente fi oflerva: ed in fine dal vederfi che non v’ 
è Illituto, non Comunità, non Congregazione, o Famiglia, 
nè verun Criftiano, che non abbia fommamente a cuore il 
venerare la gran Madre di Dio anche lotto il titolo d’im- 
macolata . Quella medefima illuftre nobiliffima Religione 
che ne’ tempi ben lontani, priva degli Alleati, che concor- 
revano a foftencre l’ opinione contraria , fu 1’ ultima a de- 
porre le armi , non trova chi porta vantare di Operarla ne’ 
fuoi fervori, si frequenti e follenni, in pubblico ed in privato 
fono i tributi di oflequio, che alla gran Signora confagra ; 
e si lodevoli le induftrie , e gloriofe le fatiche per infervo- 

b rare 
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tt PREFAZIONE. 

rare i popoli a meritarne il patrocinio : e di cui non evvi 
chi più alieno fi dimoltri dall’ ingerirli nella nuova ferven- 
te controverfia del Voto Sanguinario. 

Non vi fa d’uopo qualche raggio di lume profetico per 
indovinare la cagione di 11 repitarfi contra i fognati contrad- 
dittori. Si fingono i nemici per non far credere che fi vi- 
brano colpi in aria: non (i vuol fare in pubblico la com- 
parla con libri di fparuta mole, bifogna impinguarli e poco 
importa ricopiar pruove, erudizioni, ed argomenti delle vol- 
te più di millanta allegati: balla una leggier’ infarinatura di 
termini diverfi, perchè li tornino a friggere cofe già tanto 
rifritte , o vi fi aggiugne 1’ amara lalfa delle malediccnzc : 
o diremmo meglio , mancando validi argomenti in altri arti- 
coli , com’è quello di difendere il detto Voto; quali che il 
non approvarlo folle lo dello che negare la Prefervazione 
di Maria Santidima dalla colpa, li pone lo sforzo principa- 
le a provare quedo venerabil Midero : colicchè fe non follie 
ben radicata la credenza, darebbe occafione di dubitarne, lup- 
poncndolo fortemente contradato, fchiamazzandofi tanto con- 
tro agl’ideati nemici. Tutto ciò per quel cieco amore di fe 
llelfi , che gli rende vantatori più del dovere, giuda il detto 
di Orazio nell’ Ode a Bacco: 

Qua fubjequiiur cactus amor fui 

^AttoUcns plus ni mio gloria vcrticem . 

Dovrebbero accorgerli quedi preteli zelanti , che fe vi fo- 
no intoppi che ritardano la bramata decifione ex Cathedra , 
uno appunto è quedo di far abufo della libertà che fi ha di 
fcrivere dimodrando più impegno di trionfare, che vera di- 
vozione: non concorrendo il Signore Iddio con ledilòrdinate 
palfioni, che rendono inefficaci i voti finceri degli altri Fedeli. 

Caliamo a ’ cafi particolari. L’ Anonimo codretto dall’ob- 
bedienza fcriffe non edere efpediente o nccedaria la detta 
Decifione, fenza ingerirli nell' articolo del Midero : come 
fe avede tentato farlo crollare da’ fondamenti , fi rampogna, 
fi sferza, fi deride, fi vilipende con mille improperi: equa- 
fi che fi dovede quello ora decidere con la pienezza de’ vo- 
ti, e non ve ne folfe gran numero favorevole eziandio di 
Santi Padri, fi sforza arrollarne altri, fino ad cfcludere San 
Tommafo dalla Sentenza Tommidica. 

In oltre 1’ Antefignano del Sanguinario Voto Tartenotimo , 

e la 
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PREFAZIONE. in 

c la Tua fequela di altri diece o dodici Commilitoni più com- 
portevoli fono flati nello fcrivere di quello dimoftrali unno- 
vello Cenfore della Regolata Divozione . Collui ne attacca al- 
quante nude propofizioni : dillimulando quel inolio che nel 
medelimo libro fi contiene, onde quelle fi rifcliiarano , e fa 
conofcere la pietà, lo zelo, e la moderazione del difereto Au- 
tore nel tartare alcune piaghe , c con torbido pedantefeo fo- 
pracciglio pretende farlo comparire manchevole , impruden- 
te , rtizzofo, mal’ intenzionato, e fino un diavolo ingannatore. 
Penfa di rimediare al decantato dilordine, proponendoci l'Il- 
libata Divozione ; ma non gradita , perchè foriera con penna 
mordace, e priva di quell’unzione, che nella Regolata rapifee 
il cuore de’ veri Divoti: onde non lì maravigli, (e ne vede varie 
rijlampe ; e più ne vedrà, e le volt pi r le mani di moìtijjìma gente. 

Infinitamente peggio uno Straniero che li vanta Teologo. 
Ha egli afpettato che facelle la Repubblica Letteraria la 
gran perdita feguita con la morte del celebrati (limo Lodovi- 
co Antonio Muratori , per pubblicare due voluminofi libri in 
IV. pieni di fiele, anzi veleno, si nere fono lecaiunnie, ed 
atroci le importure con cui pretende infamare fi grand’ uo- 
mo. iceedunt ad bac invidorum (ìndia , protrebbe ripeterli con 
S. Girolamo, qui omne quod fcribit reprebendendum putant : & 
interdum contea fe confcientia repugnante , publice lacerane quod oc- 
t ttlt e legunt ( Ep. ad Domnionem ) 

Può idearfi più terribile difordine del pretefo zelo ? Mal- 
grado la civiltà, l’onertà, c’1 decoro della di lui gloriofa Na- 
zione (da cui traggo anche io non lontana 1’ origine) le 
leggi tutte ne trafgradifee. Ciocché è più daftupire, malgra- 
do la Divina legge, che vieta eziandio nel fegreto del pro- 
prio cuore penfar male dc’noftri proflìmi fenza averne chia- 
re pruove, pretende clfere zelo, pietà, e divozione calpeftare 
fino alf’eccelfo, non in prefenza di uria qualche brigata di per- 
fone, non con un libello famolò in una cantonata affido, fa- 
cile a lacerarfi, ma con le pubbliche indelebili ftampc , in fac- 
cia a tutto il mondo la riputazione di si onorato defunto . 

Perchè fi orribile calpeftamento di un Precetto non tacito, 
come quello che infegna il fopraddetto Cenfore intorno all’ 
invocazione de’ Santi , ma migliaja di volte efpredo nelle 
Divine Scritture, dico della Carità Criftiana ? perchè rtizza 
si fiera? Per avere fmafcherate alquante ftranie ampollofe 

b 2 di- 



IV PREFAZIONE. 

divozioni , e tra quedc quella del Voto Sanguinario : Voto 
facilismo a fard, di niuna fpefa , privo affatco d’ incomo- 
do, di niun timore nella pace che gode la Chicfa ; da cui 
non lappiamo fe portato all’ efame verrà approvato . Voto 
che dimodrano avere per fofpetto, come le merci che ven- 
gono da’ paefi di Levante gl’ ideffi fuoi Difcnlori : dacché 
niuno fi gloria di averlo fatto; c perchè neppure fe ne du- 
biti, chi efpredamentc fe ne proteda in contrario, chi vi 
aggiugne nemmeno averlo ad altri configliato, c chi lo no- 
mina con difprezzo . Par che lo trattino come quelle fem- 
mine di mondo, che trovano aliai amanti, ma niun marito. 

E perchè sì fieri contradi , perchè cenfure tanto morda- 
ci/’ forfè per fabbricare taluni la propria gloria fu’l vilipen- 
dio di quel grand’Uomo, malgrado la di lui dupenda Let- 
teratura, con cui fi fece anche benemerito della Religione in 
varie importanti occafioni : malgrado la notoria pietà , aven- 
do fatto immenfe fpefe a ridaurare la crollante fuaChiefa, 
arricchirla di facrc fuppellettili, e meglio che con la penna 
fattofi conofcerc fvifccrato Padre de’ Poveri , idituendo la 
Compagnia della Carità, fomminidrandole in più volte due 
mila doppie: e malgrado gli elogj con cui 1 ’ onorò il Re- 
gnante Sommo Pontefice nella lettera fcrittagli a 25 Settem- 
bre 1748. protedando : [oliamo non aver approvato nelle di lui 
opere , fe non ebe alcune cofe riguardanti la gì uri dizione temporale del 
Romano Pontefice ne’ fuoi flati , NON GIÀ’ VERUNA MATERIA 
DOGMATICA, o DI DISCIPLINA: come il tutto fi vedrà ne’ 
fcquenti dialoghi. 

Potran forfè andar del pari tutti quei fuoi Antagonidi uni- 
ti infieme, che non fo fe alcuni di effi abhianfi fatto altró 
onore (fe pur lo meritano) con le loro penne, che intrapren- 
dendo la difefa di quel Voto, col folo incomparabile Mura- 
tori ; annoverato in quella lettera fra i grand’ Uomini: per 
tale dimato fempre da i Letterati di ogni Nazione : e che 
tale fi è dimodrato in quaranta, o più opere diverfe , ripar- 
tite in cento, o più volumi; (e non rutti di gran mole in 
foglio, tutti di ammirevole dottrina ricolmi: ed in non po- 
che di altre fue opere, o inedite, o inferite in varie raccol- 
te? E di un tanr’ Uomo è dato podìbile trovarfi chi fi ab- 
bia dato a credere poterne parlare con poco rifpetto, fenza 
recar naufea a chi non ha parimente corrottoli gudo; e len- 
za 
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PREFA ZIONE. v 

za poterli forfè vantare di aver letto altrettanto, in tutto il 
cono di fua vita, quanto Colui egregiamente ha fcritto.' 

E’ dunque difgrazia della povera Italia , che non vi fcarfeggi 
la razza di coloro , iiccome nella Storia Letteraria di Venezia 
( t. il. iv.J i quali a grande [degno di tutti gli one/li uomini l’ odio) "a 
e detejì abile profejjìone fanno di cercar fo!o ne’ campi altrui 
Lappole e J lecchi con la falce adunca . 
le biade elette , le graziofe erbe, i teneri fiorellini e le fruttifere 
piante di ebe adorni fono dimenticando. 

Un Perfonaggio , cui devo grandi riguardi , quanto divo- 
to di Maria Santilfima Immacolata, altrettanto impaziente di 
tanti difordini, mi ha fpinto , e quali violentato ad intra- 
prendere la nojofa briga di fcriverneuntrattatino; lufingan- 
dofi egli ( ma ben credo che in vano ) poterlcne ricalare 
qualche profitto. Forzato dunque a tal fatica molto aliena da 
altre mie gradite applicazioni, ho proccurato raddolcirmela, 
fpargendovi divote riflelTioni concernenti il gran privilegio 
dell’ efenzione della Noftra gran Signora dalla colpa origi- 
nale. Di più con le piacevolezze dello ftile Dialogiftico, e 
con varie poetiche fantalie : Et in bis aliquid doEìrime paritcr 
ac leporis ( D. Hier. ep 51 ad Marcellam ) ho voluto pari- 
mente lo ftucchevole ed amaro argomento di detti difordi- 
ni temperare . E benché gli Scrittori indifereti e sfrenati al- 
tro non meritino, fe non che 1’ cllere abbandonati al de- 
prezzo , e porti in dimenticanza , ne confuto alcuni errori , 
e dimortro varj abbagliamenti, perchè fi veda quanto fien- 
fi per ogni verfo dalle torbide partìoni lafciati crafportare. 

Forfè mi fi irriterà contro qualche Vefpajo: ma fa poco 
temermene i punciglioni 1’ aver detto la verità , e l’aver 
intraprefo a difendere, benché meno di quanto merita, un 
defunto d'immortale memoria. Ho detto poco temere, ma 
poffo dire anche nulla : anzi goderei trovare chi volcrte cen- 
lurarmi; ma non intorno alla Quiflione, di cui qui tratto, 
ed agli accennati difordini; querti pur troppo noti, e quel- 
la inutile; e da potervi!! far poco onore; dacché fono ormai 
fazie le Perfone di buon gufto di afcoltare, non che legge- 
re più libri di sì fatta letteraria borra. 

Altro campo migliore fi troverà non di feccaggini o di 
certe bagattelle che fono in voga , benché a nulla vagliano; 
ma di materie, ch’cfler dovrebbero l’oggetto de’ più fervi- 
di 
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di voti di ogni Crittiano , da me efpoftc nel libro dato al- 
la luce in Napoli nell’ anno 1747 con le (lampe di Gio- 
vanni di Simone, che ha per titolo: Trattati Preliminari del- 
ie Meditazioni intorno alta Conquifta de! Pagane fimo , Governo , 
e Corner fone degl' Injedeli . Vaftilfimo però al maggior legno 
farebbe il campo di potermi cenfurare quello de’ quattro to- 
mi delle Meditazioni medefime , le avclfi potuto tarli p . ri- 
mente (lampare: perchè (ebbene abbia io proccurato feguir 
la traccia delle Divine Scritture, de’ SS. Padri , di buoni 
Autori, e Profeflori di Scienze, e varj mellieri ; come an- 
che di ragioni, e di motivi i più verifimili per (odenere i 
miei progetti e penfamenti, non fo lufingarmi di non aver 
prefo abbagli, e di non meritare correzioni. 

Quante lieno le materie, delle quali ho dovuto avventu- 
rarmi a trattare, può vederli in parte nel terzo di quei Trat- 
tati, dove ne ho traferitte le Tavole; ma fono aliai fcarfe; 
perchè in tanto tempo che ha dovuto tardare la (lampa, vi 
ho aggiunto non pochi altri capitoli , e nuove materie : etten- 
do, per cosi dire, infinite quelle, che poffono avervi luogo 
cosi intorno allo (piricuale, come al temporale, per intro- 
durre con faciltà lino a gli ultimi confini della terra , con 
la feorta dell’ armi che rompano gli oftacoli, ne’ Popoli Pa- 
gani , eziandio i più rozzi barbari , e falvatici con la Fede 1 * 
oneftà, la polizia, l’economia, le feienze, le arti, e’1 buon 
coflume; coficchè divenga come un foto Popolo Fedele , cd 
una fola Città Criftiana il Mondo tutto . E ciò non fola- 
mente con idee generali cd attratte, me eziandio pratiche, 
e proporzionate a tante Nazioni diverfittime tra di loro nell* 
indole, nel temperamento, e nella religione. 

Qui si, che vorrei venittero a furia le Cenfure, per far- 
mene conofcere gli fconcj, le mancanze, e gli abbagliamen- 
ti, perchè goderei d’imparare quello che non fo, proccuran- 
do di approfittarmi non meno con la pazienza quando ve- 
drò di avere il torto , che correggendo , aggiugnendo , o 
meglio fpiegando quanto fia duopo , fe non nel corpo dell’ 
Opera con fogli di giunte, e di correzioni; non fenza farvi 
grata memoria di chi mi averà illuminato, ancorché fia alla 
moda, con maniere afpre cd amare, e dirò anche mordaci . 
< Non l’ afpetto da Perfone erudite , che fi dica edere lo 
(letto l’atterirfi non etter lontana la Convezione del Paga- 

nefi- 
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PREFAZIONE. .vii 
nefimo , che pretendere fia vicino 1 ’ Anticriflo . Tal vici- 
nanza li sforzò provarla in quello Secolo il fu zelantilfimo 
Monfignor Meda Vefcovo di Converfano in venti lunghi 
difeorfi ; ma da me impugnato nel Primo Trattato Prelimi- 
nare; dimoftrando non poter meritare il Mondo nel fuo ef- 
terminìo il più terribile effetto dell’ ira divina, eflendo tut- 
to Fedele ; ma bensì quando tornerà col tratto del tempo , 
forfè di più fecoli, a corromperli, e renderli al maggior fe- 
gno Icellerato, col raffreddamento di carità , e con le tur- 
ine de' mali predetti da GesùCrifto. Contro a quella popo- 
lare credulità s’ indrizza il Sonetto, che foggiugnerò appref- 
fo, del P. Gefualdo da S. Andrea Carmelitano fcalzo inll- 
gne Oratore, e ben noto anche pel primo delli tre Tomi di 
lue applauditilTime Orazioni date alla luce in Napoli nel 
1750. con le llampc del Porfile. > 

Rifpoli a fazietà ne’ medefimi Preliminari a coloro, a’ quali 
non piace che mi prevaglia nelle Meditazioni anche di Rive- 
lazioni private. Ma fe pure non fi voleffe ammettere quell’ ar- 
gomento in qualità di affettiva, che credo fermamente doverli 
quanto prima avverare, la filmino un’ ipotefi: e fe inverifi- 
mile ella lembra, e difettofa, potrebbero impegnarfi a medi- 
tarne un’ altra migliore, e più confacevole al bifogno di tante 
povere Nazioni, redente col Sangue di Gesù Criflo ma che 
corrono ciecamente alla dannazione. Forfè non è nobile e lù- 
blime affunto, e degno di maneggiarfi da qualfivogjia più va- 
lentuomo del Mondo? ed infinitamente meglio che andar dietro 
a vifioni filofofiche, a rancidumi di antichità, e adornare con 
eloquenza , e con erudizioni llentate non altro che bagattelle? 

Potrei facilmente far conofcere non eflcre mia colpa di 
•non avere tuttavia dato alla llampa i promelli quattro tomi di 
Meditazioni, fe poteffi fvelarne la cagione principale: Dico 
foltanto per ora, che un mio poco Amorevole fi è adoprato 
con grande impegno a farmela attraverfare . Ho filmato gli 
oppolli intoppi come contraffcgni che fien quelle grate al Si- 
gnore , e di fua gloria : fperando che ficcome fi è degnato 
in varie maniere fomminiltrarmi coraggio e ajuto per trat- 
tare tal’ argomento , che mi avviliva , confiderando quanto 
è vallo, e fuperiore alle mie debolezze; cosi difporrà a fuo 
tempo che, malgrado le tollerate contrarietà, efeano alla luce. 

Poco o nulla mi punge, che vada colui dicendo eflere Ip 
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mie Meditazioni parto di fanatifmo ; confiderando poter io 
meritare appena l’onore di edere riputato fcolaro ai taluno 
degli Uomini grandi, de’ quali è giunta la sfrontatezza de- 
gli Anta^onifti a dire altrettanto, e peggio ancora . Il co- 
mune de faggi fa giudizia a tutti, ben ravvifando i meriti 
di ciafcheduno; onde rettamente deciderà, fe poda dirli fa- 
natifmo l’allegare private rivelazioni (che alcuni fenza il do- 
vuto elame riprovano ) qualora concordano con le divine 
Scritture, e con l’uniforme fentimento dè’ Padri : ficcome 
diffufamentc ne’ medefimi Preliminari dimoflrai . So die il 
Mondo piace nello flato , in cui fi trova a’ Tuoi amatori ; 
ma non a chi ama gl’ interefli del Sangue di Gesù Chri- 
flo ; e fe io per bramarlo fantificato, meditando la Conver- 
fione del Paganelimo, con i moltidimi mezzi che pollono 
facilitarla : e per edere concorlb , con quel poco che han 
permeilo le miè debolezze , ne’ fatti che qui appretto rife- 
rirò, ho da foggiacere nell’ idea de’ Mondani a quella tac- 
cia, anziché averne pena, liimo che potrei gloriarmene. 

Correva tempo fa la voce di edere cominciata una nuo- 
va Religione, che dicevafi farebbe l’ultima, e dover fare im- 
menfo profitto nel Paganefimo: ne ebbi le prime notizie dal 
noto Religiofidìmo Padre Francefco Pepe della Compagnia 
di Gesù , con T occafione di prelevargli il libro de’ Preli- 
minari ; e bramando io averne piena contezza , dopo varie 
ricerche , 1 ’ ebbi per mezzo del q. P. Guglielmo de Paolis 
Maeflro Agodiniano, dal P. Maedro d’Orgio della medefi- 
ma Religione, che trovavafi allora in Apruzzo; edendo flato 
egli uno de’ Teologi dedinati in Roma ad efaminare lo fpi- 
rito di Suor Antonia Solimani Genovefe, ora per nome Suor 
Giovanna Battida. Erafi codei portata ivi ad implorare dal 
Sommo Pontefice l’ approvazione di una nuova Religione 
per Uomini, e per Donne, fecondo le Regole ifpiratele da 
Gesù Chrido. In fatti dopo due anni di rigorolò efame , 
edendo capitate favorevoli informazioni anche da Genova, 
ne fu concordemente approvato lo fpirito ; ed ottenne fola- 
mente per le Donne l’approvazione della nuova Religione di 
Romite di S. Giambttii/it , indipendente , da qualunque altro 
Idituto Patriarcale, in virtù di Breve Appodolico in data de’ 
a 5 Gennaio 1744, che comincia: F/os Hit , Ecclefiaflici ger- 
mini! dceus : Furono parimente approvate alcune Efplicazioni 

fatte 
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fatte per ordine del Papa fopra le Regole : ed ottenne il 
terzo Breve per la fondazione del Primo Moniftero, che le 
fu conceduto nella Città di Genova. 

Perchè la Converfione del Paganefimo era parimente l’og- 
getto delle mie Meditazioni m’invogliai di attaccare corrifpon- 
denza con la detta Fondatrice, inviandole il libro de’ Prelimi- 
nari . Parve che la medefima avefle preveduto la rifoluzione 
che feci poco dopo di portarmi in Genova ; perchè nel tempo 
medefimo che avea ottenuto il paffaporto a tal’effetto, ricevetti 
una fua lettera, dicendomi , che fperava dover edere io uno 
di coloro che prefentar doveano al Sommo Pontefice le Re- 
gole della nuova Religione de’ Romiti .A ppo/lolici di S. Gimambatijla 
per la Corner pone degl’ Infedeli ; e le fuppliche per l’ approvazione . 

Stimai quella lettera come un falvo condotto , colicchè 
fenza punto temere i Corfali, che infettavano i mari , nè 
pofcia una tempefta , che fpaventò anche i Marinai , e che 
ci obbligò ricoverarci fotto Piombino , approdai felicemente 
in Genova a’ 2j. Maggio 1749. giorno di Pentecofte. 

Credo che giovaflc il mio arrivo ; perchè fi adempiflero le 
brame della Fondatrice , che frequentemente fupplicava fi 
fpedittero Pedone in Roma per implorare la detta appro- 
vazione ; da che per ordine di quell’ Illuftriflìmo Monlignor 
Arcivcfcovo Giufcppe Maria Saporiti fi ammannl il bifogne- 
vole per la partenza dell’ Arciprete D. Domenico Olivieri 
antico Direttore di quella, e Confeflore ordinario del nuo- 
vo Monittero : di un altro Prete di Seftri , per nome D. 
Pietro Gherardi; a’ quali mi diedi per compagno; ed im- 
barcatici a 19. Giugno capitammo in Roma nel giorno del- 
la Nafcita del Santo Precudore. 

Bramavano da gran tempo il Sommo Pontefice , e la S. Con- 
gregazione di Propaganda, che oltre ai Regolari concorrettero 
in maggior numero che ne’ tempi pattati i Preti all’ Appotto- 
lico impiego delle Mittioni a gl’infedeli: per lo che favoriti 
dall’ Eminentittìmo Spada, e dal Confeflore di Sua Santità, a’ 
quali ci avea raccomandati il lodato Monfignor Arcivefcovo, 
f ummo graziofamente accolti , e fi cominciò a trattare la fon- 
dazione di una Congregazione di Preti per le dette Mittioni; 
confentendovi volentieri lo fletto Prelato, e la detta Fondatri- 
ce, con la ferma fperanza che ricevendo tal Congregazione 
accrefcimento , otterrebbe pofcia l' eflere dichiarata Religione . 

c Do- 
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Dopo alcune mie particolari fatiche intorno al mede fimo 
Iftituto ; prefentandone all’ Illuftriflìmo Monlignor Niccolò 
Lercari zelantittìmo Segretario di detta S. C. varie annotazio- 
ni ; rimanendo hen incamminato 1’ aliare , ma non facile a 
poterfi prettamente perfezionare ; rifolvetti perciò reftituirmi 
alla mia refidenza, richiamatovi da premuroii affari . Torna- 
to pofeia in Roma nel 1752. con l’occafione di portarmi al- 
la Santa Cafa di Loreto , ebbi la confolazione di vedervi , 
con i fulfidj di mille feudi fomminiftrati dalla S. C. di Pro- 
paganda, e di altrettanti dal pii (lìmo Arcivcfcovo di Geno- 
va per la compera di un cafamento pretto S. llìdoro , già 
Inabilita la Congregazione di Preti Miflìonarj di S. Giovamba- 
tifta concorfivi in buon numero da Genova ; c si fervoro- 
famente applicati a renderli idonei per si alto impiego, che 
fino dalla Quarefima dell’anno feguente 1 753- cominciò la 
medefima S. C. di Propaganda ( a cui fi è immediatamente 
fottopofta ) a fpedirne alcuni alle Miflìoni del Levante. 

E perchè la mette è molta, anzi tterminata , per fecon- 
dare i defiderj de’ novelli Congregati, che dell’ infinito Cle- 
ro di quello Regno di Napoli concorrono Preti adaccrelce- 
re la loro fanra Comunità, psr poterfene da volta in volta 
fpedire numeroli drappelli nel Paganefimo , ho fatto ricorfo 
a varj autorevoli Ecclefiaftici, perchè vili adoprino. Sin’ ora 
non ne veggio alcun frutto: ma non lafcio di fperare, che 
il Signor Iddio abbia da provvedere di Operaj la fua Vigna : 
e che fra tanti degniflìmi Prelati che vi lono , come anche 
in altre Provincie d’ Italia , c fuori di efla , accenderli lo zelo 
di molti, che imitino quello del lodato Arcivefcovo , fempre 
intento a fare reclute nel fuo efcmplariflimo Clero; così che 
fia duopo moltiplicare anche fondazioni , per accrelcimento 
della nuova Appoftolica Milizia . E che folamente Prelati ì 
Anche Secolari benettanti, fenza lafciare i comodi della Pa- 
tria potrebbero ottenere il gran merito di convertire Infede- 
li , concorrendo con i loro luflìdj ad abilitare Sacerdoti per- 
chè vadano ad impiegarvi!! . 

Spero che non fi tedierà il pio Lettore con quelle noti- 
zie aliene da i prefenti Dialoghi, che poco o nulla mi pre- 
mono; e molto meno che fieli detto eflere flato effetto di 
mio fanatifmo il viaggio che intraprefi , col di più che ho 
narrato. Gli effetti han fatto conofcere che non fui fover- 
. chio 
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chio credulo , e parmi che può a ragion veduta lufingarfi 
il mio zelo di ravvifare nella detta nuova Congregazione 
i primi vefligj dell’ Ordine Sacerdotale, uno delli tre , ne’ 
quali medito doverli ripartire la nuova ultima Religione: co- 
me ancora un Modello dell’ Ordine degli Spedalieri , de’qua- 
li medito altresì le moltiflime opere di carità c fpecialmen- 
tc l’Educazione de’ fanciulli del Paganefimo , perchè polla 
ben’ allignarvi la Fede, nel Gran Reclufono de Toveri , che 
dal noltro Clemcntilfimo Monarca ( che Iddio confervi ) li 
va perfezionando in Napoli. 

Sin dal tempo che la M. S. venne a felicitare le due Si- 
cilie, meditando io la condotta che avrebbe potuto tenere il 
detto Ordine, e le qualità più convenevoli a i liti per fon- 
dar vili grandi Ofpizj in ogni Regno del Paganefimo , per 
non decorrerne in al tratto, rifolvetti accomodare i miei pen- 
famenti a qualche fito particolare , e fcelfi il Monte Argen- 
tato nella Tolcana. I gran pregi di quello Monte furono 
ammirati dal Giovio ( lllor. L45.) più diflufamentc Claudio 
Tolomci nelle fue Lettere ne forma un panegirico : ed il 
Boterò ( Relat. unic.) con grand’ enfiali dice: li Mante ^Argen- 
talo luogo celebre per il difcorjo fatto da Claudio Tolomci dell’ ec- 
cellenza del fuo fino per fabbricarvi una magnifica Città , Ed in 
vero , che ebe fa di ciò , e' mi pare , ebe la natura abbia voluto 
raccogliere in quefìo Monte , come in un compendio tutte quelle per- 
fezioni dell’ acre , di acque , di porti , di terreni , di frutti , e di 
fitti che ella avea Jparfo in tutto il reflo della Tojcana . L’ idea 
che formai di poterli raccogliere , ed educare in sì ammi- 
revole (ito diecemila e più fanciulli; da che al dire del To- 
lomei , è capace di foftentare centomila corpi , mi parve ben 
degna di poterla umiliare a’ Reali Piedi del nollro Piillimo 
Monarca; onde l’elpoli in una mia fupplica, e l’indrJzzai a 
Medina; mentre ivi dimorava S. M. per incamminarfi in Pa- 
lermo a ricevervi la Sacra Unzione, e reftituitafi polcia in 
Napoli a 1 2. Luglio 1 73 5. ne ufcì nella lillà della Segretaria 
di (lato il rclcritto: fu tiempo fe tendrà la refolucwn del Rey. 

Da ciò animato prefentai alla M. S. altre fuppliche, c po- 
feia una voluminofa fcrittura in idioma Spagnuolo , in cui 
rifpoli alle difficoltà oppollemi dalla Reai Giunta del Com- 
mercio, a cui erano Itati rimelTt i miei Memoriali; e fpe- 
cialmente alla confulta che dava, cioè che tal’ opera fareb- 

c 2 be 
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be fiato meglio farli in Napoli; temendo io che quello po- 
telle farla Ivanire, (u’1 riflelfo delle immenfc fpelc che vi 
farebbero bifognate per la compera del fito, e pel manteni- 
mento della Famiglia ; quando che nel detto Monte eflen- 
dovi circa quarantamila moggi di terra da coltivare le ri- 
colte , le induftrie , c le arti da ftabilirvifi avrebbero fom- 
minifirato immenfi tefori di rendite. 

Quello fatto Ila efpreflb nel terzo dell! detti Trattati Pre- 
liminari, che pubblicai nell’ anno 1747 ne’ numeri 266, e 
267 ; e ne’ feguenti fino al n. 283 vi è la Tavola delle 
materie che fi contengono nelli 17 Dialoghi del To. III. 
delle Meditazioni , ne’ quali tratto più diflufamente anche 
i punti che nella Scrittura Spagnuola avea io rapprefentati 
a S.M. E' perchè fu ella parimente mandata a con fulta al- 
la ftefla Giunta del Commercio, che ordinò al fuo Segreta- 
rio la traducete in Italiano, per poterla meglio efaminare, 
parvemi che andafle a lungo la faccenda, onde reflituitomi 
alla mia refidenza, lafciai di più penfarvi. 

Quando però io meno lo credeva, ecco dopo tanti anni 
verificarli quel referitto: -A fu ticrnpo ft tendrà la refolucion 
dtl Rey : dacché niuna impreffione facendo nella generofa Pie- 
tà del noftro Reai Sovrano le difficoltà della Giunta , che 
diceva poterli perdere le fpefe da farli in quel Monte; nè le 
mie economiche conliderazioni, che farebbero riufeite troppo 
elorbitanti facendoli in Napoli; fento che non fidamente li 
attende a coltivare, ed a popolare lo fiefio monte, ma veg- 
giamo ancora lòrgere con magnificenza fìupenda il Reale gran 
Reclulorio de’ Poveri in quella fortunata Capitale . 

Avrei parimente bramato ravvilare un qualche velligio 
dell’Ordine Militare, che dovrà reprimere gl’ Infedeli Tiran- 
ni del Paganelimo , Ipalancando la porta alla libera Predica- 
zione del Vangelo. Ne fpiegai una picciola idea, dimofiran- 
do nel V. Trattato Preliminare, come potrebbe darvifi prin- 
cipio più agevolmente per mare, che per terra, c ricevere 
grande accrefcimento perfeguitando i Barbari Corfali che 
infettano il Mediterraneo. Polliamo nondimeno fperare, che 
non dovrà giugnei; lento il loro gafiigo, ma piombando fu’l 
Paganefimo le Armi Crilliane in gran copia , quafi turbine 
impetuolo , che fino le querce più annole diradica e abbat- 
te, annientando l’orgoglio e le forze de’ Pagani, dovranno 

elfi 
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eflì in primo luogo reprelfi rimanere e diflrutci. Ne promet- 
tono alla Spagna la gloriofa efeeuzione chiari Vaticini ; i 
quali facendo ecco a tanti altri , che fra diverfe Nazioni fo- 
no da gran tempo tenuti per autorevoli e maggiormente 
quelli che fono già in parte avverati; ben potranno far co- 
nofcere non meritarfi da me la cenfura di troppo crudulo, 
e fedotto da vani trafporti di fantafia . E ciò che più mon- 
ta , perchè fi accordano con le Divine Scritture, e con l’au- 
torità de SS. Padri. Gli accenno qui brevemente ; rimetten- 
domi ai Preliminari , dove più diffufamente ne fo il rap- 
porto . Il celebre P. Gio: Eufebio Nieremberg della Com- 
pagnia di Gesù nel terzo tomo in foglio delle fue Ope- 
re in lingua Spagnuola imprede nella Reale llamperia di 
Madrid nell’ anno 1664. a fpefe della Vedova di France- 
fco Robles nel Trattato che ha per titolo : Curiofa filofofia , 
y Queflioner naturala . Cap. 53. fog. 281 narra la Profetica 
Vifione di un grande Armamento Navale , la di cui van- 
guardia era guidata da Gesù Crido, e Maria Santidima an- 
dava nella retroguardia , figura di quella che dovea fare il 
Re di Spagna , nella quale egli in perfona padar dovea al- 
la Conquida del Paganefimo. Traferivo qui , per maggior 
brevità, una loia parte di quel Capitolo, il di cui titolo è: 

Trofccia del Imperio de Efpanna Del Mefiar no /o/o dixeron 

los 'Profetar que bavia de Senorearfe del Mundo efpiritualmente , fi- 
no tambien materialmente por fuerza , y armar ■ io qual fe ba de 
cumplir por e! valor de /or CbriJìianos ; y a cajo [lugubrmente de 
ìor Efp annoia , corno fuera de o/lrot fundamentor , pareze que bai 
dello a/gunar Trefeciar-, y entre ella s fe puede contar una infignia 
de! Santo y Vcnorable Hermano ^ilonfo Rodriguez de nue/ìra Com- 
p armi a de Jefus , que floreciò en grande fantidad , confirmada con 
muebor milagror en vida y muertt . Tuvo admirable Efpiritu de 
Trofccia : a e/le fantijfimo Varon le moflrò Dior en el mar una 
grande armada , cuya vanguardia guiava Cbriflo Sennor Nue/lro , 
y la Virgen iba en la rttaguardia : Moravi llandof e el de femejantt 
expeEì acuto , le fue diebo : Que aquel/a armada era figuradadeuna 
que bavia de bazer el Rey de Efpanna , en la qual el micmo en 
perfona bavia de paf/ar a conquiflar todo el Taganifmo , * Infide - 
ìidad . Conviene efla Trofecia con la del Bienaventurado Nicolar 
Eator dela Religion del Serafico T. S. Francifco. 

Molti Vaticini potrei portare ma per giudi motivi con- 
viene 
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viene cheli tralafci. E le l’aver quelli folamcnte accennati 
mi farà da non lo qual buon gulto alla moda ccnfurare , 
come dilli, appello al gran numero di palli delle Divine 
Scritture, c de' Padri, clic parimente ne’ Preliminari allegai; 
che concordemente vogliono dover tutte le Nazioni venir 
alla Fede con l’ellinzione di ogni Setta. A i medcfimi ag- 
giungo la fcguente autorità di S. Agoliino ; traferivendo 
ciocché più fa al cafo di quanto egli dice contra 1 eretico 
Donato nell elpolizione del Salmo XXI. 

„ In Ecclefia magna confitebor tibi . Ecclcfia magna quid 
„ eli fratres ì Nunquid exigua pars orbis tcrrarum Ecclc- 
„ fia magna eli? Ecclcfia magna orbis totus eli .... Com- 
„ memorabuntur & convertentur ad Dominum univerfi fi- 
„ ncs terrx . Non eli prctium orbis terrarum fanguis Chri- 
„ Iti, fiAphrica fola redempta eli.... Quem invalorcm paf- 
„ fus eli Chriltus , ut perderet rem fuam ? Univerfi lincs 
„ terra dixit o hatretice, univerli dixir .... Attende quia re- 
„ petit, & furdos pulfat . Et adorabunt in confpeétu ejus 
„ univcrfse patria: gentium. Adhuc furdus eli , non audir, 
„ pulfetur iterum : Quoniam Domini eli regnum , & ipfe 
„ dominabitur gentium ... Credite mihi fratres mei , ita 
„ a:ltuo, ita vim patior, ut mircr nefeio quam furditatem 
„ & duritiam cordis ipforum .... Politila a me, & dabo ti- 
„ bi gentes ha:reditatem tuam & pollclfionem tuam fines 
„ terra: .... An adhuc calumniaris , quia fines terra: dixir, 
„ & non dixit omnes fines terra:.' 3 Lcgamus ergo quod mo- 
„ do diiflum eli : Commcmorabuntur & convertentur ad 
„ Dominum univerfi fines terra:: & adorabunt inconfpe&u 
., ejus univerfa: patria: gentium. Quoniam Domini eli re- 
„ gnum, & ipfe dominabitur gentium: iplius elt , non ve- 
,i ltrum . Agnofcite dominium , agnofeite poflelfioncm Domi- 
„ ni .... A lolis ortu ufque ad occafum laudate Nomen Do- 
„ mini . Ecce Ecclefiam quam oltendo , ecce quid ernie 
„ Chriftus , ecce quid redemit , ecce prò quo Sanguinem 
„ dedic .... Contra tam apertam polfeflionem Chrilti non 
„ audiatis verba calumniatoris . Quidquid contradicunt, ho- 
„ mines dicunt, hoc autem Deus dicit. 

„ Idem in Pf. LXXXV. Omnes gentes quotquot fecilti 
„ venient & adorabunt coram te Domine. Annunciant Eccle- 
„ fiam omnes gentes quotquot fecilti. Si elt gens, quam non 
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„ fecit Deus non adorabit cum. Nulla eli autem gens quam 
„ non fecit Deus , quia fontem omnium gentihm Adam & 
„ Evam fecit Deus , inde propagata funt omnes gentes . Om- 
„ nes ergo gentes fecit Deus. Omnes ergo gentes quotquot 
„ fccifti venient & adorabunt coram te Domine. 

Dopo quelle e tutte quelle altre incontrattabili autorità 
farà fanatifmo il meditare la Converlione di tutti i popoli 
del mondo, e la condotta pili naturale, e più vcrilimile che 
poffa tenerviù? E farà da Criftiano Cattolico il dire, che il 
Mondo Ila bene cosi, non ottante che lo veggiamo andare 
da male in peggio, e moltiplicarvi!! le corruttelle, e il veleno 
di tante Sette che giungono fino all’ultimo eccetto dell’empietà, 
coll’Ateifmo , Materialifmo, e Deifmo ; che fi nafeondono 
anche fotto i nomi di Spiriti forti, d’ Indifferenti? Con quanto 
più zelo tornerebbe ad elclamare S. AgoftinoJ Ita xfìuo , ita vìm 
patior , ut mirer nefeio quarti furditatem & duritiam cordit ipforum . 

Conchiudo col prometto Sonetto , indrizzato a Coloro , 
che erroneamente credono debba immediatamente feguire al- 
la Converlione del Paganefimo la fine del Mondo. 

SONETTO. 

A incenerar del Mondo il guado errore 

‘Fiamme dal Cicl quaggiù vedranfi fparte: 

Ma non già allor, che in ogni fianco e parte 
Un fol Gregge faraffi, e un fol Pallore. 

Splenderà pria la Fè col fuo Fulgore 

Da Borea ad Aulirò, e ovunque il Tuoi comparte 
Regni, ed Imperj, e donde il Sol fi parte 
Su ’l biondo Gange, c in Occan fi muore... 

Sorgeran Templi da Pagane moli: • •..?.* j . r • 

Avrà un Culto, e un fol Nume li Mondo intero; 

La Fè per tutto fpieghcrà i fuoi voli. 

Quando però dal retto fuo fenderò \ 

Cadrà il Mondo di vizzi in torme, e ftuoli. 

Si udrà di Tromba il rauco fuono, e fiero. 



NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revilione ed Approva- 
zione del T. F. Gio : Taolo Zappateli* Inquifitor Gene- 
rale del S. Officio di Venezia , nel Libro intitolato: Dialo- 
gò Critici , e apologetici del Canonico Emanuello Maria Giraldcz 
intorno *1 pretefo eroico zelo di alcuni Mntagoni/li del Celebrai ij/i- 
mo Lodovico intorno Muratori , Ms. non v’cllèr cola alcuna con- 
tro la fanta Fede Cattolica ; e parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro , niente contro i Principi e buoni codu- 
mi, concediamo Licenza a Giambatijìa Mlbrirzi Stampator di 
Venezia , che poffi edere liampato , ollervando gli Ordini in 
materia di Stampe, e prefentando le lolite Copie alle Pub- 
bliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li j. Agolto 1757. ' 



(Barbon Morolini Proc. Rif. 

(Alvile Moccnigo 4. 0 Cav. Proc. Rif. 

Regillrato in Libro a Carte ij. al Num. ixj. 



Giacomo Zuctato Segr. 



Adi li. Agoflo 17J7. 

Regillrato nel Magidrato Ecccll. degli Efecutori contro 
U Bedemmia. 
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CIRO , ELIO E GALLO. 



D U n Q_u E è vero il yo- 
ftro Padre Confefiore , 
non ottante 1’ aver fe- 
guito Tempre l’opinione 
Tommiftica, *’ ingegna al prc- 
fente con belle ragioni prova- 
re I’ efenzione della Vergine 
Santiflìma dalla colpa origina- 
le nel primo ittanrc della Tua 
Concezione ? 

Elio. Più volte ne ha tenuti con 
meco lunghi ragionamenti. 
Gallo. E nedifeorre con tanto fer. 

vorofo zelo, che mi fa ftupire. 
Ciro. Vi fembrerà forfè verifimi- 
le il min fofpetto, che ne abbia 
egli avuto qualche rivelazione l 
Elio. Quali ne fono i motivi? 
Ciro. Il confiderare sì improvvi- 
fa mutazione in un’ uomo tan- 
to dabbene, ed infatigabile nell* 
Appottolico Miniflero delle fa- 
cre Millìoni. 

Gallo. Tanto difficile egli è mu- 
tar opinione, coficchè Almi non 
meno della grande fpinta di 
una rivelazione elTervi bifognata? 
Ciro . Sono abbattanza perfuafo 
non etter cofa rara da un mo- 
mento all’ altro mutar Temen- 
za , e che dal volere o non vo- 



lere, o dal credere al non cre- 
dere non v’é qualche gran trat- 
to di ttrada , onde iia d’uopo 
fottoporfi a difagi di lungo cam- 
mino, o di (terminata naviga- 
zione: ma é vero altresì, co- 
me ho intefo anche dire, che 
fovvente intormontabili difficol- 
tà vi s’ incontrano quando fi 
Ila incapricciato a favore di 
una opinione, che fu già adot- 
tata come verità infallibile: o 
quando ci troviamo attaccati 
ad un partito che non vuol ce- 
dere al contrario; e quando i 
rifpetti umani ci f.tn traviare, 
temendo I rimproveri de’ com- 
pagni, che ci tratterebbero da 
difertori . Di più la ttitna pro- 
pria, anzi fuperbia di nca vo- 
lerfi dare per vinto, confettan- 
do la propria ignoranza , ancor- 
ché la verità fia chiara quanto 
nel merigio la luce del fole . 
Sono ftravaganze , fono pazzie, 
fono infenfatezze , non fi pie- 
ga; e pure vi urta gran pane 
degli uomini eziandio dotti e 
(cienziati : e perciò pieno é il 
mondo di ritte, di contratti , 
di errori , e fino di erette , 
A Per- 
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Perchè nella controvcrfia , di 
cui parliamo, concorre talvol- 
ta col zelo eziandio l’impegno 
del partito; e varj difotdinidi 
pa ffioni vi G frammifehiano; per- 
ciò mi parve non meno di una 
rivelazione richiederti , aitine 
di rompere sì forti lacci : tan- 
to più che quel Padre è un 
fant’ uomo . 

Cali*. Anzi mi fia lecito il di- 
re, che lo venero per più che 
fanto. Suppofto nondimeno che 
gli fu (lato rivelato , niente 
fe ne potrebbe ricavar di pro- 
fitto : ni quella , nè tante al- 
tre rivelazioni private , così 
antiche, come moderne che fi 
fono divolgate, nè altre fomi- 
glianti che fi pubblicafiero per 
l'avvenire farebbero valevoli a 
far decidere Ex Cathedra il gran 
Mifiero: ficcome veggio che , 
non fo per qual motivo arden- 
tiflimamente tu brami, comefe 
da ciò dipendere un gran van- 
taggio della Fede. 

C/re. Anzi grandiflimo me lo fa 
credere il fommo impegno che 
se dimoftra quafi tutto il Cri- 
fiianefimo: e per lo meno ver- 
rebbe a far celiare inuovi con- 
traili che fi van ribaldando in- 
torno ad altri articoli , che dalla 
Principal quitlione fi fan nafeere. 

Catto. Vana lufinga: Dovrcfti fa pere. 

Cbt penuria giammai non fu di 
Tifi . 

Di quelli meJefimi articoli .fe 
ne pretenderebbe parimente la 
decifioney.e vieppiù fi accen- 
derebbero i nuovi contraili. 

Elio. Che non ne abbia avuta ri- 
velazione il Padre lo (limo più 
che certo, . . 



LOGO 

Gallo. Donde I* argomenti? 

Elio . Dall’olTervare che nel tem- 
po medefimo in cui efalta , e 
di per vera la Pia fentenza , 
parla altresì con qualche rif- 
petto della Tonimi dica ; non vo- 
lendo che fi dica (foltezza il 
non defedarla : Dacché S. Chie- 
fa tuttavia non ha voluto prò- 
fcriverla . Se ne avelfe ricevu- 
to rivelazione incontrario, fa- 
rebbe egli tenuto creder que- 
fla non vera , e quella come 
certa c infallibile; mentre Id- 
dio che rivela non può ingan- 
nare : e perciò non fi prende- 
rebbe veruna briga per una o- 
pinione oppofta alla particolare 
(ita fede : e non oferebbe dire 
non edere in tutto imponibile 
il cafo che la decifione cada a 
favor della (leda . 

Callo. Forte è la ragione ma non 
■e rimango appieno perfuafo. 

Elio. Qual difficolti vi ravvili ? 

Callo. Bcnchc farebbe tenuto cre- 
dere nell’interno con certezza 
infallibile ciocché gli folfe fia- 
to rivelato, potrebbe nell’eder- 
no, trattandone con altri, di- 
mofirare, non opporfi allo dato 
in cni fi mantiene da S. Chic- 
fa la quillione, non avendo vo- 
luto deciderla ; per non incor- 
rere nella taccia di temerario ; 
dicendo S. Pio V. nella fua 
Codituzione : Cum Sanila Ri- 
mana Ecclefia omnium Ecclefia- 
rum magiara , Gt doli ti x dìfcipli - 
»<e de ea bucufquc non definìerit , 
nomo abfqut temeritate pr.cj udi- 
ente , ve ! alterine panie fenica* 
tiam damnare potefl . 

Elio . Di quello non fe ne fanno 
ficiupolo aleggi Theologi: e vo- 
glio- 
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gliono di più , malgrado ezian- 
dio altre fomiglianti dichiara- 
a ziani della S. Sede , efl'ere pec- 
caminofo il non credere certa 
anche nell’ interno la Pia fea- 
*; tcnza . 

Cira. Egli il Padre che ne dice 
- intorno a quella fua mutazione I 
Elio . Che fe ne flava fommamen- 
te perpleflo fin dal tempo del- 
la fua adolefcenza intorno a 
quello venerabil Millero; e ben- 
ché gli fembrafle molto proba- 
bile la Pia fentenza , fortifica- 
ta da buone ragioni: e dacon- 

• gruenze di gran pefo; avvezzo 
nondimeno nel corfo de’ fuoi 

■ ftudj a feguir le dottrine di San 

■ Tommafo, non fapea rifolverft 
• diverfamente credere da quan- 
to quello infegna , fenza una 
più chiara cognizion di ragio- 
ni, che lo rcndefl'e ben perfua- 
fo * ernie fece ricorfo all’ ora- 
zione. 

Callo. Ottimo partito . Se tutti 
. così facefTero prima d’ impe- 
gnici a fcrivere , o ragionare 
fopra materie morali , e qui- 
flioni teologiche, non fi fareb- 
bero detti tanti fpropofiti quan- 
ti ne ha condannati la Chiefa, 
nè .date occafioni di fcandalo, 
con maldicenze , e rotture di 
caritè con meno che Tetra in- 
fedeli fi altercane. 

Ciro. Sovente lo zelo trafeorre 
tropp’ oltre; e nel caldo della 
coutefa poco fi bada a ciocché 

• fi dice . 

C allo . Allora -non è zelo Secuit- 
dum fcìtntiam , ma più toflo 
larva, o mafehera di zelo, fot- 
to di cui fi nalcondono le di* 
(ordinate pafiìoui . 
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Elio. Di più grazie clic il buon 
Padre fovente chiedeva alla gran 
Madre di Dio, quella Diamen- 
te non gli fu giammai accor- 
data , cioè di concedergli qual, 
die lume intorno alla fua pre- 
fervazione dalla colpa origina- 
le; perlocbè dopo di avere lun- 
gamente ondeggiato fra le due 
oppofie fentenze , fi diede a 
credere eflere più probabile la 
Tommiflica: e con tal’opinione 

- lunga ferie di anni è villino. 

Ciro. Superficiale, e più che de- 
bole mi perfuado che fia fiata 
la fua divozione verfo l’Imma- 
colata. t 

Elio. Anzi fempre tenera e fer- 
vorofa verfo Maria Santiflìma. 

Ciro. Strana cofa mifembra, clic 
con la fe rvorofa di lui divo- 
zione accoppiar fi potefle tan- 
ta difficoltà nel credere un Mi- 
fiero , che non ha bifogno 'di 
lumi celefli per ben capirfi , e 
fermamente crederli ; echefom- 
miniflra 1’ invitto coraggio agli 
eroici divoti per difenderlo , fe 
fia d’ uopo eziandio fpargendo 
fino all’ultima (lillà, il proprio 
(angue; ficcome tanti e tanti , 
che han vivo zelo dell’ onore 
dell* Immacolata , giurano , e 
fan voto...» 

Gallo. Aggiugni allegramente, e 

- fenza paura. 

Ciro. Trovali tanto illuminato il 
Criftianelimo intorno a quello 
articolo, (a riferva di uno fpa- 
ruto numero di perfone) che 
comunemente fi crede, fe ora 
veniflèro al mondo S. Tomma- 
fo, e quei tanti Padri, e Santi 
che lo precedettero, e che fi 
fpaccia, loflìtro contrar; all* Pia 
A a fen- 
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fentenza [ fuppoflo che ha ve- 
ro, e non un gruppo d’ impo- 
flurej tal fentenza certamente 
abbraccerebbero , defedando i’ 
ingannr in cui videro. Tanto 
più che i Sommi Pontefici, fe 
non l’hanno tuttavia dichiara- 
ta di fede (forfè troppo impor- 
tunati a non farlo da i nemi- 
ci dell' Immacolata ) pure con 
tanto impegno la i'avorifcono , 
la promuovono, e la propongo- 
no a’Fcdeli; precettandone uni- 
verfalniente folennillimo il cul- 
to ; coficchè non veggio come 
fenza grave peccato , perlome- 
no a cagione dello fcandalo che 
ne rifilila, come più di un Teo- 
logo pretende , polla crederft 
altrimente: e come poffa la te- 
menti avanzarli a farne parola 
in contrario; nulla curando le 
formidabili pene ecenlure, con 
cui ha volutola S. Sede in tan- 
te Bolle chiudere per fempre 
loro la bocca. 

Gallo. E dare una pazza liberti 
alla tua di fgangherarfi a par- 
lare fuor di fquadra , none co- 
sì? Prendi, prendi un poco di 
refpiro, perchè troppo ti fe’ri- 
fcaldato nell’ affardellare tante 
propofìzioni più impregnate che 
non era il cavallo Trojano . 
Dove fono cotefli nemici? do- 
ve lo fcandalo? dove quei te- 
merari cootra i quali sì furio- 
famente ti fcagli , come fe ora 
ti caricaffero d’ improperi? Po- 
co fa dicefli , che nel caldo del- 
le contefe poco fi bada a ciò 
che fi dice; ma tu niente ci 
badi : e quello ch'è più da fiu- 
pire, fenza che vi fieno avver- 
farj, fenza conterà , e a fan- 
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gue freddo/ Quello è divozio- 
ne , o rabbia ? 

Ciro. Non vi fono avverfarj ! Dio 
immortale / Sono quafi tre fe- 
coli che Siilo IV. cominciò a 
reprimerne I’ audacia , ma in- 
vano , con la fila Codituzione 
confermata dal S. C. di Tren- 
to: ne foggiunfe un* altra S.Pio 
V. Non tardò Gregorio XV. a 
rinforzare con nuovi ordini quan- 
to da i fuoi Predecedòri eraft 
f: abilito . Finalmente averebbe 
dovuto per Io meno quietarli 
ognuno con la famofa Cofli- 
tuzione di Alelfandio VII., e 
pure non la vogliono finire! 

Gallo. O lìarn noi gi’incontentnbi- 
li , che con vogliamo quietar- 
ci ? Sai citare le Pontificie Co- 
flituzioni, ma onon le hai let- 
te, o non le hai ben confiden- 
te : e dai chiaramente a cono- 
feere non edere verfato nelle 
Borie di quanto è accaduto in- 
torno a quella celebre quidio- 
nc ■ Sempre han dichiarato i 
Sommi Pontefici non voler!» 
decidere ; e di vantaggio Gre- 
gorio XV. nell’ anno >6xi. in 
una Epiftola diretta al Monar- 
ci delle Spagne dù ad intende- 
re non poterli decidere , con 
quella claufula : Cum nondkm 
aterna [api enti a Ecclcfia fua tan- 
ti my ferii firn: Italia pateflccrit , 
in Dei , Romanorumque Vontifi - 
rim» aufloritate ritbent fideles l’o- 
puli conquiefcere . E che forfè 
erano di leggier momento pref- 
fo la S. Sede le preghiere di 
u» tanto Re? argomentalo da 
quell’ altre parole in quella ef- 
prede : Magnutn fané fondu! aputi 
noi babuert prcees Majejìatit ve- 
Jlrec : 



Digitized by Google 



P R I 

/Ira : [api etìam ac f.epe accura- 
te perpendimu i rem Canti momen- 
ti , defitteti» Aulii gratum ali- 
quiA fac tendi Vobis , ac Regni t 
vefirlt : E pure non vogliamo 
conquic fette nell’autorità del Vi- 
cario di Gefucrifto; e fi Infin- 
gano perfone private intender- 
la meglio, e proporre motivi 
e ragioni, a lor credere invin- 
cibili, di doverli decidere: qua- 
fichè nella S. Chiefa manchi lu- 
me e dottrina per ravvifare la 
verità, non vi lìa zelo per 1’ 
onore della Madre di Dio , e 
non fi voglia fare un’ atto di 
giufiizia. 

Elio. Avete finito di fchiamaz- 
zare ? Men male che ci tro- 
viamo in luogo folitario, dove 
niuno ci afcolta : perchè altri- 
mente credendoli che diamo di- 
fperatamenre rilfando, fi gride- 
rebbe alla guardia, perchè fi ac- 
corra ad impedire 1’ ammazzar, 
ci. Se ci vogliamo divertire: 
difeorrendo intorno a quella ma- 
teria, non imitiamo il difordi- 
ne delle antiche baruffe, com- 
patibili fra contrarj; ma fra di 
noi, che feguiamo laraedefima 
Pia fentenza , fembrerebbe un' 
effetto di pazzia. Spogliamoci 
di ogni pregiudizio: c faccia- 
mo che il nofiro zelo altro feo- 
po non abbia , fe non che di 
rintracciare motivi che c’ in- 
fervorino nella divozione di Ma- 
ria Santifiima: 11 di lei gran 
privilegio dell’ efenzione dalla 
colpa è canto univerfalmente ve- 
nerato , che non ha più bifo- 
gno di difefa ; e molto meno 
che fi ricorra a fofifmi, agri, 
da e fchiamaazi : armi prive 
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di tempra di chi ha mala caufa . 

Ciro. Altro non bramo; e fe co- 
nofccte che prendo abbagli , gra- 
dirò efierne avvertito. Confef- 
fo che non fan bene coloro , 
che afpirando alla tanto richie- 
lla, e fempre negata decifione , 
non vogliono a patto alcuni ra- 
cquetarfi: e peggio altri , che 
s’ inquietano, e tam pertinaci- 
ter dice S. Pio V. nella fua 
Coflituzione , ex alternerà par- 
te contcndunt , ac fi de il/it do- 
gmatibui ejfet , qua corde crede- 
re ad jufiitiam , & ore confiteri 
ad fallite m nccefiarium cft . Qjii- 
but illud Propicta convenire vi- 
detur : Dicunt , ai: Oominue , 
cum Ego non firn locutus . Ma 
non è egli pur vero che i Con- 
trarj, malgrado le pena e le 
cenfure tante volte fulminate, 
non vogliono tacere, avendo 1* 
ardire fino di pubblicare libri ? 

Elio . Che libri ? niuno n’ è ve- 
nuto a mia notizia. 

Ciro. Quello del Muratori fotto 
nome di Antonio Lampridio ; 
il di cui foto titolo : De vitan- 
da fuperflitione mi dà orrore . 
Come! il culto dell’ Immacola- 
ta 

Elio . Che dici ! tu burli ? 

Ciro . Come burlo? molti ne fan 
fracalfo, e fan correre per Na- 
poli la voce, che fino un fuo 
Nipote gli fla fcrivendo corn- 
erà. 

Gallo. Ottimo è il penfamento 
per tenere a bada i femplici , 
o perchè non leggano quel li- 
bro, o perchè ne abbiano per 
fofpette le dottrine , fintanto 
che comparifca a confutarle que- 
llo Nipote forfè ancor non na. 

to. 
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to, o che tuttavia non ha co- 
minciato a rigettare. 

Elio . Certamente non 1’ hai Iet- 
to , dacché credi efler contra- 
rio alla Pia fentenza . Impu- 
gnali in quello il voto fargui- 
nario: leggilo, e gioverà a li- 
berarti da varj pregiudizi. 

Ciro. E’ vero che non l’ho letto; 
ma fono flato troppo credulo a 
i detti di chi aderiva , e quali 
ne giurava edere un libro pe- 
flilenziale. 

Gallo. Uno de'difordini del pre- 
tefo zelo di tal uni i di non 
contentarli di quanto la Santa 
Sede ha favorito la Pia fcnten- 
za , con imporre anche a’ con- 
trari un rigorolo fìlenzio: ma 
è facile il conofccre fe altro 
che 1’ onorare Maria Santini* 
ma, è l'oggetto del loro im- 
pegno. Si c inventato il Voto 
lànguinario, e fi vuole foflene- 

• re non edere fuperfliziofo, non 
odami le ragioni allegate dal 
Muratori. Quello grand’uomo 
fi è rtfo odiofo a coloro , a’ 
quali difpiacciono le verità che 
mette in chiaro, benché lo fac- 

- eia con tutta modedia e cari- 
tà , non infunando , ma crifiia- 
namente correggendo. Non ar- 
difeono negare eh’ è dotto; ma 
foggiungono certi Maeflri non 
fo dove dottorati in Teologia, 
che non è Teologo; e che a- 
vendo voluto comparir tale , 
altro non ha fatto fe non che 
ftorpiare a fùo modo la Teo- 
logia . 

Ciro. Ma cotefti preteli Teologi 
non credo fieno comparii in 
campo a difendere l’ onore di 
Santa Chiefa, come fento dire 
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aver fatto valorofamcntc il Mu- 
ratori contro varj Eretici . 

Eli* . Non Tappiamo, fe non odan- 
oci noflri demeriti, avremo la 
grazia e ’J ringoiar favore da Dio 
di dar f*ldi nella Fede, e non 
rinnegarla , qualora non ci ri- 
ufcid'e fottrarci dalle violenze 
di un tiranno, che minacciane 
tormenti e camilicine ; e vo- 
gliam prefumere contra l’efpief- 
fo precetto che abbiamo di con- 
fcrvar la vita, cdér valevoli 
efporla a formidabili cimentidi 
perderla, per foflenere un’arti- 
colo, che tuttavia non è di fe- 
de : e flar pronti a farci minu- 
tamente macellare come un S». 
Giacomo intercifo, o fcorticar 
vivi come un S. Bartolommeo , 
o arrodire fu di una craticola, 
come un S. Lorenzo? Quando 
ne’ Crilliani era viva la Fede, 
accefa la Carità, e fantidimi i 
codumi , niuno , fenza giuda 
caufa , o fenza impulfo fpecia- 
lc dello Spirito Tanto fì offeri- 
va a’ carnefici per foflenere la 
noflra credenza , ma fuggivano 
da i perfecurori , fecondo av- 
verti Gesù-Crifto, e fi nafeon- 
devano fin dentro i lepolcri , e 
le fpelonche. i 

Gallo . Facevano anche di più : 
oltre aH’avvertimenrodel Divin 
Redentore , e all’ efempio de’ 
Maccabei, e degli , Apofloli 
de" quali dice S. Gio: Grifofio- 
mo (inpfal. «}. ) Et quando gra% 
ve quidem bel/um ingruebnt , ree 
quidquam pejfent facete quei i pror 
dejfet , fe abfcondebant : nam hoc 
quoque fecerunt Apofloli Ma 
tborfavano anche danaro affine 
di rifcauarli dal pericolo dief* 
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fer Condotti avanti a 1 tiranni : 
1'attefta il Martirologio Roma- 
no a a. di Agoflo dicendo: In 
Africa Sanili Rutilii Martyris , 
qui cum fe pius tic loco in locum 
perfccutionem fugiffet , & pericu- 
lum interdum ctiam pecunia fe- 
de mi fftt , eie inopinato aliquandiu 
deptebenfut , òr Pr afidi oblatus 
tormenti t plvrimis crucia tur; de- 
rmi m igni tnu tTaditus egregio mar- 
tirio coronatur . Come dunque in 
, tanto raffreddamento di carità , 
e delicatezza di vivere, fpinti 
Dio fa da quale fpirito , fare- 
mo più forti , e più coraggioli: 

Elio. Lo sborfare danaro , per 
isfuggireil pericolo de’ tormen- 
ti , fiimavali vitti; e rimahea 
macchiata la memoria di colo- 
ro che lo faceano ; perchè fe 
ne regiflravànO i nomi negli 
Atti de’ facrificanti , cioè di co- 
loro che prevaricando idolatrava- 
no : qual macchia cancellò pofeia 
S. Rutilio col fuo fangue fpar- 
fo fra tormenti per la Fede. 
Scorge!! nondimeno quanta for- 
za avede il timore di foggia- 
cere alla crudeltà de' tiranni 
anche ne’ tempi di quei fervo- 
rofidimi Criftiani; coGcchè al* 
cuni prevaricavano, altri fi ce- 
lavano , ed altri a collo di di- 
fonore , e di danaro fi mettea- 
no in falvo. 

Ciro. Siam deboli, damo fiacchi, 
è vero ; ma dove fono i carne- 
fici, dove i tanti pericoli , Con 
i quali par che vogliate fpa- 
veniare i divoti? 

Eli»- Perchè mancano i Carnefi- 
ci , e non fi temono pericoli , 
fi fa allegramente il voto, che 
fi crede non dover collare Sem* 
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meno una pintura di fpilla , 
non che tutto il fangue fra a- 
trocì tormenti? 

Gallo. Egli dunque è un voto di 
cerimonia, come quei cortegia- 
nefehi complimenti di protefla- 
re efattidima ubbidienza, ed of- 
ferire perpetua fervitù ezian- 
dio a chi non fi darebbe nep- 
pure un bicchier d’ acqua , feb. 
ben’arrabbialfe di fete : ma Deut 
non irridetur . 

Ciro. Mi vado difingannando : e 
per meglio rimanere perfuafo 
della verità non tarderò a leg- 
gere quel Libro, che miavean 
dato ad intendere , dopo tan- 
ti belli parti di quel grande in- 
gegno, elTerne fcappato come 
un'aborto. 

Gallo. A tal’ aborto non fi po- 
tranno opporre , fe non che 
brutte fConciature. 

Elio . Sofpendi il creder tanto , 
perchè afiìcurano elfervi chi vi 
fi oppone con forza ; e che non 
tarderanno a comparirne volu- 
minofe diftertazioni : oltra più 
di tuna mezza dozzina , che ne 
fono già ufeite alla luce dalle 
fiampe di Palermo : e perciò 
ho fèritto ad uri mio corrifpon- 
dente che me ne provveda. 

Ciro . Se è morto il Muratori , 
non mancheranno Amici della 
verità che ne intraprendano la 
difefa . 

Gallo . E fe taceranno elfi , balla 
che abbia parlato il Muratori 
medefimo nelle fue dottifiime 
Opere, contro alle quali non fi 
potranno opporre fe non che 
ciance e fofifmi non valevoli a 
fare negli uomini faggi veru- 
na impreffione. 
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Ciro. Vi fu un’altro Scrittore A- inorarne , il lìler.zio loro im- 

nomino che clandeflinamente in- pollo, pure vengono oltraggia- 

forfe alquanti anni addietro a ti coll’abufo della libertà che 

diflurbare la decifione ex Ca - abbiamo di parlare e di fcrive- 

thedra, con un trattato che ha re ; dove , dicono etti , non 

per titolo: An fit necejfarium ir giugnerebbero i trafporti di mol- 

txpedicìtt quod definìatur ex Ca - ti preteli divoti , fe quella li 

thcdra Myflerium Conceptionis Bea- ottenerti:; e quali difordini con 

ta M. V. : Ma dal P. Giovanni commetterebbero , per isfogo 

de Luca Teologo Minorità , dell’ antica emulazione ? Si fa 

con un libro iiampato inTrcn- alto e barto della llima di per- 

to nell'anno 1737. fu valente- fone meritevoli di ogni rifpet- 

mente confutato. to , e di un’Ordine de’ più rag. 

Eho . Soverchio valentemente . guardevoli di Santa Chiefa » 

Quel trattato non fu clandcili- come fe ne follerò difertori , e 

no, perché comporto per ordi- nemici capitali dell’onore della 

ne de’Superiori ; e ne furono Madre di Dio. Lafcio per ora 

liampati non più che feflanta varj abbagli che vi fono in quel 

per diftribuirfi a’Miniflri della libro; e ’1 dirtimulare che fa di 

S. Sede: onde alcuni cnriolife- non picciola parte delle ragio- 

cero ertrarne copie a penna da ni, e de’ fatti riferiti dall’Ano- 

varie librerie, che furono fol- rimo, partàndofene in lilenzio, 

lecite a provvedetene . E fe e fvagandoli in altre materie y 

mai forte vero l’eilere Hata va- e voglio che foltanto confidc- 

levole a diflurbare la pretefa riate le atroci ingiurie che vi 

decifione, come il P. de Luca fono nelle prime quattro ocin- 

fe ne lamenta [ pag. 37.3 non que pagine. Tratta egli icon- 

lia del verifimile che abbia po. trarj della Pia Sentenza da ri- 

tuto cflerne 1 ’ Autore , com’egli dicoli cavillatori , pazzi fofifii , 

dice, un ignorante c ridicolo manchevoli di giudizio e di f 'aita 

Teologallro. mente, anzi da fplrito d'infanìa 

Gallo. Non credo trovarli porta invadati, che fpacciatto puerili , 

uomo di fana mente, cui pof- e flomacbevoli canzoni da morto- 
ti piacere l’amaro e difpettofo rio, indegne di Teologi , ed il- 

modo di fcrivere di cotello Pa- lofi dal diavolo ; feguaci di opi- 

dre; ufando tanti improperj , nione ahbjetta , abbattuta , tru- 

come fe li fcagliafle contra un ridata, convinta , erronea, fio ! - 

marcio eretico, non per con- fa, & ab inferii excitata. 

vincerlo , ma per irritarlo . Elio. Ammiro parimente, che li 
Quindi è che alcuni divoti del fraglia in comune contra i Torn- 
ivi ili ero , ma alieni da impe- mirti, che non parlano, e fa 

gno di fazzioni , non ne bra- rumore in difefa della Pia fen- 

mano ladecifione, mentre con. tenza , che l’Anonimo non im- 

fiderano che non ottante il tol. pugna . 

lerarC da’Tommilti , fenzamor- Ciro. Non potrete però negarmi 

che 
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che eziandio i contrari della 
Pia fentenza altamente fparla- 
vano . Quando ne mancarti ogn' 
altra tertimonianza , ballerebbe 
il leggere nelle Pontificie Co- 
ftituzioni proibirli loro il trat- 
tarla come ereticale , e fogget- 
ta a peccato . 

Gallo. Perchè centinaja di anni 
addietro quelli fparlavano , ne 
ha da durare tuttavia il rifen- 
timento , e farne perpetua ven- 
detta? Oltreché fu comune an- 
che a Scodili quella proibizio- 
ne , perchè erano reciprochi 
quei brutti trafporti -• Ed è flo- 
machevole foverchieria , fe già 
tace da gran tempo una parte, 
tuttavia l’altra non voglia ri- 
finare . 

Ciro. Non fu però comune la proi- 
bizion di predicare , di fcrive- 
re, ed alla per fine eziandio 
di argomentare nelle feuole; e 
quel eh’ è più fino ne’ privati 
colloqui farne parola; ma fol. 
tanto fu fatta a’ Tommifti. 

Gallo . Con fomma prudenza prò 
tono unltatit & confirvand.c pa- 
ti i : Dacché concorrendo la di- 
vozione de’ popoli fommamente 
eccitati a difendere l’onore del- 
la Madre di Dio , che efage- 
ravafi altamente llrapazzatocon 
la contraria fentenza. Io face- 
vano erti a lor modo con furia 
popolare, come fedi una guer- 
ra di religione fi trattarti; on* 
de fuccedevano gravi fcandali 
e tumulti. 

Ciro. Solamente la divozione de* 
popoli ! e quella di tante cele- 
bri univerfità , dotte Accade- 
mie, e ragguardevoli Comuni- 
tà, e Collegi, ne’ quali «'intro- 



durti:, e vigorofamente fi man- 
tiene la divota ufanza di giu- 
rarne la difefa ? 

Gallo. Per la medefima ragione di 
evitare gli fconcerti e le dif- 
fenGoni fu precettato da’ Supe- 
riori , e Direttori il preferva- 
tivo di quel giuramento: bensì 
accompagnato Tempre dalla pro- 
tetta di pronta fommirtìone a 
quanto ne deciderebbe la S.Se- 
de; a riferva di quei pochi i 
quali credettero vantaggiarti nel- 
la divozione, aggiugoendovi il 
voto Sanguinario. 

Elio . Continuiamo a decorrerla 
cosi pacificamente , da buoni a- 
mici, e fenza impertinenti al- 
tercazioni ; onde portiamo fpo- 
gliarci di ogni pregiudizio. E 
credo vi piacerà che in orte- 
quio di Maria SantiQìma en- 
triamo nella gara di onorarla , 
encomiando il Privilegio della 
fua Immacolata Concezione . 
Direi non doverci ingerire nel- 
la cenfura de’difordini che de- 
rivano dal zelo indifereto : po- 
trà nondimeno giovarci il ri- 
flettervi a meglio conofcere la 
verità; e per oneftamente di- 
vertirci , rintracciando proget- 
ti di accordo fra i diroti, on- 
de fi potettero mettere in cal- 
ma gli fpiriti di contenzione, 
che da tanti anni, anzi fecoli 
fi trovano agitati! 

Ciro . L’efpediente perchè certino 
i ditturbi , e le impertinenti 
contefe , eccolo bello e pronto. 
Coloro che hanno cervello trop- 
po caldo mandarli in Mofcovia 
a predicare a’ Scarnatici , af- 
finchè fi rattemperino fra quei 
geli, e quelli che l’han freddo, 
B per* 
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perchè forfè poco divoti dell’ 
Immacolata , mandargli pretto 
la torrida zona in Arabia , o 
nell’ Africa a convertir Mori; 
coficchè fotte quei climi adulti 
fi ribaldino. 

Gallo. Per pacificarli bifognereb- 
be aflegnare qualche Soddisfa- 
zione a ciafchedun partito : ma 
niuno vorrà cedere un palmo 
di terra. Gli Scotitti formano 
un grandittimo efercito , accre- 
sciuto a maraviglia da Aufilia- 
rj e Confederati : fi trovano 
padroni della campagna; ufano 
quanto vogliono lunghe le Spa- 
de delle loro lingue ; e confi- 
dando nel numero, e nella buo- 
na caufa che foftengono , Spe- 
rano dover un giorno compiu- 
tamente trionfare . I Tommifti 
benché a confronto di sì gran 
moltitudine formino un corpo 
affai riftretto, Senza Speranza, 
d’ingroffarfi, non avendo dove 
mandar a fare delle reclute ; 
anche Senza adoprar armi , e 
privati di fpada perchè non efea- 
no a duellare, li credono ficu- 
rirtimi fra certe antiche alte ru- 
pi ; coficchè non pottòno eflere 
opprctti dal numero , mentre do- 
po molte ricerche non fi trova 
tuttavia (trada capace di pub- 
blica rivelazione per cui porta 
correrli all' affatto: fe è pur ve. 
ro che ve ne fono rimarti , dac- 
ché non apnarifee alcun legna 
di cttervi gente di guarnigione . 

Ciro. Nè vi fi può andare peraria 
volando , perchè quello Sciocco 

• di Uellorofonte non fu accorto 
a far moltiplicare la razza di 
Pegafo prima che quella fingo- 

, lar bellia fcappalfe via , portan- 
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doli pretto Acquario a fiutar fra 
le flette il capo del Delfino. 

Elio. A quel fantartico pensamen- 
to sì addatta bene la poetica tua 
cornice. 

Ciro . Più a propofito è la conse- 
guenza che ne rilutta ; cioè che 
ci lamicheremo il cervello inu- 
tilmente a formare trattati di 
accordo , da non effettuarli giam- 
mai ; e Senza Speranza che vi 
fia chi gradir voglia la noftra 
buona volontà . 

Elio. Troppo Sempliciotto mi fti- 
mererti, Se ti detti a credere 
che io pretenda doverli pub- 
blicare i nortri progetti, e ri- 
cavarsene qualche profitto, an- 
corché giugneflìmo a proporre 
partiti i più onefli del mondo. 

Gallo. Pubblicarli? ci renderem- 
mo bersaglio delle fischiate, e 
dette Satire degli sfaccendati . 

Ciro. Quello no; dette Settate di 
qualche fanatico. 

Elio . E perciò non fate motto de’ 
nollri cicalecci con anima vi- 
vente . 

Ciro . Nemmeno con i morti . 
Non dubitare ; proseguiamo a 
pattare fra di noi oncrtamente 
il tempo. 

Elio. Appena io penlo che potre- 
mo discorrerne col noftro P. 
Confetture , per lufingare le Sue 
ardemittime brame , perchè fi dia 
fine agli Sconci di tante invec- 
chiate emulazioni , e che non ad 
altro fi penfì fe non chea pro- 
muovere la più fuflanziale pietà 
ne’Sedeli , ed una fruttevole divo- 
zione verfo la gran Madre di 
Dio, Seguendo i mirabili efem- 
pli dette Sue fu Mimi Hi me vir- 

1 tù . 

Ciro a 
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Ciro. Or come avvenne 1’ aver 
egli mutato fentenza t 

Elio. Confetta che non gli era 
ignoto quanto divolgavafi delle 
grazie che moltiflìmi otteneva- 
no dalla clementittima Regina 
fotto il titolo della fua Imma- 
colata Concezione ; d’ onde fi 
fcorge quanto Ella di tal An- 
golare privilegio li compiace ; 
e che ben vedeva con quanta 
gioja, pietà, divozione, e dis- 
pendio fe ne celebra in tutto il 
Criflianefiroo . la feda. Ciò non 

. ottante fi mantenne Tempre fer- 
mo nella Tommifiica fentenza fi- 
no agli 8. di Dicembre dell* 
anno fcorfo , nel qual giorno 
confacrato a quel gran Mille* 
ro , meditando le ragioni rae- 
defime, che in altri tempi non 
ebber vigore a renderlo per- 
fuafo, gli parvero canto fode , 
robutte , ed efficaci , che fi die- 
de per vinto, fenza che gli fia 
pattato fin' ora per la mente om- 
bra di dubbio in contrario. 

Ciro. In quello fatto non vi rav- 
vifo niente di ellraordinario ; 
non etteodovi cotta più frequen. 
te nel mondo che il mutar o- 
pinione ; e ficcome dilli, far 
palleggio dal volere al non vo- 
lere, e per contrario ; ancorché 
fi tratti di due ettremi lonta- 
niffimi tra di loro, e contrad- 
dittoriamente oppolli: e quello 
non folamente in perfone par- 
ticolari, ma eziandio nelle più 
numerole adunanze di popoli , 
e di grandi eferciti . 

Callo. Ed anche tra le più ac- 
cette contrarie palfioni . S’in- 
ferma Aminone perchè fieramen- 
te innamorato di Tamar; ma 
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fcapricciatofi appena , dice la 
Scrittura ; Et exofam cam ba - 
buit Arnnon odio invano nimii ; 
iraut majui cflet odium quo adi- 
rai cam , amore quo ante dilexe - 
rat . 

Ciro. Vorrei Capere qual ragione 
gli fece al Padre maggior’ im- 
prettione . Ma ditemi, v’è qual- 
che fondamento in quello che 
dice nel fuo libro il P. de Lu- 
ca, togliendo al fuo Scoto l’o- 
nore di aver promottb la Pia 
fentenza , attribuendola a S. 
Tommafo. Troppo invcrifimile 
mi ttembra che i Padri Dome- 
nicani abbian voluto far tanto 
rumore, per opporfi ad una dot- 
trina del loro Angelico Mae- 
flro, che fono obbligati a fe- 
guire, fenz’ altro guadagno che 
di travagli , e delle tollerate 
perfecuzioni . 

Gallo. Non con tanta premura li 
affaticano due tra di loroguer- 
reggianti Sovrani ad arroilare 
foldati da fchierar in campa- 
gna per follenere i loro dritti, 
quanta ne ebbero i pzrtiggiani 
delle oppolle fentenze di an- 
noverare Scrittori antichi , « 
Santi Padri a favor loro , chi 
meglio vi riufcifie non curia- 
mo indagarlo. Ma vaglia il ve- 
ro, non è Colo l’Angelico, cui 

fi è fatto dire ciocché non fi 

trova abbia detto . 

Ciro. Intefi citare varie propoli- 
zioni favorevoli alla Pia fen- 
tenza degli Appottoli congrega, 
ti in non fo qual Concilio. 

Gallo. Mi atterrei più volentieri 
a gli Atti di S. Andrea ferir, 
ti da i Preti dell’ Acaja ; febe 
bene da alcuni Critici fi vo- 
li a glia 
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glia clic fieno apocrifi ; mal- 
grado le ragioni che da alcri fi 
allegano incontrario. 

C/'ro. Inutili fatiche in quefli tem- 
pi , ne’ quali fi trova tanto ap- 
plauditane! Criflianefimo la Pia 
fentenza, ed al Tornino favori- 
ta dalla S. Sede . 

Elio. Ti gioverà che decifriamo 
quello articolo, a meglio fpo- 
gliarti de’ pregiudizj. Quando 

10 IcfTi che in quello fuo libro 

11 P. de Luca ( pag. 1 17. e nell’ 
ediz. di Nap. pag. 94:) cita 1 ’ 
edizione di Lione delle Opere 
di S. Tommafo, che dice fat- 
ta nell’anno rjao. ed altre fi- 
milmente antiche, fenza fpcci- 
ficarle, ed un antichiflimo Co- 
dice, fenza dire dove fi con- 
ferva; purgai dalla polvere que- 
fli libri, de' quali non mi av- 
valeva, avendone i duplicati di 
flampa moderna : ciocché vi 
trovai ofiervatelo co’voflri occhi. 

Ciro. Quello è il libro de’ Com- 
mentar} fopra l'Epiftole di S. 
Paolo. Dov’è la data? 

Elio. Eccola all'ultimo nel foglio 
idi. leggila. 

Ciro . Finir explanatlo Sanili Tbo- 
tni de Aquino Ordinis Fratrum 
Predieaterum in omnei epiflo/as B. 
Paull Apojìoli : caraileribus Bo- 
ritti Locatalli Bergomenis Impref- 
fa : Duilu vero tf impenfis nobi- 
li t viri Domini Oilaviani Scoti 
Civit Modoetienfis In medium da- 
ta . Anno a Partu Virginis Mil- 
lennio quadri ngentejfmo nonage fi- 
mo oliavo . Die vero vìge/ima [e- 
cunda Menfir Decembris . In in- 
clita Urbe Venetlarum . Auguflinl 
Barbadlcl Ducis InviiiiJJimi tem- 
perate . 
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Gallo . Coficchè quella edizione 
precede in anni za. di antichi- 
tà all’edizione che cita il de 
Luca , ed in confeguenza deve 
llimarfi più fincera. 

Elle. OlTervate ora ciocché efio 
Padre qui ne cita del Com- 
mentario dell’Epiflola a quei di 
Galata . 

Ciro. Capltulo 3. ex vctufiijjimo Co- 
dice : Mulierem ex omnibus non 
invcni , qua a peccato omnino 
immuni 1 effet , ad minuj origina- 
li , vcl veniali . Excipitur purif- 
fima , <3 omni laude dlgniffma 
Virgo Maria . 

Gallo. Vedi in cote (lo Commen- 
tario, fc dice così. 

Ciro. E’ ben lungo il Capitolo 1 1 r. 
ed é divifo in nove Lezioni ; 
troppo vi vuole tempo e pa- 
zienza per andarne in traccia 
nell’imbroglio di quelli carat- 
teri antichi , con tante no)ofe 
abbreviature . 

Elio. Volta due carte: nella le- 
zione IV. ne’ primi verfi del 
foglio 14 1. 

Giro. Abrabe d'ile fune promlffo- 
nes , & feminl ejus . A'#» dicit & 
[eminibus quafi in multls , [ed 
quaft in uno : <3 [omini tuo : qui 
e/l Cbriflus : Quia ipfe [otuseftin 
quo poterunt omncs benedici. Aam 
ip[t [oluj it /iugularti ef qui non 
[ublacet maledizioni culpe , et fi 
malediiììo prò nobis dignatus fit 
fieri . Unde di ci tur in Pfalmo : 
Singulatiter [um ego (T c. Item non 
efl qui faciat bonumisc. Eccitila- 
fies ) Vix de mille unum reperi » 
[cilìcet Cbrijìum , qui e [[et fine 
peccate : mulierem autem ex om- 
nibus non inveni ; que a pec- 
calo omnino Immunis effct ad 
mi- 
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miniti originali vel veniali . 

Callo. Non fiegue? Excipitur pu- 
rifiima .... 

Ciro . Noi vedi? palli immedia- 
tamente ad altro , dicendo; Con- 
clujionem autem infere ile. 

Elio. Che altro cita il P. de Lu- 
ca? 

Gallo. L’ Epifiola a’ Romani cap. 
V. lezione feconda. Unaexcepta 
B. Vèrgine , qua nullano contraxie 
maculane originali s peccati . 

Elio. Ecco il Capitolo nel foglio 
18. Leggete a voftro piacere ; 
che in niuna delle lei Lezioni 
del medefimo troverete tal co. 
fa. Qui nel foglio feguente a- 
vrebbe potuto aver luogo, dov’ 
è quel fegno. 

Ciro . I Ila e fi caufa quarc Cbriflus 
peccatum originale non traxit , 
quia ex fola femina fine viriti fr- 
enine carnem traxit. 

Elio. O nella feconda colonna do- 
po le parole dell’ Appoftolo : 

In quo cmncs paccaverunt . 

Ciro. In quo omnes peccaverune : 
Quod ficut Augufllnus dici e in 
glojfa ; potefl dupli ut et ìntelligi . 
Uno modo in quo ftilicet primo 
borni ne , ve l in quo fcllicel pec- 
cato , quia feilieet eo peccante 
quodammodo omnes peccaverunt in 
quantum in eo erant ficut in pri- 
ma fua origine . Sed cum Cbrl- 
fius etiam originem ex Adam tra - 
xerit , ut i. Lue. j. vide tur quod 
etiam ipfe eo peccante peccave. 
rie. Ad hoc refpondet Auguftinus 
fuper Gen. ad literam . Qtiod Cbri- 
fiut non omni modo fult in Adam 
quo not fuimus , noi enim fuimus 
& fecundum corpulentam fubfian- 
tiam , ir fecundum feminalem ra- 
tionem. Cbrifius autem fult ineo 
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folum fecundum corpulentam fub- 
flantiam .... quam traxit de Vèr- 
gine : loco autem ratlonit femind- 
lis fuit virtus adiva Spiritut-fan- 
fli , que non dcrivatur ai Adam . 

Elio. Che altro cita? 

Gallo. Gli Opufcoli . 

Elio. Eccoli. OlTcrvatene l’edi- 
zione. 

Ciro. E anche di Venezia ; ma di 
un’anno prima dell’ altra, cioè 
di Dicembre 1+97. 

Elio . Che ne dice il P. de Luca ? 

Gallo. In expofttione falutationis 
Angelica;: Tedio excedit Ange- 
lo 1 quantum ad puritatem , quia 
B. Virgo non folum fuit pura , 
fed etiam procuravi t puritatem a- 
liis . Ipfa euim purljfima fuit quan- 
tum ad culpam , quia ntc origl. 
nate , nec mortale , nee veniale 
peccatum incurrit . 

Elio . Confratello con l’ Opufcolo, 
che è l' Ottavo , dietro al fo- 
glio ff. fui fine. 

Ciro . Tenia excedit Angelos quan- 
tum ad puritatem , quia B. Vir- 
go non folum era t pura in fé , 
fed etiam procuravi puritatem 
aliis . Ipfa enim Virgo , nec mor . 
tale , nec veniale peccatum in- 
currit . 

Gallo. Non vi fi nomina l’ origi- 
nale! 

Ciro. Ecco qui, ofièrva: non è 
cofa che abbia potuto io in- 
ghiottirmela . 

Gallo. E perchè nò ? il tuo por. 
zo dev’ edere affai più capace 
di quello di S. Tommafo, quan- 
do bambino lattante s'inghiottì 
la carca , in cui era fcritta 
la medefima Angelica falutazio- 
ne. 

Elio. Leggete nella colonna pre- 

«C 
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cedente per meglio ufeire del 
dubbio . 

Ciro. Dicilur autem Beata Virgo 
piena gratin quantum ad tria : 
Primo quantum ad animata in qua 
babuit omnem plenitudinem gra- 
tta . fiuta gratta Dei datur ad 
duo , fci/lcet ad bonum operan- 
dura , & ad vitandum maium . 
Et quantum ad ijìa duo perfe - 
Sìjfimnm gratiam babuit B. V. 
r.am ipfa orna: peccatum vitavit 
magii quam aliquit Sanlìus pofl 
Cbrìfium. Peccatum enim aut efl 
originale , & de iflo fuit manda- 
ta in utero , aut mortale , aut 
veniale , & de ifiit liberata fuit: 
unde Cant. 4. Tota pulcra et a- 
tnìca mea , & macula non efl in 
te. Auguflinut in libro de natura 
tir gratin : Excepta Sanila Virgi- 
ne Maria fi omnet Sanili tf San- 
ila cum bic viverent interrogati 
fuijfent utrum fine peccato effent, 
emnet una voce clamaffent . Si 
dixerimut quod peccatum non ba- 
bemus ipfi noi feducimus , & ve- 
rità 1 in nobit non efl . Excepta 
inquam bac Sanila Virgine , de 
qua propter honorem Domini cum 
de peccato agitar , nullam ptor- 
fui volo queeflionem babere . Sci - 
mut enim quod ei pitti gratile col- 
latum fuit ad peccatum ex omni 
parte vincendum , quia illumeon- 
cipere & parere meruit quem con- 
flat nullum babuijje peccatum : fed 
Cbriflut excellit Beatam Vlrglnem 
in boc quod fine originali conce- 
ptuj & natut efl : Beata aulem 
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Virgo in originali efl concepta , 
fed non nata . [ a ] 

Gallo. Credo che edizione più an- 
tica di quefta non ve ne fu fia- 
ta delle opere del Santo Dot* 
tore ; perchè non molti anni 
prima , cioè dopo la metà del 
medefimo fecolo erafi comin- 
ciata la maravigliofa invenzio- 
ne della Stampa in Magonza, 
e tardò qualche tempo a pro- 
pagacene 1* ufo in altre parti 
di Europa , dacché il celebre 
Giovanni Fauflo , o Faufter pen- 
sò tenerla occulta; fintantoché 
avendo portato a Parigi alcuni 
efemplari della Bibbia , che avea 
Rampata , volendoli fpacciare per 
Manofcricti , fu metto in pri- 
gione , perchè fu creduto non 
edere pottìbile, fenz’ arte dia- 
bolica fcriverfi con tanta uni- 
formità di carattere, e di mi- 
fure un’ intera Bibbia: onde per 
ottenere la libertà fu duopoche 
rivelane il fegrcto . 

Ciro. Voleva guadagnarvi troppo 
in grotto: ma pur dovette ri- 
cavarne alto prezzo ; efl'endo 
primizie d’ un* arte d’ infinito 
vantaggio per la Repubblica Let- 
teraria. • • . • . 

Gallo. E di grande abufo pari- 
mente degli Scrittori ignoranti . 

Elio. Non dubito che in edizioni 
potteriori vi fi trovi divario : 
ma quefta più antica fa meglio 
conofcere edere data opra di 
mano infedele; come lo dice il 
celebre P. Gio: Francefco Ber- 
nardo 



(*) I libri delle due fopraccltate edizioni di Venezia degli anni 1497 e IJ9S. delie Opere 
«li S. Totnmafo fi fono depositati dall* Autore nella Libreria del Keverendirfimo Capitolo della 
Chicfa Cattedrale della Città di Cafiellammare di Stabla ; e fc ne rcgifttS I' atto Torto il di 19. 
di Dicembre 1754, pel foglio 139. del libre fecondo delle Conclufioni Capitolari. 
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nardo Maria de Rubeis Dome- 
nicano nelle dottifócoe (uè Dif- 
fertazioni critiche ed apologe- 
tiche De geftit tt fcTìptìs , ac 
dottrina Santti Thoma . 

Ciré . Non (blamente è affai in- 
verifimile che i Domenicani , 
malgrado il giuramento di di- 
fendere la dottrina di quello 
Santo, abbiati voluto allonta- 
nacene , impegnandoli a folle- 
nere una fencenza , che recò lo- 
ro gran travagli ; ma fe folle 
vero, ne farebbero (lati infini- 
te volte rinfacciati, e tacciati 
come fpergiuri : fe ne farebbe- 
ro portate ie querele alla S. 
Sede : o al Concilio di Balilea, 
in cni fi cominciò a trattar la 
quiftione prima che nel 1457. 
cadeffe nello feifma; e fuccef- 
fivamente in Ferrara, Firenze, 
e Roma, dove fu trasferito : 
ma ninno fognolfi allora tal cofa . 
Galle- Interrogar vorrei il P. de 
Luca , fe tiene per vera una 
Rivelazione che fi narra nel 
Leggendario della medefimafua 
- Religione a gli 8. di Decera- 
• bre concernente la fentenza dell’ 
Angelico? Se dicelle di sì ver, 
rebbe a dare per falfa la fua 
affettiva; e riputandola apocri. 
fa , pregiudicherebbe altre Ri- 
velazioni, miracoli, e fatti ino- 
rici che parimente vi fi narrano . 
Elio. Qual è cote lì a rivelazione ? 
Gallo . Un Vefcovo e/l Padova da 
alcuni dello paventino , da altri 
Fanlino , leggendo la fornata di 
S. Tcmmafo , e trovando che il 
detto Santo Dottore afferma la 
Vergine concepita col peccato , fe 
ne maravigliò non poco ; ma gli 
apparve il Santo, e gli dijfe : Sap- 



N D O. -rr 

pi Monfignore eie quando io fcrif- 
fi tal' opinione ebbi la mira alla 
divina difpofizionc , fecondo la 
quale la Vergine doveva con- 
trarre quella colpa , quando Id- 
dio prefervata non /’ avejfe ; ma 
l' Eterno Verbo , ebe di lei Figlio 
avea da effere , volle come fua 
Madre a tal macchia non fog- 
giacene. Ciò deli: difparve . 

Ciro. Ho la curioGcì di (ivate 

Gallo. Abbia pazienza per accll'o 
la tua curioGtà: è tempo che 
andiamo a foddisfare la neceflì- 
tà , che più importa , cioè quel- 
la dello (lomaco; che elfendo 
digiuno, non fi foddisfa con i 
beili difeorfi ; quantunque ora 
affai ben conditi dalla dolce con. 
verfazione di Elio . 

Elio. Se la necelfità è grave, non 
mi fate rimanere con lo fcru, 
polo di non averla foccorfa : 
potrete trattenervi con meco a 
pranzo; perchè fe 1’ elfer im- 
penfata la mia buona forte di 
avervi commenfali non mi per- 
mette appreflarvi delizie, non 
mancherà certamente quel po- 
co, di cui la natura fi contenta. 

Ciro. Per me non vi farebbe de. 
lizia maggiore che quella di più 
lungamente godere la volìra con- 
venzione; onde accetterei vo- 
lentieri fi generolb invito , fe 
non avelli da fpedire dopo pran- 
zo una faccenda. 

Gallo. Ed io un’ altra prima di 
tornare a cafa. 

Elio. Sbrigate dunque tutte le vo- 
llre faccende, affinchè pofeia ri, 
vedendoci poffiamodifcorrere da 
veri sfaccendati. 

Ciro. A lungo. 

Gallo. E fenza profitto. Addio. 

DIA- 
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Eli)’ | y GIÀ' qualche ora che 
| ^ ti Hiamo afpettando, 
e cominciava a recar- 
ci maraviglia il non vederti com- 
parire . 

Callo. Tanto più che mi defii pre- 
mura di venir a buon’ora. 

Ct’ra. R’ unita ogni premura. Se 
Vogliamo divertirci , vi priego 
non ripigliare il dilcorfo dell 
altro giorno , trattiamo altre 
materie. 

Gallo. Altre materie! ed i moti- 
vi perchè il Padre 

Ciro. Oimè, ne parleremo un’al- 
tra volta . 

Elio . Hai forfè mutato Sentenza? 

Gallo. Avelli qualche rivelazione 
in contrario? 

Ciro . Su via, lafciamo le burle. 

Gallo . Non fe’ tu quello Aedo , 
che m’ importunarti venire da 
Elio . per .... 

Ciro . Sì , perchè ci narrarti i mo- 
tivi , che aveano indotto il P. 
Mirtionario ad abbandonare la 
fentenza Tommiftica . 

Elio. Vorrefti tu fottentrare in 
in fua vece ad abbracciarla? 

Ciro . Lo farei, e lo farefte anche 
voi, come Criftiani Cattolici 
Romani , quali fiamo per gra- 
zia del Signore Iddio, quando 
la Santa Sede a favor di quella 
deciderte: lo che non credo Suc- 
cederà giammai. 

Gallo. Dunque che mirtero è que- 
llo di eflertene svanita la vo- 
glia di parlarne? 

Ciro. Vi dirò il miftero. Il Con- 
te Pirro da voi ben conofciu- 
to, Ila molto arrabbiato -con- 



tra i Padri di S. Domenico » 
perchè fu condannato, non fo 
per qual caufa , a pagar loro 
grolla fomma di danaro; e per- 
chè alcuni ciarloni fi prendono 
il piacere di ftuzzicarlo a fpro- 
polìtare, uno di erti quella mat- 
tina nella bottega del cafè l' 
aflìcurò che tra pochi giorni fa- 
rebbe capitata la nuova della 
decifione della S. Sede a favo- 
re della Pia fentenza , condan- 
nando quella de’ Tommifli. Cre- 
dendo io che parlaflero feria- 
mente , dirti che eran ciarle ; 
non ertendovi per ora tal dif- 
pofizione; e che da più di cen- 
to anni addietro durava quella 
lufinga , fenza efferfene veduto 
giammai l’effetto. 

Gallo. Dovette difpiacere al Con- 
te quello tuo parlare ? 

Ciro . Borbottò non fo che *, ed 
appena voltato io le fpalle per 
andare pe’ fatti miei, torto mi 
raggiunge: ed ertendogli venu- 
to in fantalìa efl'er io Tommi- 
fla , cominciò ad efagerare la 
gravezza delle pene , e delle 
cenfure fulminate dal Vaticano 
contra chiunque ardirti far mot- 

« to contra la Pia Sentenza . E 
che forfè, io rifpofi ; ne ho tras- 
gredito i venerabili comanda, 
menti? E ben, replicommi non 
vi rammentate di ciocché mo- 
menti prima vi sdrucciolò di 
bocca? Tutti quei Signori mi 
lian detto edere rimarti fcanda- 
lezzati del vollro poco rispet- 
to verfo l’Immacolata ; e mi ban 
pollo lo Scrupolo di dovere, co- 
me 
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me vofiro buon’ amico , anzi 
fervidorc, farvene avvertito. 

Galli. E’ graziofa la commedia. 

Ciro. Voi burlate. Signor Conte, 
io ripigliai, o piuttofio quei fi- 
gnori vi burlano . No no , che non 
fono burle ; e fcotendo la teda 
più del folito , profeguì dicen- 
do . Sappiate che fe tuttavia ar- 
ticolo di fede 1' immunità nel 
primo illante dalla colpa origi- 
nale , indubitatamente le fo- 
prabbonda ogni certezza mora- 
le, filica , e meta tifica; anzi vi 
giuro da Cavaliere, matemati- 
ca ancora . Non tanto Signor 
Conte , mi ufcì non fo come 
di bocca; ed oimè non l'avef- 
fi mai detto ; cominciò egli a 
votar la fua valigia , imbroglian- 
do e confondendo fpropofiti con 
varie ragioni , dimenandofi co- 
me un’ energumeno , e fpu- 
mante come un lunatico. 

Elio. Perchè noi lafciafii in buon’ 
ora fcappando via ? 

Ciri. Chefcappare! mi tirava per 
le vedi, mi afferrava le mani; 
ad ogni picciol mio movimento 
di allontanarmi da lui , più mi 
fi cuciva addotto a refe dop- 
pio ; mi aggavignava dappertut- 
to ' E quei birbanti che {lava- 
no nella caffetteria , veggendo 
i fiotti che mi dava, fe la rida- 
vano fgangheratamente. 

Gallo . Per tuo maggior cordo, 
glio. 

Ciro. Se non era per non far bel- 
la la piazza... 

Elio. O per non farla brutta. 

Gallo. Che altro diffe ! 

Ciro. Che la Pia fentenza non po- 
tea affatto etfer falla a parte 
rei, efi'endo evidentemente cre- 
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dibile di fede , benché .... ben- 
ché ... fi diede un arrabbiato 
colpo in fronte, e gli fovenne 
remote .... 

Gallo. Bravo decifionante . 

Ciro . Ed affatto imponìbile , che 
Iddio non l’abbia fatto , perchè 
in ogni conto dovea farlo. 1 co- 
ficchè ben potea definirli di fe- 
de , Cccome credeva foffe già 
a quell’ ora feguito ; {limando 
edere già fiato rivelato alla 
Chiefa : tanto maggiormente 

che vi fono cento e più chia- 
ri flì mi paflì di fcrittura in fen- 
fu {iterali a favor del mifiero, 
che non fi porfiono altramente 
interpretare . 

Gallo . Dice da par fuo . 

Ciro. Onde fpinto dal zelo, e per 
difpetto de’ Domenicani; fallan- 
dogli la bile dagli occhi nel 
nominarli •••• 

Elio. Tra zelo alla moda , difpetto 
e rabbia vi è molto di analogia. 

Ciro. Avea comporto un pieno me- 
moriale , che prefentar volea al 
papa. Applicandolo a non più 
differire l’atto di giuflizia di 
confidar il Criflianefirao con 
la fofpirata decifione , per fe 
a cafo non l’.a verte già fatto. 

Gallo . A tanto intercertor nulla 
fi nieghi . 

Ciro Afiicurommi di più , che an- 
che fenza la decifione farebbe 
pronto a ricevere la corona di 
Protomartire della Pia fenten- 
za, come lo fu Santo Stefano la- 
pidato da’ Giudei. 

Gallo. Potrebbe contentarli delle 
fole faffate, fenza moltocurar- 
fi della corona. 

Elio. Le ragioni che allegava , qua- 
li fono. 
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Ciré . Le Colite di congruenza , di 
ert'er più nobile redenzione quel- 
la che previene il male dell’ 
altra che dopo incorfo lo ripa- 
ra; e varie fottigliezze ed in- 
gegnofe fpiegazioni di fcritture 
che conobbi non eflere farina 
del fuo Tacco , ma fquarci di 
orazione panegirica ficcatali con- 
fufaraente a memoria a forza di 
baleflra ; recitandogli ridicolo- 
famente con affettato garbo , e 
con 1’ intercalare di eruditijimi 
afcoltanti . 

Elie . Quelle cofe per Io meno 
le afcolcalli con divozione ? 

Ciro . Divozione ! mi farei dato 
alle flreghe per non afcoltarlo, 
veggendomi fi impertinentemen- 
te arredato da si infulfo ciar- 
latano: tanto più che erano gii 
fonate le campane di mezzodì, 
e considerava che la mia fami- 
glia avvezza a pranzerà buon’ 
ora , arrabbiar dovea di fame . 

Calle . Il tuo fiomaco altresì do- 
vea rifentirli ? 

Ciré. Te ne allicuro io .* ed ebbi 
a tollerare per Sopraggiunta il 
trovare 1’ arrollo {ecco , il be- 
re caldo , e la mineflra fred- 
da, •• • 

Galle . Gran Travaglio ! non vi 
bifognava meno che la pazien- 
za di un anacoreta a tollerar- 
lo. 

Ciré . Tanto più che di quelle 
medefime ragioni , tante volte 
dette , e ridette non ne fo più 
gran conto. 

Elie . E perchè , non fono forfè 
efficaci , Sommamente verifimi- 
li , e valevoliffime a persuade- 
re ognuno? 

Ciré. Tutto vero, ma pienamen- 
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te mi Soddisfa il Sapere che Ma- 
ria Santiflima è vera Madre di 
Dio . 

Calle . A dispetto di Keflorio , 
cui (per avere beflemmiato in 
contrario) fu tolta dal Conci- 
lio Efefino la mitra , da’ vermi- 
ni la lingua, e l’anima dal de- 
monio . 

Ciré. Se volete dirò in qual ma- 
niera la difcorro. 

Elie . Molto volentieri ti ascol- 
terò. 

Galle. Anzi te ne priego. 

Ciré. Creò Iddio Adamo , gli con- 
ferì la monarchia del mondo ; 
e perchè altri viventi non v* 
erano , fe non che le beilie , 
volle che quelle lo riconofcef- 
fero per padrone e che come 
tale , a ciafcheduna Specie im- 
ponente a fuo arbitrio il nome. 
Gran dignità in vero ! ma di 
quella , e de’ tefori tutti della 
terra effendo migliore la Sapien- 
za , di sì bel dono altresì profu- 
samente dotollo Senza che pun- 
to di quella Somma fatica gli 
coflaffe , che a noi è neceffa- 
ria per pochi minuzzoli acqui- 
Sìarne. E pure sì gran dignità , 
e sì pregevol dono Scomparisco- 
no al confronto della beata for- 
te di eflere .fiato creato Ada- 
mo amico di Dio, ed a fua So- 
miglianza : e per Sopraggiunta 
di sì eccelfe prerogative gli fu 
data una Compagna degl’iftefli 
pregi dotata. Creati avea il Si- 
gnore anche gli Angeli, ognu- 
no de’ quali (benché di numero 
grandiflimo di milioni fi fofle- 
ro) di Specie flupendamente di- 
verfa da tutti gli altri, perfet- 
to ciafcheduno nella fua Specie, 
di 
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di natura che fopravanza di no- 
biltà l’umana, c tutti di mag- 
giori prerogative arricchiti ; per- 
chè deftinati abitatori non del- 
la terra , ma del Cielo . Indi 
crear volendo una più fublime 
e più eccellente creatura , la 
fua più diletta e più Tanta.; e 
delle Angeliche Gerarchie, non 
che di tutti gli uomini la più 
nobile, per collocarla nel pollo 
più fublime che intelletto crea- 
to immaginar poteffe ; cioè del- 
la terra e del Cielo, degli An- 
geli Signora e Regina ; e con- 
ferirle quella incomprenfibile più 
eccelfa dignità che ha dell’ infini, 
to, e che la fola Eterna Sapienza 
idear poteva , coflituendola ve- 
ra Madre del Divin Verbo che 
incarnarfi voleva.* chi mai cre- 
der potrà che non l’abbia vo- 
luta tutta pura , innocente, e li- 
bera da qualunque macchia ; Ten- 
ia che dirfi potefTe effere fiata 
in quello inferiore a’ fuoi fud- 
diti e vaffalli Adamo ed Èva, 
ed agli Angeli , che furono in 
grazia creati f 

Cullo . Altrettanto dice il nofiro 
Padre Milionario. 

Elio . Credo che vi piacerà quell* 
altra mia ragione: cioè che Ge- 
sù Crifio fi dimoftrd non cu- 
rante nel mondo del Tuo proprio 
onore : ma abbiamo chiari ar- 
gomenti che fu al fommo gelo- 
fo dell’ onor di fua Madre . 
Oltre all' aver voluto che forte 
facile il dubitare più tollo del 
Tuo nafcimento da Madre Ver- 
gine , che della fama della me. 
defima fua Madre, difponendo, 
che lode Maritata, ficcomeof- 
fervò S. Ambrogio ; non rifiu- 



tò 1’ efier chiamato peccatore , 
indemoniato, flregone, fedutto- 
re; nè efier fatto obbrobrio de- 
gli uomini, e 1’ abiezion della 
plebe; fchernito, vilipefo fchi- 
aleggiato , e fu di un infame 
patibolo condotto a morire: ma 
non volle che Maria Santiffima 
foggiacefie a verun’ affronto o 
difonore ; coficchè lino da’ più 
perfidi nemici fu Tempre rifpcc- 
tata , o fenza veruna mole dia 
lafciata in pace. E quello non 
fidamente in tempo dell’amara 
fua pJffione , in cui la barbarie 
degli uomini, addottrinata dal- 
la rabbia di Lucifero fiudiò tut- 
te le più crudeli maniere di af- 
fliggerlo, ma eziandio in tanti 
anni che ella foprav vide in mez- 
zo alle più fiere perfecuzioni 
della Chiefa ; onde 1’ infernal 
dragone, implacabile nemico di 
quella donna forte , che il ca- 
po fchiacciato gliavea, non po- 
tè indurre giammai con le lue 
maligne fuggellioni verun Gen- 
tile , o Ebreo che 1’ infultalfe, 
o in qualche maniera offender- 
la , o calunniarla in odio del 
fuo fantilfimo Figliuolo , o del- 
la di lui Fede. E pur Ella era 
ben conofciuta fin d’ allora che 
lo trovò difputando nel Tempio, 
accompagnandolo nella fua pre- 
dicazione , e nel feguirlo al 
Calvario, aflìfiendo dapprefioa 
quella ferale tragedia. Nè pofcia 
in tempo della Chiefa nafcen- 
te , dalla folla de’ Convertiti 
avidamente ricercata , flir po- 
tei occulta all’ accortezza de’ 
Pagani , nello fpiare gli anda- 
menti de' Fedeli. 

Gallo . Niuno ardi oltraggiarla 
C a per-; 
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perchè, lo penfo, (iccome nel 
volto de i Re della terra fuo- 
le imprimere la Divina Provvi- 
denza uno fpeciale carattere di 
maeflà , che gli diflingue da 
tutto il redo degli uomini , e 
rende venerabili predo i popo- 
li, perchè fieno temuti, rifpet- 
tati , c ubbiditi; onde più facile 
fi renda che milioni di uomi- 
ni malgrado la fuperbia che am- 
biziofi ci rende di fopraftare , 
pieghino il pollo folto l’ impe- 
ro di un folo che gli governi; 
Così in quella Primogenita fra 
tutte le creature , già dedina- 
ta Regina del Cielo e della 
terra, non mancò un carattere 
eziandio più nobile di maedà , 
che ravvifato dall’ Areopagita 
efclamò: che fela fedeinfegna- 
to non gli avefle l’efiflenza di 
un folo Dio , l’averebbe come 

. tale adorata . Carattere che 
produceva non folamente l’ef- 
fetto di farla rifpettare , ma 
eziandio che la ftngolar bellez- 
za del di lei volto, e l’ammi- 
rabile dmctria del corpo ifpi- 
radero cadi e puri in ogn’ uo- 
mo i penfìeri. 

Elio , Prodigio che fperimentafì 
nelle più belle immagini che la 
rapprefentano , movendo non ad 
altro , che a divozione . 

Cr>». Anche in Gesù Crido sfol- 
gorar dovea con più vantaggio 
un tal carattere, trovandoG in 
lui unica ipodaticamente la Per. 
fona del Verbo ; e pure qual 
rifpetto gli portò 1’ Ebraifmo ? 

■Pirro. Era nel fuo arbitrio farlo 
comparire a tempo e luogo, fe- 
condo conveniva . Fece ravvi- 
farlo a i Santi Magi, ed a’ Pa- 
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dori, che in uno flato di grande 
umiliazione tra infantili mem- 
bra, 1’ adorarono come Dio , e 
più volte fra gli Ebrei fece 
trafparirne un lampo fpecialmen- 
te difcacciando i profanatori dal 
tempio, e quando profferì nell’ 
orto quel terribile E^o fum : lo 
nafeofe pofeia quando volle per 
amor noflro patir e morire. 
Ciro . Nel patir e morire non 1’ 
avrebbe potuto imitar la Ma- 
dre, che Audio , e le riufeì a 
maraviglia renderd in ogn’ al- 
tra cofa del Divin Figliuolo 
perfetto modello ? 

Elio . Le farebbe dato di fomma 
confolazione il morire trabtta, 
anzi lacerata a brani a brani a 
piè della Croce. E benché agli 
occhi di Dio , e della Chiefa 
nulla vi da di vergognofo negl’im- 
properi , negli drapazzi, e nel- 
le carniGcine tollerate da’ mar- 
tiri , ma fommo onore; ciò non 
odante non volle il Signore che 
lingua beflemtniatrice l’infultaf- 
fe, nè mano facrilega s’ impie- 
gaffe a farle oltraggio . Con 
tutto ciò patì Ella più che tut- 
ti i Martiri , onde meritò an- 
' che effer chiamata loro Regi- 
na ; ma il fuo martirio fu oc- 
culto; e più di quanto averpb- 
be potuto draziarla il più inu- 
mano carneGce del mondo , la 
martirizzò P amore : nè può 
mente umana comprendere quan. 
to fu atroce il dolore di quella 
fpada che giunfe a trapanarle 
1’ anima: e ciò non folamente 
a piè della Croce, ma dal pri- 
mo iflante che concepì nel dio 
cafliflìmo feno il Divin Figli- 
uolo , perchè feppe veniva dc- 
fli- 
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(Vinato a’ tormenti, alla morte: 
L’ebbe pofcia a piangere tra le 
fue braccia lacero ed efangue. 
Senza che mentre fu in vita la 
dolcrofa memoria certa (le di mar- 
tirizzarla • Or conchiudiamo 1* 
argomento : Se Iddio difpo- 

fe che nemmeno in apparen- 
za fi pregiudicarte all’ onor di 

- Maria Santilfima con quei tor- 
menti corporali , che fomma- 
mente rendono gloriofi i fuoi 
più cari amici , per amor fuo 
tollerandoli ; molto più dovet- 
te avere 1’ impegno di preser- 
varla da un vero difonore , qual 
farebbe flato quello di contrar- 
re la macchia del peccato ori- 
ginale , eziandio per un folo 
irtante . 

Galli . E di più fenza pregiudi- 
zio de’ divini attributi, e par- 
ticolarmente della giuflizia , cui 
arerebbero pofcia foprabbondan- 
temente Soddisfatto i meriti in- 
finiti di Gefù Crirto ; a con- 
templazione de’ quali, fino dall’ 
eternità preveduti , dovea fpe- 
dirfi a favor della gran Vergi- 
ne Maria il privilegio dell' e- 
fenzione. Se pure dir non vo- 
gliamo ( contentatevi dar parto 
franco a quella pia Sottigliezza) 
che la della Divina Giuflizia 
averte quali dovuto decretarlo: 
perchè il fangue della medefi- 
ma Vergine divinizzato nel fuo 
Figliuolo , a cui lo fommini- 
flrò nel concepirlo , e allattarlo, 
dovendo edere il prezzo del 
comune rifeatto, e della di lei 
prefervazione , in qualche ma- 
niera avrebbe pagato a fuo tem- 
po anche rie proprio, o per me- 
glio dire con quello che prima 
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era flato già fuo, l’ottenuto pri- 
vilegio. 

Elio. Può piamente paflare : ma 
non edere troppo amico di an- 
dar pefeando Sottigliezze , per- 
chè dietro a quelle fogliono ve- 
nire le lofillicherie. 

Ciro . Ma quella fot.tigliezza va 
legittimamente a riferirft alla 
dignità di Madre di Dio. 

Gallo. E tal dignità perappunto 
dovea diftinguere dalla malìa 
comune degli uomini la più 
bella e pura Creatura ufeita 
delle Divine mani, e che Tep- 
pe meritarla colla fua umiltà : 
rtfpexlt bumiliiatnn Ancillte fu*: 
virtù tanto più in Lei eroica , 
ed ammirabile , quanto ebbe 
meno di che umiliarli : non col- 
pa attuale eziandio leggerilfi- 
ma; non macchia originale, e 
perfetta in fornaio grado in tut- 
te le fue anche più minute, a- 
zioni; perchè de’ doni delioSpi- 
ritofanto, e di ogni altra vir- 
tù foprabbondantemente ripie- 
na. Dovette altresì diftinguer- 
la da un Profeta Geremia, e 
dal Santo Precurlòre Giovanni, 
che furono nel feno materno 
fantificati. Vi reca forfè ma- 
raviglia, che del privilegio di 
coftoro parlino efpreflamence le 
Divine Scritture, e che della 
prefervazione di Maria Santif- 
fima non ne facciano chiara men- 
zione? Ma che bifogno v’ era 
di altro regiftrarvi, quando vi 
leggiamo : De qua natui efi Je- 
fus. 

Ciro. Da tali ragioni direi poter- 
fi dedurre, che la maternità di 
Dio fu la bafe, fu di cui fi ap- 
poggiarono tutte le grazie , i 
fa- 
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favori, e ’l privilegiodell’ efen- 
zionc dalla colpa a Lei conce* 
dute: e non già, come voglio* 
no alcuni , che 1’ efcnzione fu 
il fondamento fu di cui l’eccel- 
fo edificio della Maternità in- 
nalzoffì. 

Gullt . S); e parmi poterli accon- 
ciamente fpiegare con la forni- 
glianza di un Re , che impo- 
nendo un tefiatico da pagarti da 
ogni perfona di qualunque gra- 
do , flato, c condizione delfuo 
dominio fenza eccettuarne ve- 
runo; l’efattore non prefume- 
rebbe richiederne il pagamen- 
to alla Madre del Monarca, o 
alla Regia Spofa, o all’ unica 
fua dilettiflima figliuola: Non 
ti direbbe in tal cafo che dall’ 
effer efenti quelle gran dame 
dal teflatico ne deriva 1’ efl'er 
Madre, Spofa, e Figlia del Re ; 
ma tutto il contrario, per effer 
tali non foggiacere alla legge 
univerfale del pagamento* Co- 
si Maria Santitiima in cui tut- 
te e tre fi unifcono le digni- 
tà di Figliuola la piià diletta 
dell'Eterno Padre, di Spofa la 
più fedele dello Spirito-fanto , 
c di Madre ammirabiledel Di- 
vin Verbo Incarnato, per que- 
lle dovete’ edere prefervata dal 
foggiacere ail’ univerfale feia- 
gura di tutti gli uomini fuoi 
fudditi ; e non già perchè Pe- 
renzione dalla colpa innalzata 
l’abbia a quei gran podi, che 
ne’fecoli eterni faranno a tutti 
i Beati di godimento, e di am- 
mirazione . 

Ciro . E' vero nondimeno che 
il privilegio della prefervazione 
precedette di gran lunga all’ 
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inveflitura di Madre di Dio , 
che feguì eflèndo dall’ Angelo 
annunziata . 

Elio. Altrettanto è chiaro che fe 
il privilegio fu anteriore nell’ 
efecuzione , la Maternità dovet- 
te prevenirlo nella divisa vo- 
lontà . Per meglio fpiegarmi 
confiderò che ne' decreti fatti 
ab f tcrnt da Dio di comunicar- 
ti ai extra, e di participare a 
ragionevoli creature i tefori del- 
le grazie, e de’ fuoi Divini at- 
tributi, non v’è nè prima, nè 
dopo; effendo la divina feien- 
za fempliciffima ed indi vifibile ; 
coficchè nel raedefimo itiante 
vede, conofee e determina tut- 
te le cofe : perchè nondimeno 
di quelle P una può dipendere 
dall’altra, c framezzarvi lun- 
go tratto fucceftivo, pernoftro 
modo d’intendere , e di fpie- 
garci diciamo , che prima ne 
determinò una , e pofeia un'al- 
tra ; confiderandovi almeno an- 
teriorità di natura, mancando- 
vi P anteriorità del tempo . 

Ciri. Ciò fpiegafi coll’cfempio di 
una finefi-ra che G apre, affine 
di dar lume ad una Ganza , e 
benché niuno intervallo di tem- 
po vi corra fra quefle due co- 
fe , confideriamo che natural- 
mente precede l’azione di aprirti 
la finefira all’ effetto di ren- 
derti luminofa la Ganza. 

Elio. Ottima fomiglianza . Così 
fu decretata primieramente P 
unione ipoGatica del Verbo con 
l’umana natura a cui furono 
tutte le altre opere indrizzate, 
come dice S. Giovanni: Omnia 
per ipfum /affa funt . In fecon- 
do luogo dopo di efferti decre- 
tati 
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tati tutti quei doni, e grazie 
convenienti ali’ umanità fantif- 
lima di Gesù Crillo, onde ne 
rimanere degnamente glorifica- 
to Iddio , fu predeftinata ed 
eletta Colei che dovea ertergli 
Madre; e fuccertivamcnte a no- 
ftro modo d’intendere fc le de- 
cretarono i doni e le grazie 
perchè forte degna Madre di 
Dio per quanto erterpote* ca- 
pace una pura creatura , etra 
quelle 1’ efenzione dalla colpa 
originale, cflendofi preveduta 
la trafgreflione di Adamo. 

Cullo- Efenzione convenientiflima 
fenza dubbio a sì eccelfa digni- 
tà , ma non ne fu il fondamen- 
to, dichiarò la flelTa Vergine 
dicendo : Rcfpexit bumilitatem 
AncilU futc \ ecco enim ex boc , 
cioè per 1* umiltà a cui ebbe 
Iddio riguardo , beatam me di- 
cent tmnet generationes ; e Se- 
gue a confermarlo : exaltavlt 
burnite t . 

Elio- Così i’ intefe S. Agoflino 
efcla mando . O vera bmnilitas 
qu<e Deum borni nibur peperlt , vi- 
tata mortalibut edldit , cxlos in- 
novavi! , mandata purificavi! , pa- 
radifum aperuit , & bomlnum a- 
nitrì ar liberavi ! . Fatta eft Ma- 
ri re bumllitas {cala ctelefllt , per 
quatti Deut defcendit ad btminet. 
(Serm. de Artum. ) 

Ciro . Non pud efprimerfi con più 
chiarezza . 

Gallo. Confiderò di più che 1' e- 
fenzione dalla colpa fu un pri- 
vilegio del tutto graziofo, che 
non fuppone alcun inerito pre- 
cedente: Non così la dignità 
di Madre di Dio, che potreb- 
be appellarli dalla gran Vergine 
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corona jafitìee, come la fpera- 
va S. Paolo dicendo : repoflta 
eft mibi corona infitti * , quam red- 
det mibi dominui ... fuflut Judex: 
mercecchè la meritò per quan- 
to potea eflerne capace pura 
creatura artifiita dall' impetuo- 
so fiume della grazia, primie- 
ramente con quella Tua eroica 
humiltà , di cui, a riferva di 
quella di Gesù-Crirto, il quale 
burniti avi! [emetipfum, non vi è 
fiata, ni vi fari più ammire- 
vole cfempio; e col merito dell’ 
amore, e di tante altre virtù, 
l'eccellenza delle quali quel fo- 
to Iddio che le gradì , e con 
quella dignità che ha dell’ in- 
finito la premiò, può degnamen- 
te ponderarle. 

Elio. Perciò mi reca naufea 1’ 
afcoltare gli affettati non me- 
no che mendicati argomenti di 
coloro , che ingrort'ar volendo 
gli ferirti , come fe la bontà 
de’ libri confirterte nel pefo , e 
non nella fortanza , non finisco- 
no giammai di voler provare , 
l’unico fondamento della ma- 
ternità elfere (lato 1* efenzione 
in quel primo irtante dalla col- 
pa; avvalendoli di fomiglianze 
troppo bade e vili ; quali che 
altrimente non averebbo affat- 
to potuto Iddio finir di cancel- 
larne la macchia , rimanendo- 
ne Tempre iinpreffi i veftigi : 
come de’ ferri in uno fchiavo , 
che per lunghe llagioni (lato 
forte avvinto da pefanti catene . 

Gallo. Tollerate che vi riferisca 
fu tal propofito le parole di un 
troppo divoto Scrittore della vi- 
ta di S. Anna. Die’ egli: Si igi- 
ene gloriofa ditta funt de te Ci- 
vi- 



\ 



Digitized by Google 



vita: Del ? Si magnili Diminuì 
ir laudabili! nìmit in Civitate 
Dei nofiti ? Scomodo fundamen- 
rum ejui ingiuriai» , vile , infa- 
me ac ruinofum fuiffe [ufpiccmurl 
ir tante» cmnino ita fatendum fi 
Cottceptionem Virginii peccati ori- 
ginali! mina ac macula ìnfeSam 
concedami.! . 

Cirt . Il zelo .... 

Callo. Afcolta, che v’è più zelo. 

Ciro. Che diri di vantaggio? 

Callo. Quam enim foret gloriofum 
Ciri tati Dei , fi dicatur funda- 
tam effe In fimeto, ne dlcamui fu- 
per cloacaml Sfild enim alìudeft 
natura peccati originari i /ardita- 
te confpurcatam , quam fimetum , 
ir fitdarum concupifcei.tiarum la- 
trina ? Quid fi mundi principe! 
regìam ve! bafilicam aliquam pe- 
rennaturam flatuant confiruendam , 
nequaquam arenofum , fpungiofum, 
ver infir munì fundamentum feli- 
gitur , fed terra [alida . .. 

Ciro. Su via, non più zelo. 

Elio. Già lelfi quel libro, e per- 
chè troppo divoto foggiacque ad 
una grolla (purga fattagli dalla 
S. C. dell’Indice . 

Ciro. Se il fondamento della Tanta 
Città, fecondo vuole cotefìo buon 
Religiofo , flato farebbe tanto 
infame, rovinofo, con tutto ciò 
che ficgue a dire, a cagione di 
un foto iflante di colpa origi. 
naie; di che qualità direbbe fa- 
rà flato quello , fu di cui fu 
innalzato l’edifìcio della fubli- 
rr.e fatuità del Battifla , che per 
lo fpaziò, di feimeft, cioè (in- 
tanto che il Redentore lo fanti- 
Acó, vi folle fottopoflo? come 
fenza mai crollare fu di un de- 
bole fondamento potè mantener- 
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fi 1’ alto edilizio di fanticà 
che giunfe a meritare un maf- 
fimo panegirico dalla bocca del 
Divin Verbo in quel'«en [ar- 
reni! major J oanne Baptifla ? Di 
più come poterono edere (labi-* 
li e gloriofe le colonne di San. 
ta Chiefa dico gli Appofloli , 
e gli edificj di fantità de' Pa- 
triarchi , e Profeti, di tanti mi- 
lioni di Martiri e Confedbri ? 

Qui non fi tratta di fola colpa 
originale, ma eziandio di pec- 
cati attuali, ed in meltiffimi 
anche mortali, e fino di lunghe 
ferie di fcelleratezze precedute 
alla loro converfione. Forfè la 
grazia non riparò tutto? 11 (an- 
gue dell' Agnello, in cui fia 
fcritto che i Giudi dealbaverunt 
fida ! [uai , non avrà potuto del 
tutto pulirli e imbiancarli? Non 
lian potuto perfettamente tra- 1 

fmutarfì da vafi di contumelia 
in vafi di elezione? 

Callo. Anche noi, febbene abbia- 
mo meritato mille inferni , me- 
diante il fangue di Gesù-Cri- 
flo , con le neceffirie purghe 
non compariremo macchiati in 
quella beata Patria, in cui lo 
Spirito Tanto adicura ni! coin qui- 
natum ìntrolbit , e che ivi i Giu- 
di fulgebunt ficai [oì ? 

Elio. Scrivere in difefa della pu- 
rità con frali lorde la civiltà 
noi confente, Monf. della Cafa 
noi comporta, riprovandolo nel 
fuo Trattato de’coflumi. Affai 
peggio è lo fcagliare che fan- 
no altri ne' loro libri arrabbia- 
te invettive e gravi improperi 
contra gli avverfarj, fi offende 
l’oneftà , e fi difubbidifee al 
Vangelo. Com’ è podi bile che 
pia- 
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piacer porta a Maria Santiffima 
che nel difenderla dalla colpa 
originale , fe ne commettano 
molto contra la Carità Criftia- 
na f 

Galla. E fi arrogano il veneran. 
do nome di Teologi : nè Tem- 
pre po fio no allegare la fcufa di 
• confatar gli errori; perchè ro- 
vente errore non è ciocché s’ 
impugna ; ma per 1’ ambizione 
di far comparfa di letterato, fi 
adoprano fofifmi e cavilli, o 
ftorti interpretamenti : Suppofto 
però che fien vere le ragioni 
che fi allegano, o tali fi cre- 
dano, e forfè comportevole che 
fi abbiano da fpargere di detti 
mordaci, e di gravi ingiurie? 
Ciro. Sono alle volte trafporti di 
bile, per edere fiati nella me- 
defima guifa trattati dagli av- 
verfarj . 

Gallo. Anche trafporti di bile fo- 
no gli ammazzamenti, ma gra- 
vi circofianze devono concor- 
rervi perchè portano dirli feu- 
fabili. Nel cafo nofiro non di 
rado anche a fangue freddo a 
chi fcrive con modefiia , mode- 
lla mente non fi rifponde. 

Elio. A che più fervono i contra- 
ili ! efclama il nofiro Padre Mi- 
lionario. Dove fono gli avver- 
fari che vogliamo figurarci per 
libidine di piatire, e poter vi- 
* brare colpi in aria? Non fi o- 
dono altro che acclamazioni al- 
la purità di Maria , niuno ne 
parla in contrario , tutto il mon- 
do la fefieggia e onora. Che 
alerò fi ricava dall’ allegare pruo* 
ve fopra pruove a favor del Mi- 
fiero , fe non che dar ad inten- 
dere crterne dubbiala verità, o 



N D O. *{ 

fortemente impugnata ? Si pruo- 
vano forfè altre prerogative del- 
la Vergine? non già , ma cre- 
dendoli certe fi lodano , e fi 
ammirano . Altrettanto fi do. 
vrebbe fare intorno alla fua e- 
fenzione dalla colpa, fenza met- 
terla in contrailo con gli ar- 
gomenti. Nel terterle elogi, c’ 
foggiugne, dovrebb’ crtervi mi- 
gliore difeernimento , e più di 
buon guflo : perchè indtizzarli 
taluni a quell’uno foto de’fuoi 
pregi, che non è il più nobile, 
e ringoiare , ed in cui non ab- 
biam troppo che apprendere per 
nofiro profitto , e poco ram- 
mentarci della Maternità di Dio, 
che accrefce in |noi la fiducia 
verfo la fua potcntilfima inter* 
ceflione; e delle eroiche virtù 
che praticò in terra, che fer- 
vono di efempio’e di fprope al- 
la noflra condotta per imitar- 
le . Altro non si ode nomina, 
re che l’Immacolata; e del fa- 
cratifiimo nome di Maria par 
che fienfi dimenticaci i Criflia- 
ni. De’ Iteri difeorfi quelli che 
trattano di Gesò-Criflo, e di 
Maria Santilfima , fono i più 
acconci per colmare di tene- 
rezza i cuori , e per farci ap. 
profittare nella divozione : e 
pure in alcuni panegirici in o- 
nore della Vergine, pocoonul- 
la fi trova di unzione , che fag- 
gi oratori fanno anche intarli- 
tene le orazioni funebri, lodan- 
do le gella di perfonaggi del 
fecolo , e rendendo con bell’ ar- 
te giovevole allo fpirito unlaf- 
funco che non è facro. 

Gallo. Perchè apporta fpaventoal 
demonio 1’ afcoltare il Santif- 
D fimo 
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fimo Nome di Maria, credo gli 
piaccia che fi ponga in difillo 
da’Cridiani, furrogandovi la vo- 
ce Immacolata ; liccome per con- 
trario apporta gran giovamen- 
to a noi il divotamente proffe- 
rirlo: onde S.Chiefa nehaifii- 
tuito fella particolare di detto 
Sancimmo Nome , e concede 
indulgenza a chi lo pronunzia. 

Crr* • Qui vi è un poco di cor- 
rezione per me, che foglio di- 
re non altro che l’Immacolata: 
febbene non con l’enfafi affet- 
tata di alcuni , che fembrano 
disfidar a tenzone i nemici dell* 
Immacolata: ma baderò ad e. 
mendarmi . 

Elie . Farai affai bene aggiungen- 
dovi il dolce Nome di Maria. 
Quanto quello giovi invocando- 
lo a fiaccare le forze del de- 
monio 1’ atteflano molti Santi 
Padri. FluuHt £ i demoni, di- 
ce S. Bonaventura 3 ficut etra a 
facie ignh , ubi inveniunt ere - 
bram bejui neminis recordatie- 
rrem , de ver am invecatlontm , fe- 
liciti im imitationem (in Spec. ) . 
E S. Anfelmo (de ex. Virg. c. 
6.) Siepe vidimai ir audivimui 
plurimo i bomines i» fui t pericu - 
Ih nomini t rccor dati Metri* , 6t 
ittico omnii periculi matura evo. 
fife . Più appropofito il S. A- 
lano : Salari fu gii , infernus con- 
trernifcll cum dico Ave Maria : 
e S. Germano ( Serra, de zo- 
na Virg.) Tu boflii centra fer- 
vei luci invaftenei , fola dui no. 
minii invecatiene lutei fervai . 
La Beffa Maria Santilfima dil- 
le a S. Brigida ( 1. t. Rev. c. 
p.) Ornaci ditmor.es audientei hot 
uemen Maria Jìalirn rclinquunt a- 
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nimam qua fi tettiti : Devefi pe- 
rò avvertire , che foggiugne : 
Et revertuntur ad eam , nifi ali- 
qua emendatie fubfequatur . Dun- 
que dacché lodevolmente vo- 
gliono i di voti fpefiò rammen- 
tare il privilegio della prefer- 
vazione di Maria 'Santiflima è 
bene che vi unificano il mede, 
fimo Sauto nome, dicendo Ma- 
ria immacolata. 

Gatto. Mi piacque affai una fio- 
miglianza che afcoltai intorno 
a i titoli di Maria Santiflìma , 
cioè che Gccome fra i titoli de 
i Monarchi delle Spagne vi è 
quello di Conte di Barcellona, 
e farebbe fcioccbezza , anzi of- 
feffa alla Macflà di quella Re- 
gina fupplicandola il dirle Si- 
gnora Conteffa di Barcellona ; 
perchè febbene fia tale , non de- 
ve preferirli tal titolo a quello 
piùfublime di Reginadi si gran 
Monarchia : cosi parimente a 
Maria Santiffima, non è abba- 
fianza onorevole che dimenti- 
candoci della madrina fua di- 
gnità di Madre di Dio, che fi 
guadagnò con tefori di meriti, 
che 1’ ha coftituita Regina di 
tutto il creato , e refa ammi- 
rabile e Angolare per tutta 1* 
eternità; fcarTamente l’onoria- 
mo con un titolo incomparabil. 
mente inferiore , comune ad al- 
tri, e che ad ogni giudo vie- 
ne parimente attribuito , di- 
cendoli nel Salterio Beati ira- 
maculati in via , qui ambulane 
in lege Domini . 

Ciro. Non difdice però attribui- 
re a Maria Santillima per ec- 
cellenza 1’ edere Immacolata . 

Gallo. Non fi può negare : ma 

con 
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con dir quello la pariti non fi 
Scioglie : fari meglio dire la 
Madre di Dio immacolata. 

Ore. Se non ho (ciotto la pari- 
ti , vorrei fciorre la nollra 
conferenza , perchè ingolfando- 
ci a trattare altri punti , an- 
derebbe troppo a lungo ; e l’aria 
gii s’imbruna. 

Calla. E farebbe cola impropria 
il trattare fra le tenebre que- 
lle veriti , che meriterebbero 
eflere manifefiate , a correzio- 
ne degl' indifcreti, nella più 
chiara luce del giorno. 

Elia. Con quel profitto che rica- 
va chi predica al diferto. 

Ciro. Dove non li correrebbe il 
pericolo di edere prefi a (af- 
fate . > 

Calla . Le pietre non vi farebber 
paura , ma i denti delle fie- 
re potrebbero bruttamente cri. 
vellare la pelle : dico quelli 
che a guifa di fiere fi avven- 
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tano contro a chi vuole correg- 
gerli, o non fi accorda con le 
loro opinioni . 

Cira. Non mancherebbe chi ci di- 
fendette le fpalle , e da faccia 
a faccia non fiamo attratti, cq- 
ficchècome ftatue di flocco non 
potremmo difenderci . 

Elia. Dacché volete partire r an- 
date in fanca pace , e vedia- 
moci un’altra volta più a buon’ 
ora . 

Galla. Sari necettario allora quan- 
do vorremo trattare gli arti- 
coli di accordo fra le contra- 
rie Sentenze. 

Ciro. E pofeia gli faremo pub- 
blicare in tutte le quattro par- 
ti del mondo. 

Elio. Sì , avanti a quelle carte 
geografiche, nelle quali fono 
delineate. 

Galla . Cosi niuno proietterà in 
contrario. Addio. 



DIALOGO TERZO. 

Elia, Ciro, t fai Galla. 



Elia. T"\Unque non hai altra 
volta avuto la forte di 
godere la con verfazione del Con- 
te Pirro? 

Cira. Sono fiato ben’ avvertito nel 
voltar ogni flrada a fpiar fe vi 
fotte , per isfuggirne l’incon- 

_ tro . 

Elia. Tanto nojofo ti riufcl 1’ 
afcoltarlo, che ti fa paura in- 
ciamparci di nuovo? 

Cira. Ti par poca pena il dover 
alcoltare le infulfc ciarle di un 



fanatico incapace di ragione , 
che ri firozza le parole in boc- 
ca, volendo che fi applaudisca, 
no le fue Scempiaggini , non tol- 
lerando veruna obiezione in 
contrario . 

Elia. Quando fi fia di buon'umo- 
re , e non fi ha premura di sbri- 
gar faccende, può recare di- 
vertimento I’ ascoltare fino i 
pazzi. 

Ore. Sì , ma quando fi pottono 
col battone mantener in timo- 
D a mo- 
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re perchè non infolentifca- 
no . 

Eli». Notificaci al Signor Gallo 
il noftro appuntamento di ve* 
derci in quell’oggi? 

Cir». Due volte , e credo non 
tarderà a comparire . 

Elio. Confiderai!! quanto egli è 
buon’ amico? 

Cir* . Non ne ho fperimentato 
giammai un’altro più fedele. 

Elio . Sà tutte le leggi della ve* 
ra amicizia; e non v’ è perico- 
lo che ne trafgredifea veruna. 

Ciro . Quel fuo molto rifcaldarfi 
quando fi tratta de’trafcorfi d’ 
immoderato zelo per la Pia Sen- 
tenza fa dubitarmi alquanto fe 
della verità di quella fia pie- 
namente perfuafo . 

Elio. Il di lui temperamento ha 
del biliofo, ma è molto amico 
della verità; e non difdiceche 
quella fi folienga con calore ( pur- 
ché non fi offendano la civiltà, 
e la modeflia) fcemandole cre- 
dito e forza il farlo con fred- 
dezza . L’effere di Maria San- 
tifiima molto divoto fa che non 
fappia tollerare quei trafeorfi 
che nafeono da ignoranza , o 
da difordine di paflìoni ; e che 
nulla giovano all’intento della 
tanto ricercata decifìone della 
S. Sede a favor della di lei pu- 
rità originale. 

Ciro. Non folamente non giova- 
no ; ma ftimo che fien valevo- 
li a recarle impedimento: per- 
chè fuppoflo il cafo che vi fia 
tutta la neceffaria difpofizione 
di poterli ottenere , cagionereb- 
be ribrezzo il confiderare che 
decidendoli, prenderebbero gli 
Eretici occafione di vomitar le 
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loro calunnie » dicendo avet 
fatto tracollare la bilancia il 
pefo degl’impegni, e degli ar- 
tifizi che fi dicono ufati dagl* 
imprudenti divoti. 

Elio. La Santa Chiefa non ha fatto 
conto giammai dello fparlare de- 
gli eretici , ed intrepidamente 
ne ha condannato fempre gli er- 
rori e le beltemmie , eziandio 
quando erano foflenuti dalla for- 
za e de’ tiranni e de’ prepoten- 
ti ; Nè poffonodimofirare i no- 
vatori efTerfi in verun tempo 
la S. Sede fatta trafportare da 
impegni nello fiabilimento de’ 
dogmi, e molto meno eflerfi in- 
gannata a cagione di artifizj , 
cabale o impoflure (delle qua- 
li non fu mai penuria nel mon- 
do) coficchè folle fiata pofeia 
cofiretta a ritrattarne picciola 
particella. La fperienza di tut- 
ti i fecolihafattoconofcerenon 
aver patito ombra di difeapito 
la promefTa fattale da Gesù- 
Crifto di non dover mai man- 
care la fua Fede, di cui fono 
efiQ miferabili difertori; ed in- 
vano fi affaticano, per foppri- 
mere i rimorfi della cofcienza, 
ordire calunnie , e fabbricare fo- 
li Imi . Più toflo gl’ impedimen- 
ti che devono recare alla deci- 
fione i difordini delle nofire paf- 
fioni , e degl’impegni di trion- 
fare degli avverfarj gli confide- 
rò a riguardo della Divina Prov- 
videnza , la quale non concorre 
mai, anzi fi oppone a’ nofiri fior- 
ii fini: e fe quelli non fi raddriz- 
zano , mettendoli gli animi in pa-' 
ce, credo farà fempre vano lofpe- 
rarlo . 

Ciro. Dagli efempli de’palfati fe- 
coli 
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coli fembra a me che poflTa tica- 
varfene il contrario: perchè le 
adunanze de’ Sacci Concilj per 
condannar 1’ erede » e ttabilirvi 
i dogmi, fi fono fatte appunto 
nelle occafioni de’ maggiori di* 
lordine, e de’ più fcandalofi tu. 
multi , che inquietavano il Po- 
polo CriAiano ; e da quelle 
derilioni derivava 1’ univerfalq 
quiete . 

Eli». 11 cifo è molto diverta, per- 
chè in quei Concilj fi trattavano 
articoli neceAarj a ben credere, 
e la dottrina decofiumi per ben’ 
operare ; ma niente di ciò ri- 
guarda la prefente quifiione. Gli 
Antichi non furono di noi me- 
no divoti di Maria Santilfima. 
Bafievolmente ne conofcerano, 
per quanto è capace fumano in- 
tendimento la dignità , la fan- 
tità , e i pregi . onde il Tuo ama n. 
tirtimo S. Bernardo 1’ ammirò : 
cumulata honorum titulit , & in- 
filiti di ini tatiun : taggiugnendo 
nell' EpiAola a’ Canonici di Lio- 
ne: Honora intcgrltattm carnii : 
vita fanSi totem : mirare fecunii - 
totem in Virgine , prolem venerare 
divinam . Eftolle nefei totem vel in 
concipie ndo coneupifeentiam , ve l in 
parturiendo dolorem . Eradica ve- 
nerandam Angeli t , defideratam 
gentibus , patriarchìi prophetifqut 
pracognltam : eteSam ex omnibus , 
praìatam univerjit . Magnifica gra- 
tta inventrice!» ; mcdiatriccm fa. 
lutii : reftauratricem fecutorum . 
Exalta denlque exaltatam fuptr 
Cborot Angelorum ai ceelefiia re- 
gna . Tutto ciò non è ballato 
a i feguenti fecoli , vi fi è ag- 
giunto il privilegio dell’efenzio- 
ne dalla colpa: lode a Dio ne 
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ha favorito S. Cbiefa la Pia Sen- 
tenza; ne ha ordinata tallennif- 
Ama ed univerfale la fetta: ha 
proibito dirne parola in contra- 
rio. Qual’ impedimento apporta 
a noi per infervorarci nella di lei 
divozione, per immicarla nelle 
virtù, per implorarne il patro- 
cinio il non effere articolo di 
fede, come non lo fono altri 
Mitterj eziandio celebrati da S. 
Cbiefa? 11 bramarlo per emula- 
zione, per impegno, e pel gu- 
fto di trionfare de’fuppofiti con- 
trari, contamina, anzidittrug- 
ge la divozione ; e fa chefen- 
za merito ci affatichiamo per 
ottenerlo ; e con tammo deme- 
rito, fe a tal fine li ricorre a 
mezzi improprj telivi della ve- 
rità, e della carità crittiana • 
Onde mi confermo nel crede, 
re che non ne avverrà cofa 
buona , fe non celiano quelli 
difordini , e molto di male a 
chi gli fomenta . 

Ciro . Di molti è (incero il fi- 
ne , ed irreprenGbile la divo, 
zione. 

Elio <i Anzi di raoltillimi , e del- 
la maggior parte , fpecialmen- 
te della gente popolare , che 
non s* impaccia , e non fi ri- 
mefcola in quei garbugli fe non 
v’è fpinta ; e gran merito ne 
otterranno pretto il Signore Id- 
dio : ma fe fono pochi gli al- 
tri che operano per capriccio , 
pochi battano per impedire i 
favori del Cielo; e quello, eh’ 
è più , fi è veduto con terribi- 
li efempli che per colpa di po- 
chiflìmi , e talora di uno folo, 
molti capitarono male , lènza 
etter punto colpevoli. 

Ciro. 
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Ciro . Ecco già viene il noflro 
collega . 

Eli*. Perchè oggi si tardi? 

Gallo . Mi ha trattenuto 1’ amico 
di Ciro. 

Ciro. Qual’ amico? 

Gallo. 11 Conte Pirro. 

Ciro. Buon prò ti faccia: té Io 
rinuncio con tutta la fua Con- 
tea . 

Eli* . Che foglio è cottilo ? Tu 
ridi! 

Gallo. E’un memoriale del Conte. 

C/r». Il memoriale che vuolpre- 
fentare al Papa? 

Gali». Appunto. 

Ciro . Come è venuto in poter tuo ? 

Gali*. Egli me lo ha dato , di- 
cendo farmi una fomma finez- 
za confidandomelo, perchè di- 
ce effere un portento dell’arte 
oratoria , avendo faticato tre 
meli a comporlo. 

C/re. In un’ora parla egli tanto, 
che Vi vorrebbero tre mefi a 
metterlo in carta , ed ha faticato 
tanto per ifcrivere poche ciarle. 

Elio . Suol’ effere difgrazia de’ciar- 
loni l’avere pigra la, penna ed 
imbrogliarli a far pochi veri! . 

Ciro. Con qual motivo ti ha fat- 
to si gran favore ? 

Gali». Gli ho dato ad intendere 
volerlo far vedere ad alcuni 
poco amorevoli de’PP. Dome- 
nicani , affinchè concorrano a 
far la medelima petizione. 

Ciro. Se crede che fia (la ragià de- 
cifa a quell’ ora la Quillione , 
perchè tuttavia delira col fuo 
memoriale ? 

Gali* . Così parimente io gli ho 
detto ; e mi ha rifpoflo eflfer 
entrato in dubbio fe fien vere le 
notizie che gliene han dato gli 
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amici, temendo cheto burlino, 
perchè di molte altre niuna fi 
è avverata. 

Cir» . Troppo tardi fi va accor- 
gendo elTer egli il traflullo di 
quella brigata di giovinafìri. 
Gallo . E che fe per forre il Pa- 
pa rifponderà che c’ è tempo 
per la decilione , vuole Appli- 
carlo , che ponga fra i capi 
della Bolla in Ctena Domini il 
peccato di non creder vcrìllìma 
la Pia Temenza. 

Cir». Quella sì eh’ è bella. 

Gallo . Ve n’ è un’ altra più ga. 
Unte . Dice non doverli anda- 
re con fretta in quelì’affare , 
fintanto che , fta afficurato fe 
avrà effetto ciocché nn amico, 
di cui più fi fida, gli ha fufurra- 
to all’ orecchio con fomma fe- 
gretezza , che i Padri Domeni- 
cani flanno in procinto nel loro 
Capitolo generale che fi cele- 
bra in una delle principali cit- 
tà della Republica di San Ma- 
rino , di follennemente dichia- 
rarfì tutti Scotilìi . Non potei 
raffrenarmi dal ridere quando no- 
minò il luogo del Capitolo ma fin- 
ii che quel rifo era effetto di 
allegrezza , congratulandomi con 
elfo lui di si gradita novella . 
Ma egli fi turbò , fremendo 
con voce fomigliante a quella 
di un cavallo che nitrifee ; e 
battendo col piede la terra ef- 
clamó : o Carlo Nono , che 

• non folli mai morto ! non mi 
farebbe ftatto fatto 1’ affronto 
di venire i birri a fequelìrarml 
la roba : i birri a me fono con- 
ta : trattar ma da contadino! 
Ciro . Credo bene che fia più con- 
tadino che conte . 

Gallo. 
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Gallo . Quello che ha che fare , 
gli dilli, con quei Padri ? Ba- 
ila, rifpofe ; giuro da cavalie- 
re, che fe veggio talcofa, vo- 

J glio fvergognarli come fpcrgiui 
ri , e difercori delle dottrine 
che han giurato difendere . Re- 
plicai che li faranno aflolvere 
dal Giuramento . Ed io , con 
più (lizza foggiunlì , mi farò 
Tommilta, per loro difpetto, e 
meglio rinfacciare la viltà che 
commettono. Con ciò li pofe a 
palleggiare con certi movimen- 
ti di braccia, che pareaballaf- 
fe alla francete , non fo che 
cinguetando: gli chieli licenza, 
che mi diede con poco crollar 
di teda, e me ne fono venuto. 

Elio . Poveretto , predo finirà di 
perdere il cervello. Ma dovreb- 
befi avere grande fcrupolo di 
concorrere a farglielo vieppiù ri- 
baldare, dandogli ad intendere 
tanti fpropofiti. 

Ciro. Chi fu quel Carlo Nono , 
che più volte ho intefo nomi, 
nare ? 

Gallo. Un curiale celebre nel dar 
calunnie , per non far coftrin- 
gere i fuoi clienti a pagar i de. 
biti. 

Elio . Non fe ne edinfe in elio la 
maledetta razza: mi maraviglio 
che il Conte non ne abbia tro- 
vato un fuccefTore.' 

Ciro. Quel dirli dal Conte efler 
peccato il non creder vera la 
Pia fentenza mi fa fovvenire 
che il P. de Luca lo prova con 
più argomenti . Ben confiderò 
che fe quedi avellerò buon fon- 
damento non folamente fi fa- 
rebbe proibito il difendere la 
contraria , ma eziandio il cre- 
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derla vera: ciò non oliarne mi 
è rimada un poco imbarazzata 
la mente. 

Gallo. Non le hai lette le Appo- 
(lotiche Cofiituzioni? e partico- 
larmente quella di Aledandro 
VII. che dice : Velamus autem 
Slxtl IV. Conflitutlonibuj inbaren- 
tts , qutmpiam acerete, quod pro- 
pttr hoc contrariai a opinione in te- 
nentts , vldclicet Gloriojam Vir- 
ginem Mariam cum originali pec- 
cato fuijfe conceptam , btercfis 
crimen , aut mortale peccatum in- 
currant, cum a Romana Ecclefia 
tf ab Apojìolica SeJe non fuerit 
hoc decifum, prout Nos nunc mi. 
nime decidere voiuwui : fottopo- 
nendo i difubbidienti a pene 
più gravi di quante ne avea- 
no fulminate i fuoi Predecef- 
fori . 

Elio . Oderva parimente nell’ulti- 
ma giunta dell’. Indice de’ libri 
proibiti, qui alla parola libri. 

Ciro. Libri, o Prediche , o Condu- 
zioni , o Trattali che fieno flati 
flampati dopo I’ anno 1S17. ne’ 
quali fi ajferifce , che la B. V. 
Maria fia fiata concetta in pec- 
cato originale , 0 ne’ quali fi di- 
ca , che quelli 1 quali tengono P 
opinione , la fleffa B. V. /offe con- 
cetta in peccato originale , fieno 
Eretici , ,• Empj , « che In tene- 
re tal opinione pecchino mortal- 
mente . 

Gallo . Puoi ora (ciorre da te 
Aedo la tua difficoltà , e cono- 
feere fe meritino rifpoda quelli 
argomenti , fpacciati anche da 
altri , o più tado fieno incorfi 
nelle cenfure e pene efprelTe 
nelle Pontificie Cofiituzioni gli 
argomentanti . 
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Ciro . Dunque panni che fi pre- 
tenda aprire una porta a gravi 
fcandali , inventando fofifmi , 
per deludere i comandi della S. 
Sede : Ma non intendo come 
polla dirli che 1' obbedifcano 
coloro; che celebrando la feda 
della Concezione , credono di- 
verfamente da quello che fan- 
no. 

Elio. Credono internamente cioc- 
ché non è proibito loro di cre- 
dere ; ed ubbidifcono così col 
non parlare conrra il Miftero, 
come col celebrare la feda del- 
la Concezione di Maria San- 
tilfima la quale gaudium annun- 
ciavi! univcrfo mundo , allenen- 
doli da opere fervili , e cele- 
brando , o afcoltando la Santa 
Meda, come fanno tutti gli al- 
tri Fedeli. 

Ciro. Perchè il non credere tal 
Mifiero non è temerità o pec. 

. cato , ficcome lo è negare af- 
fnnta in corpo ed in anima in 
Cielo la della Madre di Dio : 
dacché nemmeno quello è fia- 
to decifo tx cathedra •. ed ugual- 
mente fi follennrzzano da San- 
ta Chiefa è 

Elio . E’ia difparitì , perchè non 
fidamente non v’ è alcuna Co- 
fiituzione Pontificia che lafci 
indecifo il Mifiero dell’ Afiun* 
zione , e che comandi non tac- 
ciarli come peccaminofo il non 
crederlo ; ma non fi è quello 
pollo giammai in controverfia : 
e febbcne qualche dubbio De- 
lirarono di averne alcuni Pa- 
dri antichi; tal dubbio non eb- 
be giammai luogo bella Chiefa 

' univcrfale . Anzi fin dal tempo 
degli Appofloli ne derivò tra- 
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dizione ; dacché non avendo ef- 
fi trovato nel fepolcro il facra- 
fiimo corpo della MadrediDio 
altro non poterono penfare , fe 
non che folle fiato allumo in 
Cielo ; ficcome fi legge nel 
breviario Romano, e nelle le- 
zioni cavate da un' orazione di 
S. Giovanni Damafceno . 

Ciro . Abbiate pazienza fe vi dò 
tedio proponendo un’ altra dif- 
ficoltà . Mi fembra duro che fia 
privo di certezza un Mifiero 
che Santa Chiefa fommamente 
favorifee , e che follennifiimo 
ne ha precettato il culto .• 
pilo. Di qual certezza intendile cer. 
tezza di Fede , quella non è pun- 
to necefiaria : bada pel culto di 
un oggetto , che abbia certezza 
morale ; e che fanta Chiefa lo 
proponga come pio e religiofo , 
con probabilee prudente giudizio. 
Nè può veruno credere altrimen. 
te del Mifiero delia Concezione 
ancorché fiimi eziandio proba- 
bile la fua opinione contraria ; 
anzi quella tua contraria opi- 
nione non può far a meno di 
crederla meno probabile : dac- 
ché ad accrefcere la probabili- 
tà della Pia fentenza concorro- 
no immenfi favori della mede- 
fima Santa Chiefa ; e dirò an- 
che 1’ univcrfale credenza de* 
Fedeli avendo io 1’ opinione 
che oggidì non vi fieno piò 
contrari , come fe li fingono 
alcuni nella loro fantafia; ma 
foltanto chi non ne brama , o 
non ne fiima efpediente la de- 
cilione , per le ragioni allega- 
te dall' Anonimo ; contra di 
cni il P. de Luca avvampa d‘ 
ira, e la riputa zelo. 

Gali», 



Digitized by Google 



T fi 

Gali» . Se I* a nomigli a 1’ irt del 
Conte Pirro . Vogliamo legge- 
re quello fuo ridicolo memo- 
riale ? 

Eli ». No: perchè mi danno nau- 
fea le fue inezie . Mi place il 
ridere e fcherzare in converfa- 
zione , ma non gii il tramif- 
chiarc con le cofe gravi e fe- 
rie eziandio gli fcherzi. 

Ci r» . Quelli però non fono im- 
propri quando fi cenfurano i di- 
fordini che intorno a materie 
gravi fi commettono dai prete- 
fi zelanti. 

Eli». Scherzate in tal cafo quan- 
to volete, ma fenza offendere le 
leggi della civiltà e della cari- 
tà crilliana. . 

Ciro. Ma ciocché è fpropofito , 
abbaglio, calunnia, o impoftu- 
ra non dirai che fia trafgredir 
quelle leggi , dimollrandone le 
magagne , fcoprendo i fonimi , 
e mettendoli in ridicolo. 

Eli» . Regolatevi con la vollra 
prudenza e difcrezione . 

Gallo . Torniamo al nollro di- 
fcorfo . 

Ciro. Dunque fi fuppone , che la 
comune fentenza de’ Padri non 
fia fiata fempre ne’ tempi anti- 
chi favorevole al MiUero? 

Elio . Se vogliam credere al P. 
de Luca , fompre lo fu ; qui , 
nella fua pagina 3 i. vi fpaccia 
la fua grande fincerità , dicen- 

, do giugnere in tutto a io. gli 
avverfarj, ma che non fono Pa- 
dri, ne’ Scrittori antichi , ne’ 
arrollari fra Santi; modo unum 
exclpias Antoninum e famiglia Prec- 
dicatorum : il quale Antonino». 

Ciro. Quello di Firenze? 

Gallo . £ qual’ altro Antonino? 
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Ciro. Comechè non v’ è un S. pun- 
tata , non fo dove fi abbia da 
allogare , fe fra antichi o mo- 
derni, fe fra Santi o non Santi. 

Gallo. Tu vai notando fefiuche , 
e qui vi fono delle travi. 

Elio. E quello Antonino , e’ dice 
appena vi fdrucciold una fola 
volta nella fua Somma: ben ve- 
ro fu pofcia favorevole in altri 
luoghi . 

Ciro. Che luoghi? 

Elio . Non fi prende la briga di 
citarli; ma il credere è corte- 
fia , che dica il vero. 

Gallo . Oh , certamente egli i 
bocca di verità . 

Elio . Siegue a lamentarli delle 
fatiche tollerateli da cento an- 
ni a quella parte per fare la 
raffegna di tanti Scrittori : ma 
efclama : bac piane furdir ac 
pcrtinacibuj occlnentet defefii fu- 
tnut , quibus etìam ofltndimut fi 
auffores notiti ac voterei , qui de 
Virginit Conciptione fcripferunt , 
in parte t tribuni vigintlquinque , 
unam i/lit fupereffe quam dicant 
prò fe flctiife . Ntque tamen dif- 
fimtilabo auHoret fere fexaginta 
reperto / effe , qui veri nominis 
originale peccatum Deipari ad - 
fcriberent . 

Gallo. Non dici la diavoleria che 
vi foggiugne? 

Ciro . Che diavolerìa ? 

Gallo , Adelfo adelfo : prendi la 
penna : moltiplica io. per a;. 

Ciro . Perche ? . 

Gallo. Dice che fono io. i Scrit- 
tori contrarj; e che quelli non 
fono più della ventèlima quinta 
parte a proporzione di ruttigli 
altri ; onde bramo làpere qual 
è l’intera fonema . 

E 
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tir». Non vi bifogna U penna : 
tf per 60. fa mille e cinque- 
cento. 

Èli». Stupenda fatica! far la raf- 
fegna di tanti Scrittori ha ra- 
gione di lamentare dicendo de. 
fcjji fumiu. 

Gali» - Parve tempo fa troppo 
trakbocchevole fatica nella raf- 
fegna de' Soldati chiamarli tut- 
ti per nome : onde s’ iotroduf- 
fe farli schierare , e numerat- 
ale foltanto le file: or che fa- 
tica immenfa ha dovuto collare 
la raftegna di ijoo. Scrittori, 
non per regiflrarne folamentei 
nomi , ma leggerne i trattati , 
e feparare il drappelo di 6o.dal 
grorto fquadrone di >440. 

Ciro. La diavoleria che diceflife- 
guiva appi erto qual è ? 

Gali*. Eccola; in qua lamen , cioè 
in quella fola parte delle aj. 
barate i long c plora quam Cabo- 
tici numcrantur . 

Cir». Gli eretici Ionie plutei . Di- 
fcretamente non ha porto avan- 
ti al nome di Antonino 1 ' S. 
puntata, per diflìmulare 1’ ag- 
gravio di allogiare in si brut- 
ta compagnia un Santo, benché 
pofeia Io dica ravveduto. 

Gallo. Anche diferetamente ne ha 
tolto di pefo 1 ’ Angelico , non 
avendo cuore di veder a’ fian- 
chi di tanti difertori della cat- 
tolica Religione un Dottore del- 
la Chiefa ; e con taleindurtria 
fi è incorraggito a trattar tut- 
ti , fe non da eretici, con gra- 
vi contumelie. 

Elio . Non avete altro che dire? 
e fonata forfè la campana del 
filenzio, che tutti rtiam zitto? 

Gallo, Sfoderatu qualche cola, in 
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vece di più mafticare e dime- 
nar il capo. 

Elio. Non vorrei che un poco di 
bile mi faccfle ufeir di fqua- 
dro. 

Gallo . E tu Ciro che cofa pen- 
tì? 

Ciro. La firana condotta di cote* 
fio Padre Teologo troppo alla 
moda . 

Gallo. Anche in me ferve un po- 
co di Rizza. Egli fcaglia farti ; 
ed io avventar vorrei rupi an- 
zicchè farti . 

Ciro . Rupi ? fare fi i troppo gran 
fracaflò; rinnovar vuoi la guer- 
ra de* Giganti contra di Giove? 

Elio . Die* egli avere parlato fur- 
ili 1 ér pertinaci bui ; più torto 
par che fiali figurato di parla- 
re a’ mutoli , e che fieno fter- 
minati i confini del filenzio im- 
porto a quelli della contraria 
fentenza , coficchi vi fi com- 
prendano eziandio coloro che 
non fono preoccupati da pre- 
giudizi ; e che trattandoli di 
ogn’ altro articolo incidente, o 
impertinente niuno ardifea di 
rivedergli il pelo, e sì diapaf- 
f; porto fino ai fogni. 

Ciro . Farmi che pefclìiate poco a 
fondo . 

Elio . Dici tu qualche cofa di 
garbo . 

Ciro. Ve ne riderete. 

Gallo. Male farebbe fe cidertioc- 
cafione di piangere. 

Ciro . Direte eh’ è uno fpropofi- 
to. 

Elio. Quante proterte vuoi farti 
pregare ? 

Ciro. Lafciaterai dir tutto. 

Gallo. Tutto lo voglian faperc , 
non per metì. 

Ciro. 
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Cir». Quello Frate filmo die fia 
una larva di Frate. 

Gallo . Una larva (lampa libri ! 
cola nuora nel mondo. 

Ciro . Appena ho cominciato , e 
già .... 

Elio. Lafcia che dica tutto. 

Gallo. La larva mi hafpeventato; 
non parlo più . 

Ciro. Confiderando le flravaganze 
di queflo lib o e le difdicevoli 
maniere di parlare , che abbia- 
mo ofTervate anche ne’ fcorfi 
giorni , mi fcmbra indrizzato 
più che a convincere l’Anoni- 
mo , a fcreditare i Seotifli ; 
quali che non (appiano frenare 
i trafporti di un capricciosa im- 
pegno in cui fi fa degenerare il 
lodevole zelo di foflenere la Pia 
fentenza; nè portare al Pubbli- 
co il dovuto rifpetto , franca- 
' mente fpacciando fanfaluche e 
Arane iperboli , facili a ravvi- 
farfì da chi non è affatto igno- 
rante , o non accecato da paf- 
Coni : penfo perciò non elfer 
altro 1’ Autore , che un nemi- 
co de’ Seotifli , che finge efTer 
uno di citi , perchè fieno mal 
voluti . 

Elio. Sebbene fia 1* autore, quale 
e’ , fi dice Theologo dell’Ordi- 
ne de’ Minori, non liegue , per. 
che manca al Tuo dovere , alla 
verità , ed alle leggi di civilcà 
e di carità , che debba rimaner, 
ne adombrata la tanto illudre 
e Serafica Religione; che al pa- 
ri di tante altre, fterminato nu- 
mero di prudenti e dotti Rcli- 
giofi in feno accoglie . Tanto 
più che febbene fi legga folto 
il frontifpizio Superiornm per- 
wiflu , non vi apparifee nè li- 
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cenza di Ordinario , nè appro- 
vazione della fua medefima Re- 
ligione . 

Gallo . Anzicchè fofpettare di si 
lungo artifizio , lo giudico un 
trafporto di paffione troppo in- 
vero indecente in un Teolo- 
go , ed in materia si grave . 
Benedetti fieno per fempre quei 
Scrittori , che nelle loro criti- 
che , o apologie, oltre all’ elfer 
gelofi a prò del vero , ulano 
modeflia e rifpetto . Cosi già 
fece le dottiflìma Accademia , 
che cenfurò il libro De antiquif- 
fima Iralorum Sapienti a del no- 
ftro infigne Giovarabattifta di Vi- 
co; ed egli nel difenderli.- am- 
mirandoli nelle reiterate cenfu- 
re e rifpofie che ufeirono alla 
luce con la profonda dottrina 
di quei valentuomini , il loro 
contegno , che aflòmiglierei a 
quello di due gentilifiime Dame, 
non altercanti, ma che fi com- 
plimentano, e fi onorano. 

Elio . Tal modeflia fi ofTerva pa- 
rimente nelle opere d’ innu- 
merabili Padri e Scrittori , e 
non di rado eziandio nel con- 
futare Eretici ; còme anche a 
tempi noflri nel dottiffimo Lo- 
dovico Antonio Muratori , ono- 
re dell’ Italia , e zelantifiimo 
Campione della Verità , fcriven- 
do contra varj errori de’ Pro- 
tettami; e particolarmente con- 
tra Ferepone intorno la dottri- 
na di S. Agoftino, e contro al 
Burneto nemico del P .tradito , 
E’ ben vero che parla rifenti- 
to in altro trattato contra i 
Pirronifii ; ma nonè ciò difdi- 
cevole , confutando un* fetta 
contanto infenfata , che s’ ia- 
E a driz- 
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drizzi ad eflinguere ogni lume 
di verità, dì lcienza, e di Fe- 
de j volendo che gli uomini non 
fieno dappiù de’ bruti. 

Ore. Così conviene che fi faccia, 
con tal razza di gente, perchè 
dice S. Gregorio : Menta dune 
nifi aperta effent increpatione per- 
tuffa tnalum non cognofcerent quod 
tgiffent . Mam ferpe bi qui impu- 
dente t funi , tantum fe peccaffe 
fentlunt , quantum de peccati! qua 
. fecerint , increpantur : ut minore! 
culpa! fuat aflìment , quat minor 
inveliio cafiigat 6 t quai vebemen- 
ter obiurgari viderint , majcrei 
effe deprebendant ( c. t. in Ezec. 
Hom. xi. n. 18.) 

Gallo. Gran modefiia fi feorge al- 
tresì nel libro del Muratori de 
vitanda fuperflìtione : dacché trat- 
tato con difprezzo dal Teolo- 
go Partenotimo , non rende 
pan per focaccia , non fi adi- 
ra , e placidamente fi difende . 
Ciro . Mi uniformo al parer vo- 
firo ; febbene cofa nuova non 
fia F artifizio di fingerfi amico 
per potere più nuocere ; come 
ancora di vituperare affettando 
l'impegno di lodare: o con iro- 
nia mettere in ridicolo ciocché 
fi difendei ; come quei burloni , 
che fi lian prefo il piacere di Scri- 
vere a favor della zoppaggine, 
• della rogna , degli occhi tor- 
ti , ec. 

Gallo. Il P. de Luca per fofiene- 
re effere pochiffimi gli Scritto- 
ri contrarj pretende di più , che 
fien falfe le citazioni de’ Pa- 
dri , o manchevoli , o interpo- 
late; e che alcuni fienfi perciò 
ingannati, copiando gli uni da- 
gli altri - ma non gli deve ede- 



re fofpetta di falfità un opera 
della fua medefima Religione , 

' quale dovette avere per le ma- 
ni fin dal tempo che fu in effa 
Novizio. 

Ciro. Qual’ è coteft’ opera, e che 
cofa vi fi dice 1 

Gallo. E' il Leggendario France- 
fcano. Ivi, to. XI. agli 8. di 
Novembre nella Vita del Ve- 
nerabile Scoto vi fi dice , che 
quello celebre Maellro diè vi- 
gore e credito alla Pia demen- 
za, che prima trovavafi predo 
che da tutti abbandonata , e 
dalla più celebre Accademia del 
mondo, qual è quella di Pari- 
gi bandita . Dà per vera la let- 
tera fcritta nell' anno H40. a* 
Canonici di Lione; benché du- 
bita un poco fe da S. Bernard » 
o da altro che f offe vefiltofi di ze- 
lo crlfiiano : pofeia dice appunto 
cosi : Oltre di ciò venuto II fe- 
cole In cui fiorivano i Princìpi 
■ dtlla Teologia Scolaflica Aleffan- 
dro de Atei Francefcano , Albert » 
Magno Dominicano colli due loro 
fantiffimì difcepoll il quinto , e 
[e fio Dottori della Chic fa S.Tom- 
tnafo , e S. Bonaventura , Egidio 
da Roma Agcfiiniano , Riccardo d.v 
Mediavilla Francefcano , ed Arri- 
go da Gante dottore follenne , qua- 
li riverifee il mondo come padri 
della fcolafilca Teologia , qutfii 
eziandio inchinarono alla fenten- 
za meno pia . Profiegue a dire 
una cola ammirevole in vero , 
che flimo balli a metter in fai- 
vo quell’ Opera da una menti- 
tita che le darebbe il P. de 
Luca ; ed è quella appunto- E 
febbene la divina Provvidenza dif- 
pofe che S: Tornir, afo , S. Bcna- 
ven- 
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ventura . Aleff andrò de Alci ed 
ogn' altre Dottore , che colla fua 
autorità polca pregiudica re alla 
' fraterna Pia , o rìtrattaffero il 
featimeato meno pietofo , o dicef- 
fero in altra parte il contrario , 
onde r autorità non veniva ad 
effer cofiante circa il Sagro Mi- 
fiero , perché gli ferini in cui 
contraddicevano alla Sentenza pia 
erano celebri , ed i luoghi in cui 
la favorivano meno praticati , 

■ quella loro varietà non potè gio- 
vare . 

Ciro. Miglior fituazione di quelle 
ritrattazioni ebbero quelle di 
S. Agollino , perchè polle fra 

• fcritti più celebri , e più pra- 
ticati ondehan potuto giugnere 

• a notizia di tutto il mondo. 
Elio , Fo io un* altra riflellione 

intorno alla condotta del P. de 
Luca. Fa egli mille infulti all’ 
Anonimo , ficcomc abbiamo in 
- parte olTervato ; e nello Hello 

• tempo gli fa coraggio a non 
temerne contra di le , e de’ 
Padri della contraria fentenza , 
in cafo che fi decida ex Cathe- 
dra , dicendo: Si fapit non om- 
nes Patret , fed unum vel alte- 
ri m , nuderei preeterea fexaginta 
labem origini t admifijfe contende t 
in deipara Virgine . Quorum ta - 
men ut famam tuerii , non opor- 
tebat definilionit negotium dijìur- 
baret .... 

( Ciro . Gran prepotente farà co- 
tello Anonimo, {limandolo egli 
capace di avere diHurbato un 
negozio d' infinito impegno di 
quali tutto il Crifiianefimo ) 
Elio. Quid enim tinteti ne non de- 
incept eo in bonore futuri fine , 
quo ante fatturi! , fi forte illorum 



ZO. y/ 

cpinationem , qttee tua e/l , Eccle- 
fia rejiclat l E dopo aver cita- 
ti varj Santi Padri , e clanici 
Scrittori antichi , i quali foflen- 
nero opinioni pofeia condanna- 
te del Concilio di Trento , e 
pur tuttavia tenuti in venera- 
zione , foggiugne - Ad eum mo- 
dum fi Mjjterium Conceptlonit Ec. 
CÌtfia ahuuaudo decernat , noli 
quttfo dubitare quin fine futuri 
qui Patret lllot clementer accipiant 
fi quibut aliter vifum efi . Fa- 
cient omnet quodtu, tuofque nunc 
etiam facete <tquum ejfet : cum 
honorit puefatione Anteninum re- 
ti:! quent , ubi aperte repugnat : 
commode aliot explicabunt , eof- 
que tandem ftqucntur , quot cum 
Ecclefia idem fentire perfpicuum 
efi . Si quii autem e vulgo male 
fanui , & procax audebit Ordinerà 
qttempiam maledigli incedere , le- 
go multabilur . Aon enim fi do- 
(Irina rejicitur , confequent ut im- 
pune doSoribut fiat infuria . 

Gallo. Malamente conferma i Tuoi 
detti con eferopio di modera- 
zione tutto al rovefeio , con le 
tante fue invettive , accompa- 
gnate da un’ ira , che fembra 
quella dell'orfa rapiti catulit in 
falla. 

Ciro . E’ gran difavventura che 
efempi di efecuzione di quel 
fuo decreto lege multabitur con- 
tra di chi fcrivendo fparla ed 
infulta non fogliano vederfene, 
o aliai dirado: e perciò non te- 
mendolo , fanno gli adirati fcrit- 
tori come quelle fcmminurcie , 
che non potendo m.glio vendi, 
carfi contra chi le otfefe vanta- 
no eflferfene per lo mcnofaza- 
te d'ingiurie, e d’ imprecavi' ni. 

Elio. 
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Eli». Parimente rifletto che s'im- 
pegna ad allegar pruove a fa- 
vor della Pia Sentenza, rinfac» 
ciando all* Anonimo eflet fe- 
guace della contraria con quel 
qua tua tft quando che colui 
non fi fvaga dal punto di pro- 
vare non efler neceflària la de- 
cifione, e non tocca la verità 
del Miftero. 

Callo. Ecco i pad! che ne cita- 
no : Gli Angeli dttfero : O Maria 
Iddio certamente tl ba detta , t 
ti ba purificata ; ti ba eletta 
chiara e lucida più che le donne 
di tutti i fecoli . O Alaria Iddio 
annunzia a te il l'crbo Getu-Cri- 
fio figliuolo di Maria ; e farà de- 
gno di onore t» quello fccolo , e 
nel futuro : e che Ella replicò : 
Dio mìo come avrò io un figliuo- 
lo , fenza avermi toccato uomo ? 
e dìffe . Conforme crea quel ebe 
vuole , e quando avrà decretato 
certamente dice fi faccia, e farà 
fatto. Parimente in un altro li- 
bro anche autentico fra i Sara- 
ceni fi narra che dille Maomet- 
to. An.no de’ figliuoli di Adamo 
nafee , che non fia toccato da Sa- 
tanajfo : e perciò piange gridan- 
do per quel tocco ; eccettuatine 

Maria , e il fuo figliuolo Che 

molti degli uomini furono per- 
fetti : ma delle donne niuna fu 
perfetta, fe non che Maria Ma- 
dre di Gesù. 

Ciro. Ne vogliono dunque rica- 
vare, che fe Maometto (lima 
nnicamente perfetta Maria San. 
tiflìma fra le donne, maggior- 
mente devono (limarla i Cri- 
fliani anche nel primo iflante 
perfetta nel primo iflante del 
fuo concepimento. 
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Elio. Se non vi piace cheli alle- 
ghino in tal quiflione quelli paf- 
li; egli è però vero, che gio- 
vano efli , e molti altri dell* 
Alcorano a convincere i Mao- 
mettani di varie verità: non 
potendo efli contraddire ad un 
tal libro, che tengono in fiam- 
ma venerazione . Nella (teda 
guifa i Miflìonarj fe ne fervo- 
no, per convincere i Gentili 
con le aflèrtive de'Ioro libri - 
e S. Paolo nell’Areopago aven- 
do oflervato l’altare eretto Igno- 
to Deo , prefe motivo da tale 
fuperflizione di annunziare agli 
Ateniefi il vero Dio. 

Ciro. Meglio conchiude una flo- 
rietta che nel tomo XII. del 
medefirao Leggendario a gli 8. 
di Dicembre fi dice riferita da 
Giacomo di Valenza, e da al- 
tri: perchè vi fi tratta ne’pro- 
prj termini la Quiflione: vi li 
allegano alcune belle popolare- 
fche ragioni : ma perchè vi fo- 
no alquante durezze, la (lime- 
rete forfè parabola; e che po- 
trebbe meglio accomodare , per 
darle maggior’ aria di verifimi- 
le. ■ 

Gallo. O Storia, o parabola, o 
favola che fia , vogliamo afcol- 
tarla, per trattenerci un’altro 
poco d’ora in converfazione : 
tanto più che febbene abbia io 
letto quell’opera, non mi ram- 
mento della florietta riferita dal 
Valenza . 

Ciro . // Soldano di Bellamari- 

na.... 

Gallo • Dov’è quella Bellamarina 
che tiene Soldani ? 

Dito. Lafcia che dica; poi lo do- 
manderemo al Cluverio. 

Ciro «, 
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Cìr o . Bell armine vi fi dice , o Ar- 
menia che fi a. 

Elio. Sia pur Trasfonda , poco 
importa. 

Ciro . Area egli difgufiato da molti 
anni un altro anche Maomettano , 
Perfiano Snidano di Babilonia per 
una Città che cofiui pretendeva ap- 
partenergli . Finalmente ( Fattoli 
fcrupoto di cofcienza , cred’ìo) 
mandò a dirgli , eòe gli refiitui. 
rebbe la Otti , perche gli dejfe 
per moglie fua figlia . 

Elio. Va bene , a titolo di dote: 
perchè tra Maomettani lo fpo- 
fo paga la dote al Suocero. 

Ciro . Con queflo patto peri , eòe 
il primo figlio nascituro fojfe ifi mi- 
to in tre leggi, di Maometto, de' 
Giudei, e de’ Crlflianl : ed in qua- 
le più gli piaceffc dovrjfe vivere . 

Elio. Cominciano predo le du* 
rezze . 

Gallo. Non ebbe fcrupolo di ar- 
rifehiare il fuo Alcorano ad ef- 
fere pofpoflo ad una delle due 
altre leggi tanto contrarie: Non 
era egli vero Mufulmano. 

Ciro. Perchè nell’Armenia vi fo- 
no flati Tempre affai Criftia- 
ni ( non fo fe in Bellamirana 
ancora) potrebbe dirfl che il 
Sulcano volle far cofa grata a’ 
Vaflàlli, colla lufinga che il 
Principino farebbe della loro leg- 
ge la feelta. 

Elio. L’ hai cosi rappezzata. 

Gallo. Chi gl’ impediva far cioc- 
ché volefle, in cafafua? perchè 
proporlo ne’ capitoli matrimo- 
niali . 

Elio. Forfè non avea voglia di 
redimire la Città, e perciò prò* 
pofe un patto dravagante. 

Ciro. Il Perfiano accetti il partite. 
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Gallo. Nemmeno codili era fcru- 
polofo . 

Ciro . Si celebrarono le nozze: na- 
cque il figlio, e fu ìftruito neJe 
tre leggi. 

Gallo. Non dovette edere circon- 
cifo, fe prima non facea feelta 
della legge . 

Ciro. La dorietta non è breve : 
afcoltate . 

Gallo. Hai ragione: zitto Elio. 

Elio . Zitto Gallo , che hai più ciar- 
le di me. 

Giro. Un giorno di fi e il giovinetto 
al Maefiro : Io fin ora non di- 
feerno quale di quefle leggi da 
la migliore ; attefo la Maomet- 
tana promette un torrente di 
latte e mele; la Giudaica afpet- 
ta il Meffia ; e la Cridiana a- 
fpetta la vita eterna: perlochi 
vorrei vedere il fupremo Prela- 
to de’ Cridiani . Chiamatili i 
Mercatanti Veneziani , per mez- 
zo di edi proccurò avere il fal- 
vocondotto, e fe ne renne in 
Avignone, dove allora dimora- 
va il Papa Giovanni XXII. dal 
quale cortefemente ricevuto, fu 
albergato in cafa del Cardinale 
di Paledrina. Occorfe in quel 
mentre la feda della Concezio- 
ne di M. V. in cui fi predicò la 
mattina, afliflendovi il Papa , 
i Cardinali , e con e.lfi interven- 
ne anche il Principe figlio del 
Re Maomettano. Fra 1’ altro 
quello che predicò aderì, che 
la Vergine era data concetta 
col peccato originale: Del che 
ammiratoli il giovane, dille at 
Cardinale appredb di cui fog- 
giornava , che averebbe ricevu- 
to molto gudo, fe in quel mat- 
tino difputato fi lòde alla pre- 
de n* 
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fenza del Papa, col quale avea- 
no a defìnare. 11 Cardinale ne 
parlò col Papa, e terminatala 
rifezione fu propolla la Qui* 
llione avanti il Pontefice, Car- 
dinali, e molti Maellri e Dot- 
tori . Rifpofe un certo Religio- 
fo provando la parte affermati- 
va, che la Vergine fu concet- 
ta col peccato originale . Si 
diede poi luogo di argomenta- 
re al fuddetto Principe Sarace- 
no, e fece ifegaenù argomenti . 
M io Padre mi dichiarò libero 
prima di generarmi, e di fpo. 
fare mia Madre. Per certo ebe 
più potente , più liberale , e più 
benigno fu il figlio di Dio verfo 
la fua Madre , che mio Padre 
con me. Se la legge de' Crifiiani 
i vera , dunque dovette farla li- 
bera , e prcfcrvarla dalla febia- 
xitudine della colpa originale. 
A 'ella legge dr’Crifliani vien detto 
dallo Spirito-fanto : Tota pul- 
ebra et amica mea , tir macula 
non efl in te. Se dunque ebbe 
la macchia della colpa origina- 
le nella fua Concezione , non 
fu totalmente immacolata , e lo 
Spirito-fanto menti, e nondif- 
fe il vero, perlochè non è Dio, 
onde la legge de’ Crifiiani è di 
niun valore , avendo un Dio 
fenza verità. Quello che ha il 
principio corrotto c macchiato 
non può effer mondo e pieno 
di grazia. Se la Madre di Dio 
cominciò il fuo edere concepi. 
ta in peccato, dunque non fu 
piena di grazia , o 1’ Arcange- 
lo Gabbriello mentì falutandola : 
Piena di grazia. La legge che 
comincia con macchia è di po- 
co valore, e non durevole. Ta- 



L O G O 

le farà la legge de’ Crifiiani, 
polla la colpa originale nella 
Vergine quando fu concepita , 
perchè da ella fi diede princi- 
pio ad una tal legge . Nella 
legge Maomettana dicono i Sa- 
raceni, che la Madre di Mao- 
metto è amica della loro legge, 
e di qualfivoglia di erti , per a- 
ver ella generato tal Profeta ; 
e fe alcuno averte ofato affer- 
mare quella macchia in quella, 
gli farebbero flati cavati i den- 
ti con violenza. Or fe non fi 
afferifee macchia nella Madre 
di Maometto da* Saracini , ni 
anche voi dovete affermarla nel- 
la Madre di Dio. Che Religio- 
fo, che Crifliano è quello, che 
dice Maria Madre di Dio pie. 
na di grazia, e nella fua Con- 
cezione macchiata di colpa ? 
Voglio farvi un quelito , e fi a 
quello . Siete voi amico della 
Vergine? Sono, rifpofe il Pre- 
dicatore, fuo amico e divoto , 
perchè dopo Dio niuno amò 
più di lei. Allora il Saracino 
foggiunfe: Se io averti un’Ami- 
ca, e molto ramarti, fludierei 
le fcritture per difenderla dalla 
macchia imputatale : onde giu- 
dicherefle certo, che io daddo- 
vero le folli amico. Al contra- 
rio poi fe cercarti le fcritture, 
c tutte le vie e modi per ad- 
doflarle la macchia , con ragio- 
ne dovrei effer tenuto per tuo 
falfo amico. Orertendo voi Re- 
ligiort rtete anche obbligati a 
guardarvi d’ affermare Maria 
Vergine deformata dal peccato 
originale, anzi con prieghi do- 
vete implorare la fua iniercef- 
fione : e fe per capriccio volete 
chia- 
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chiamarla macchiata, rivoltan- 
do tutta la Scrittura, dimo- 
ftrate non amare quella gran 
Vergine. Udite tali ragioni il 
Papa con tutti i Cardinali, Pre- 
lati, e Maeftri afliftemi applau- 
dirono oltremodo , che il Prin- 
cipe Saracino con tanto fervo- 
re difendere C onere di Maria 
Vergine , afterendo che con mag- 
gior efficacia tenuti fiamo cii fa- 
re noi altri fedeli , fcorgencio 
che non foto da’ divoti Crifiiani , 
ma anche da' Maomettani è cre- 
duta Maria concepita fenza la 
colpa originate . ( conchiude lo 
Scrittore: ) Qucflo avvenimento 
fiorito viene riferito da Giacomo 
di Valenza , ed altri . 

Gallo . Fu una difputa più cele- 
bre , più folenne, e più mara- 
vigliofa di quella di Scoto nel- 
la Sorbona, perchè v’interven- 
nero il Papa, i Cardinali, e 
molti Maettri e Dottori ; e per- 
chè ne riportò gli applaufi non 
un qualche gran Teologo, ma 
un Giovanetto Saracino venuto 
di frefco da un regno incogni- 
to, qual è quello di Bellamarina. 

Ciro . Ma dice o Armenia . 

Elio . Armeni- “dn può efl$re , 
uerchi non avea Soldani , bensì 
Re Criftiano , che chiamava!! 
Leone , a’ tempi di Giovanni 
XXII.; da cui nell’anno 1)14. 
ottenne il foccorfo di trenta- 
mila feudi d’oro, per difender- 
ci dagl’infedeli. 



Z 0 . 4 1 

Gallo. La difputa fu improvvifa, 
fenza tempo di apparecchiarli 
il Saracino, e fenz’aver bifo- 
gno d' Interporre : Ma ci lafcia 
il Valenza con la curiofità di 
Capere , fe quello fi fece Criftiano. 

Elio . Sarebbefì indebolita 1 ’ illa- 
zione di doverfi difendere con 
maggior efficacia il Mittero da 
noi, dacché viene foftenuto an- 
che da un Saracino . 

Gallo . E' a proposto la ttorietta 
per infervorare il popolo. 

Elio. La ferietà del Mittero, che 
trovafi tanto favorito da Santa 
Chiefa , non hi rifogno di Co- 
migliane! ftoriette. 

Gallo. Ma intanto noi abbiam di 
bifogno di cornar a cafa nottra. 

Elio . Anche quella , benché mal 
fornita, è cafa voftra. 

Gallo. Tale la Rimiamo, mercè 
della vottra booti . Ma fìccome 
alcuni {ignori tengono più ca- 
fe , una di ordinaria relidenza, 
l’altra di delizie, così per noi 
quella è cafa di delizie , go- 
dendovi la vottra grata con- 
venzione; ma fumo chiamati 
a quella di refidenza. 

Ciro. La rifpotta è comune, non 
ho che aggiugnervi. 

Elio . Con la voftra partenza di- 
venta per me cafa di folitudi- 
ne, non fare che ne tolleri lun- 
gamente la noja. 

Ciro. No, perchè pretto ci ve- 
dremo . Addio . 
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Eli». "VTEU’ altra mattina mi 
iN Sacelli , amico Ciro , 
un grande mal’ uffizio. 

eira. Non v’ è cofa più facile , 
che dire una bugia. 

Elio . Ma non ad un uomo di o- 
nore. 

Callo. E molto meno ad un buon 
Crifliano . 

Ciro. Quella è una mercatanzia 
che li fpaccia a furia anche ne' 
tribunali , e fino con le flam. 
pc : che gran cofa è che fe ne 
l'accia da te baratto inconver- 
fazioae ? 

Elio . Or quoti mcntitur occitiit ani- 
ma m. 

Ciro. Mio me tTere fcrupolofo con 
è bugia il dire averti io l’altra * 
mattina fatto un mal’ uffizio , 
quando che non ti ho veduto, 
né penfato punto a fatti tuoi. 

Eli». E’ vero veriflimo , certo cer- 
ti (Fimo . 

Gallo. Si va difponendo un duel- 
lo: troviamo un’altro Padrino, 
perchè non pofìTo io fervi r tutti 
due. 

Ciro. Inviterò il Conte Pirro per 
me . 

Callo . Perchè a forza di ciarle 

rompa la teda • tutti noi tre. 

Elio . Che duello! ora ti convin- 
co . Io dovea conferire un ne- 
gozio col noflro Padre Miflio- 
nario , il quale afcoltava la 
tua confelTione , afpettai una 
buona mezz’ ora ; ma veggen- 
do che andavi troppo a lungo , 
mi convenne partire per altra 
faccenda , con molto mio dis- 
piacere . 
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Gallo . Di quello mal’ uffizio ne 
fono flato io la cagione , per- 
chè da me fu indotto ad andar- 
li a confcilare col Padre. 

Ciro. E te ne ringrazio , perchè 
mi ha dato fontina foddisfazio- 
ne. 

Elio . Mi compiacqui veggendoll 
sì bene ricapitato. 

Ciro . Condifce così bene con ca- 
riti, dolcezza ed efficacia il ri- 
gore delle riprenfioni, che non 
fi può meglio deflderare , l’ho 
eletto per miodirettore , e pen- 
fo non lafciarIo giammai . 

Elio. Ottima feelta. 

Ciro . Voglio narrarvi uno Squar- 
cio della mia confezione. 

Elio . Saremmo tenuti al Suggel- 
lo ? 

Ciro . Pubblicatelo anche a fuori 
di tromba ; ma col patto che di- 
ciate ancora la penitenza ira- 
poftami . 

Gallo. Sarà materia civile. 

Ciro. Vi è un poco del crimina- 
le. Padre, gli ho detto, mi ac- 
rnfo Hi aviere alquanto fparlato 
de' Frati di 5. Domenico, tac- 
ciandogli di poco divo».; - ,if. 
pettofi della Madre di Dio. 

Gallo. O che fpropolito. 

Ciro . I noftri Spropositi efler de- 
vono la materia delle confezio- 
ni.- e i Confeflori pazientemen- 
te ci afcoltano Senza 1’ inter- 
calare di quelli tuoi punti am- 
mirativi : e quanto fono più 
gravi , tanto più affettano di 
non farne conto , per non av- 
vilire i penitenti. 

Callo . Hai ragione ; ma non ci 

tro* 
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troviamo nelconfeffionale; ben- 
sì net noflro fegreto tribunale 
della Centura. 

Ciro . Anche le cenfure devono 
farli con cariti e difcrezionc . 

Elio. Abbi pazienza.- il demonio 
1’ ha tentato a dillurbarti la con- 
feflìone. Su via, dicelli il pec- 
cato.- qual fu la penitenza? 

Ciro. Piano, piano. Se forti con- 
fetture già così a fecco trince- 
rclli 1’ artoluzione ? 

Gallo . Ti veggio troppo impa- 
ziente : è quello il frutto della 
Confeflione? 

Ciro . Se non zittite , mi cimen- 
tate a far nuova materia da 
conte (là re . 

Elio . Noi tram due ; potremmo 
non mandarti al Padre per pe- 
nitenza . 

Gallo . Non torcere il muto: fie- 
gui a dire. 

Ciro. Qual motivo, egli m’inter- 
rogò, ti ha indotto a farne tal 
giudizio? L’crterc coatrarj , gli 
rifpolì , alla Pia fcntenza . Quell’ 
antecedente , e’ dille , non ti 
è noto , perchè quelli non ne 
parlano; e la conseguenza è fal- 
la . Se ti contenti che pofcia 
ne decorriamo fuori di confef- 
fione , farò che tu rimanga pie- 
namente fincerato della verità. 
Diedi il contento ; e dopo di 

• aver (inito di dir mia colpa , 
ra’ impofe per penitenza , che 
nel dopo pranzo folli andato a 

r recitare il Rotarlo nella Chie- 
fa di S. Domenico: dove giun- 
ti in tempo , che da numerofo 
popolo accorfovi fe ne comin- 
ciava la recitazione fpiegando- 
ne con tenerirtìmi affetti un 
Padre i facrolanti Milleri , ed 
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in line fece un Sermone , che 
avrebbe accefa la divozione ver- 
fo la gran Madre di Dio an- 
che in un cuore di ghiaccio , 
invogliandolo ad imitare le Su- 
blimi virtù da quella praticate, 
e frattanto un penfiero fuggc- 
rivami : vedi Sciocco , un di 
quelli è colui , che temeraria- 
mente giudicarti edere indivoti 
di Maria Santiflima. 

Elio . La penitenza dunque fu Sa- 
lutare, e ben proporzionata alla 
colpa . 

Ciro . Avendo già adempiuto al 
mio dovere, veggendo che dif- 
poncvaG una Procertione con la 
rtatua della Santiflima Vergine, 
rifolvetti d’intervenirvi : e men- 
tre quella s' incamminava fuori 
della Chiefa , mi veggio a* fian- 
chi il P. Confeflore . Dopo di 
averlo riverito, 1’ interrogai 
del perchè fi faceva quella pro- 
ceflìone ? 

Elio. Ti dimortrarti ignorante di 
una cofa affai notoria . 

Ciro. E’ vero .- e pofcia rifletten- 
dovi me ne vergognai . 

Elio. In ogni prima Domenica di 
ciafchedun mete da PP. Predi- 
catori fi fa quanto oflìervafli ; 
non ertèndovi di più in quella 

. di Ottobre , fe non che mag- 
gior Solennità , grande appara- 
to, e più lungo giro. Nelle fe- 
conde Domeniche vi è pari- 
mente Rofario, fermone, ePro- 
cefiione , con quello divario , 
che vi fi porta Solo il Santo 
Bambino .- nelle terze Domeni- 
che vi è di più 1* efpofizione 
del Venerabile , che fi porta 
proceflìonalmente : e fe ti fem- 
brano poche trentafci procertio- 
F a ni 
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ni in ogn* anno , puoi aggiu- 
gnervene altre trecento fe (Tan- 
ta tutte in onore di Marta 
Santidiroa, che dopo la recita- 
zione di Compieta fanno i Rc- 
ligioft in Chiefa , cantando ogni 
fera la Salve Regina , iftituita 
predo i primi tempi di quella 
Religione: ediendovifi fatta ve- 
dere in perfona non poche vol- 
te l’ifteda gran Signora in atto 
di benedire i fuoi Rcligioli ; che 
parimente la recitano tutto 1’ 
anno in line di ciafcheduna del- 
le ore canoniche . 

Callo, E pur vi fono altre pro- 
cedinni, oltre allegiì dette cioè 
in tutte le fefté della Vergi- 
ne. 

Flio. Cosi è ; vanno in giro per 
la Chiefa , e dentro il Chio- 
dro . 

Ciro. Anche in quella dell’Imma- 
colata Concezione ì 

Elio. E di più ne fanno l'uffizio 
con 1’ ottava e rito tutto dop- 
pio , non meno che ogn’ altra 
gran follcnnità della Chiefa. 

Ciro. L’ idedo uffizio forfè, che 
viene prefcritto nel Breviario 
Romano? 

Elio. Con quali nino divario: an- 
zi vi fono di più antifone par- 
colari per tutti i falmi de* tre 
notturni . 

Ciro . Mi didé parimente il Pa- 
dre , che fra le cariche più 
onorevoli , che ne’ Conventi fo- 
gliono conferirfi a’ Religiofi , vi 
è quella del Predicatore , che 
chiamano annuale : perchè non 
folamente nelle Domeniche , ma 
eziandio in tutte le fede di 
precetto deve fermoneggiare ; 
cd alla fiere alla recitazione del 
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Rofario . I Superiori de’ Con- 
venti fono tenuti fotto gra- 
vi pene mantenere l’ufo di far 
cantare ogni mattina il Rofario 
da’ divoti che concorrono ad 
afcoltar la Tanta Meda t ed i 
Frati medefìmi lo recitano ogni 
notte nell’ inverno dopo il ma- 
tutino , e nell’ edate dopo la 
compieta . 

Elio . Delle carte Rampate della 
focietì della buona morte non 
te ne fece parola? 

Ciro . Certamente : Il adegna a 
forte a ciafcheduno che vuole 
aggregarvi!! una delle 14 ore 
fra giorno e notte, nella quale 
deve recitare il Rofario per gli 
Agonizzanti: ed oltra le innu- 
merabili indulgenze, che godo- 
no tutti coloro che fono de- 
ferirti nel libro del Rofario v’ 
è anche indulgenza plenaria par- 
ticolare per quedi aggregati. 

Gallo. Non è picciola confolazione 
per un povero moribondo il fa- 
pere che in ogn’ ora vi fono 
molti , che pregano pel fuo 
buon padàggio all’ altra vita. 

Ciro . In fomma fono edì indan- 
cabili nel promuovere la divo- 
zione verfo la Madre di Dio , 
e nel lodarla. A tanti altri lo- 
ro obblighi agpiugnefì anche 
quello di recitare il fuo Uffi- 
ziolo in piedi in tutti i gior- 
ni feriali, ne’ femplici , ne’ fe- 
midoppj , e nelle ottave , ed 
ogni fera in tutto I’ anno la 
Coronella de’ cinque falmi, che 
con le prime lettere compon- 
gono il Nome di Maria. 

Elio. Non fi ridringe il bene che 
fanno nel ricinto de’ Conven- 
ti , e delle loro Chicfe , ma 
van- 
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vanno anche alle MilTioni nel- 
le Città e terre dove fono in- 
vitati; o dove il loro zelo gli 
chiama , inalberando il Croci- 
fido , e P immagine di Noftra 
Signora : promovendovi la di- 
vozione del Rofario , con infe- 
gnar il modo di ben recitarlo, 
affinchè vi fi confervi il fervo- 
re accefo ne’ popoli con gli 
efercizi della Midione . Anche 
ne’ giorni fedivi efcono mol- 
ti de’ Conventi , accompagnati 
fovvente da Confraternite lai- 
cali del Rofario , fcorrendo per 
le contrade più popolate , fer- 
moneggiando , e facendo recita- 
re il Rofario- 

Ciro. Quello che molto mi piace 
in queda Religione , foggiunfe 
il Padre, fi è il non ederella 
cosi tenacemente attaccata alla 
divozione di Maria Santifiima 
fotto il titolo del Rofario, co- 
ficchè non ami fia venerata fott’ 
ogn’ altro titolo; ma è concor. 
fa a promuoverne il culto c la 
venerazione in altri Idituti . 
Così S. Pietro Martire fi afiV 
ticò molto a favor della Reli- 
gione de’ fervi di Maria fotto 
il titolo de’Dolori. Per l’intro- 
duzione in Europa dell’ anti- 
chilfimo Idituto de’ Romiti del 
Monte Carmelo ; e per otte- 
nere che li dichiararti: Religio- 
ne , vi fi adoprò con fommo 
fervore , unitamente con S. Al- 
berto il Cardinale Ugone di S. 
Caro Domenicano . L’ideda Re- 
gina con le fue apparizioni vol- 
le che alla fondazione del filo 
Idituto della Mercede della Re. 
denzione de’ Cattivi delle in- 
drizzo , e concorrefife con San 
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Pietro Nolafco, e Giacomo Re 
di Aragona, San Raimondo di 
Pegnafort Domenicano : o co- 
me altri vogliono, poco prima 
di farli tale. 

Elio. Quefio lo dicono alcuni; ma 
non è verifimile che trovando- 
li Prete il Pegnafort , vedir vo. 
lede piu todo 1' abito di S. Do- 
menico e non quello della Mer- 
cede ; a promuovere il di cui 
idituto la Vergine Santifiima , 
apparendogli, dedinato Io avea. 

Gallo. Ti dille altro il Padre? 

Ciro . Terminata che fu la Pro- 
cefiione , entrammo nel Chiodro: 
e dopo avermi detto altre co- 
de , che lungo farebbe il rife- 
rirle, foggiunfe: Quedi fono i 
Frati, che taluni odentando una 
lerva di zelo non fi fanno gra- 
ve fcrupolo chiamarli nemici 
dell’ Immacolata, avverfarj del. 
la purità di Maria ; indivoti, 
capriccio!!, ed odinati nel con- 
tradarle il più bel privilegio 
eh’ Ella abbia : ma potrai me- 
glio conofcere con quanta in- 
giudizia ciò dicono , ortervan- 
do i fatti efprefli nelle dipintu- 
re che fono qui d’ intorno : e 
ti lafcio con Dio. Già avvici- 
navafi la notte , perlocchè ap- 
pena potei attentamente ve- 
dere ciocché da dipinto in uno 
de’ fianchi del Chiodro : quan- 
to badò per farmi conofcere 
con le fiorie , e con gli avve- 
nimenti che vi lono efprefii 
non aver anche cedere ad altre 
Religioni quella de’ Predicato- 
ri nel pregio di edere data fem- 
pre al fommo favorita , tenera- 
mente amata, e sì validamente 
protetta dalla Madre di Dione* 
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travagli, gafligandone i perfe- la condotta del gloriofo Patri* 

cutori ; coficchè per lungo tem- arca S. Domenico : il fecondo 

po ebbe eorfo quel detto : A di Dottori e Scrittori feguaci 

litaniir Fratturi Pradicaterum delle Dottrine dell’ Angelico 

liner Demine : mirabilia faci - Maeflro S. Tommafo : il ter- 

vnt. zo di Predicatori , a quali pre- 

Calle . Mi fovvienne aver letto cede l’Angelo detto dell' Apo- 
che mentre le recitavano fece calide il grande S. Vincenzo 

vederfi Maria SantilCma da mol- Ferrerio, Da tutto quell’ Efer- 

ti anche Cardinali e Prelati , cito fi fono fatti , e li fanno 

in atteggiamento fupplichevole continui diftaccamenti per an- 

verfo il Divin Figliuolo , di- dar a combattere contra 1 * in- 

cendogli; Fili cxaudi eoi. fedeltà, e la fuperllizione , af- 

EHe. Ella fu che ne placò lo fde- fine di ampliare il Regno di 

gno, impetrandone che mandaf. Gesù Criiio . Dopo quel gran 

fe al Mondo quella Religione numero di Campioni che anno 

per riformarlo , in vece di di- avuta la forte di confeguire la 

flruggerlo, ficcome minacciava palma del martirio, ora ha ral- 

irritato dall’ eflerfi moltiplica- legrato non poco Santa Chiefa 

ti al fommo i peccati. Ella af- il trionfo di due Padri matti* 

fegnó la forma dell’ abito che rizzati nel Tuncbino nel 174; 

dovean veflire i Religiofi; che Matteo Gii, e Francefco Alon- 

prima era come quello de’ Ca- za : e di altri cinque, de’ qua- 

nonici Regolari . Ella diede Io li può dirfi che ancor fuma il 

fcapulare dichiarandofi Madre fangue dato collantemente con 

dell’ Ordine : Ella adicurò che la vita in attellazion delta Fe. 

non impetrava dal Figlio gra- de negli anni 1747 e 1748 nel- 

zia , privilegio, o favore apro (a Provincia di Foxien nella 

di qualunque altra Religione , Cina. 

che non Firn petra de ancora per Ciré . Tutti cinque Domenicani ? 
la fua diletta Religione Dome- Elie. Appunto ; e fono Fra Pie- 
menicana. Ella parimente dide tro Martire Sans Vefcovo Mau- 

che in ogni tempo avea cura ricaflrenfe. Fra Francelco Ser- 

di provvederla, di uomini di fa- ranno Eletto Vefcovo Tipafica- 

pere e di fpirito, coficchè non no. Fra Giovanni Alcober , Fra 

ve ne fodero giammai mancati . Gioacchimo Royo, e Fra Fran. 

In fatti quella Religione, ben- cefco Diaz, 

chè non fi divida in riforme , Ciro. Di colloro trovai che flava 
polliamo confiderarla come un difeorrendo in cala del P. Con- 
grand’ efercito adoldato dalia fedore il Canonico tuo amico; 

Regina del Cielo per la difefa dicendo che quando tornò in 

del Regno del fuo Divin Figlino- Roma nell’ anno feorfo 17J* , 

lo , divifo in tre confiderai- era ufeito alla luce dalle flam- 

lifiimi corpi ; il primo di San- pe di Giriamo Rainardo un 

ti , Beati ) e Venerabili lòtto bel libro del Martirio di que- 

lli 
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fli cinque Padri: indi foggiun. 

Te. Dall'anno 1556. che entrò 
in quell’ Imperio il P. Gafpa- 
ro della Croce Portogbefe dell’ 
iflelT Ordine, ad annunziarvi 
il Vangelo, Hanno già per ter- 
minare due fecoli : ed effendo- 
vi concorfo da tempo in tem- 
po gran numero di fervoroli 
MilHonarj, di varj Iftituti , an- 
zicchè farvi gran progrelli la 
Fede, vi ha tollerate tante per- 
fecuzioni , onde può temerli al- 
la perline vi rimanga eftinta , 
a cagion dell'odio implacabile 
contra la verità , non meno 
che nel Giappone i Bonzi, di 
quei perverti Mandarini Ate- 
ilti . 

Elio. E’ Molto verilimile 'la con- 
dotta clic cotefto ingegnofo mio 
amico va meditando ne’ fuoi li- 
bri , che debba aprirfi anche 
con la forza in tutto il Paga- 
nefimo la porta alla libera pre- 
dicazione del Vangelo , ad on- 
ta de’ Tiranni che l’impedifco- 
no , e de’ Minittri d’ inferno che 
gli fomentano , affinchè poffano 
venire tutte le Nazioni alla 
Santa Fede . Ma rifcrbiamoci 
per altro tempo il difcorrere 
intorno a quefte materie ; dac- 
ché abbiamo Habilito di medi- 
tare i progetti di accordo fra 
Tomraifti e Scodili. 

Ciro. Non faprei dire quali di ef- 
fi abbiano più ragione di do- 
lerfi; perchè vaglia il vero , 
così da una parte , come dall' 
altra fi è proceduto con afprez. 
za , e (i fono dette cofe affai 
(piacevoli. 

Elio. Non tutte le più pungenti 
e difguftofe fono ufcite da’Do- 
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menicani , nè dai Franccfcani ; 
non ottante che fe ne fofpetti- 
no autori vicendevolmente gli 
uni dagli altri; ma fono (late 
perfone eftrance, in grandifli- 
mo numero interettatefi nella 
controverfìa , o non amorevoli, 
o appattìonate dell* una, o dell’ 
altra parte, o amiche di fo- 
mentar brighe. 

Ciro. Amico Gallo, che cos’è 1 non 
parli? ti fa male la tetta, o fai 
orazione mentre hai porte come 
Santa Scolallica infcrtat digiti/ 
maitur fuptr menfam , & caput 
in manibui ? 

Gallo. La tua confettione moder- 
na mi ha fatto rammentare di 
una mia confettione antica; e 
voglio farvene un intero rap- 
porto. 

Elio. Sia colla buon’ora . Oggi 
afcolto confeflìoni interzo; co- 
me quelli che non fanno la lin- 
gua del penitente, e vi ammet- 
tono l’interprete 

Ciro. Confettione antica , fenza 
efame di cofcienza? 

Gallo . La feci allora , e non me 
ne fono giammai dimenticato. 

Ciro . Facerti la penitenza? 

Gallo. Fu lunga: ma ia meno di 
fei meli la fpicciai. 

Ciro. Oimè, vi furon peccati di 
garbo. 

Elio. Che cos’è peccati di garbo? 

Ciro . E’ frafe di un Confeffore , 
che per dar animo ad un pe- 
nitente timido, gli ditte lafcia- 
te quelle bagattelle, dite, di- 
te qualche cofa di garbo. 

Gallo . Vi fu cofa di tanto gar- 
bo, che fui cortretto denuncia- 
re un briccone di Rudente mio 
compagno , che prefumea edere 
gran 
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gran filofofo, ed era più che 
mezzo Pirronitla, e pizzicava 
di Aceifmo . 

Eli». Fu anche tuo compagno di 
congregazione. So che più an- 
ni la frequentarti nel Collegio 
della Compagnia. 

Gali». Dolcirtimamente me nedi- 
flolfe con la lettura di varj ro- 
manzi che m’ improntò ; ed in 
primo luogo fu il Calloandro. 

Cir» . Ti piacquero aliai quelle 
grandi avventure? 

Gal!» . Mi rapivano : in pochi gior- 
ni lo letlì tutto: mi fembrava 
ben vero una lettura molto o- 
nefta e innocente. 

Elio. Ma tanto ballò per farti nau- 
feare la Congregazione. 

Gali». Non poco; e l’abbandonai 
pofcia totalmente , perchè il 
caritativo Compagno non lafciò 
di provvedermi di altri maledet- 
ti romanzi e fcomunicate no- 
velle ; coficchè in un giorno 
feftivo non giunli a tempo ad 
afcoltar Meda, tanto mi era 
ingolfato nella lettura. 

Ciro. Anch’ io inciampai giova- 
netto in quelli indiavolati li- 
bri, e mi piaceva tanto la con- 
dotta di quegli Eroi avventu- 
rieri, che detefiava l’invenzio- 
ne delle armi da fuoco, le qua- 
li mi dava a credere averne 
fatto perdere la razza; perchè 
nemmeno le armi fatate avreb- 
bero potuto renderne vani i 
colpi , e prefervar i Cavalieri 
in tante battaglie. 

Elio. Dunque credevi , come D. 
Chifciotte , che fodero vere ilio- 
rie ? 

Ciré . Ne dubitava ; ed appunto 
con la lettura di D. Chifciot- 
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te mi artìcurai che éran favo- 
le. Mio Padre prima di accor- 
gerli di quei libri , vergendo- 
mi tanto ritirato nel mio dan- 
zino , fi dava a credere che io 
ftudiadi a crepapancia. 

Elio . Che accadde poi con quel 
tuo gentil compagno? 

Gallo. Cominciò un giorno a vo- 
mitar il fuo veleno, trovando- 
ci in converfazione con altri 
giovinaftri; mettendo in ridi- 
colo alcuni facri riti , e dicen. 
do male degli Eccleliadici , fpe- 
cialmente dell'Ordine Serafico. 
Tutti l’applaudivano; ed io ben- 
ché ne ravvifadì l’empietà, mi 
vergognai di far il (ingoiare ; 
eJ in vece di oppormi a’ fuoi 
detti, mollrai , almeno col ta- 
cere, di approvarli. 

Elio. E pofcia cominciò a rimor- 
derti la cofcienza ? 

Galle. Non poco ; e vergognan- 
domi del mio folito Confedore 
Francefcano , mi portai da un 
Padre di S. Domenico ; e mi 
parve aver fatto peggio , per- 
chè oltre all’ avermi obbligato al- 
la denunzia per alcune propo- 
fizioni , che colui diceva edere 
di Erafmo ; ma il Confedore 
mi dide edere la maggior par- 
te di alcuni Pirronidi , e del 
perfido Calvino , mi fece un’ 
afpridìroa riprenfione. 

Cir» . E qual fu la penitenza f 

Gali». Che tornadi a frequentar 
la Congregazione , e che fra Io 
fpazio di un’anno leggedi il 
Leggendario Francefcano . 

Ciré: Tutto intero. 

Gali» . Dodici non piccoli tomi 
in quarto . 

Ciro. Non fu picciola penitenza . 

Elio. 
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E li*. Fudifcreta, e falutare. 

Gallo. Certamente, perchè in due 
mefi io avea letto di quelli al- 
tri pazzi libracci più che non 
erano tutti quei tomi. 

Elio. E credo altresì ti riufcifle 
piacevole per la gran varierà 
d’iftorie di quali due migliaia 
di vite , e di memorie di San- 
ti, Beati, ed uomini venerabi- 
li, e più intigni di quella va- 
(liftima Religione. 

Gallo. Ne reftai tanto foddisfat- 
to , che ne fegnai molte , e tor- 
nai a leggerla di nuovo . 

Ciro . Formarti dunque idea aliai 
diverta della (terminata Serafi- 
ca famiglia. 

Gallo . Baderebbe a farne vantag- 
giolilEma idea foltanco il rilt ret- 
to del filo Rato, che fe ne for- 
mò trent’anni addietro , e fla 
regiftrato nel fine di quell’ope- 
ra , e renderli perfuafo delle fue 
glorie, e del gran bene che ha 
dovuto recare al mondo, ed al- 
la Santa Chiefa; numerandovi- 
fi non meno , con tutte le fue 
Riforme di S391. Conventi di 
Frati ripartiti in 160. Provin- 
cie, oltre alle Cuftodie , le Pre- 
fetture, gliOfpizj, e 992. Mif- 
fioni . 

Elio. Alla giornata li vanno più 
moltiplicando . La fola Riforma 
di S. Pietro di Alcantara in 
quello Regno li ha dovuto di. 
videre da poco tempo a quella 
parte, a cagione del numero 
accrefciutofi de’ Conventi, in 
due Provincie: e la noli ra piif- 
fima Regina Maria Amalia , 
(che Dio guardi, e ce la con. 
fervi ) dopo di aver fondato di 
pianta con magnificenza vera- 
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mente Reale un Monirtero di 
Dame Carmelitane Scalze in 
Napoli nel borgo di Chiaia , 
hi parimente fondato ivi un bel 
Convento di efemplarilfimi Al- 
ca marini della Provincia di Lec- 
ce . 

Gallo. Una fiamma ignoranza, o 
una cieca invidia può far si , 
che 11 parli con difprezzo de’ 
Santi Religiofi Iftituti . La fo- 
la Serafica Religione tiene cen- 
to Santi e Beati , de’ quali ce- 
lebra la feda con 1' uffizio: I 
fuoi Martiri fono J700. diprcf- 
fo a joo. fi trovano formati i 
procelli per la loro Beatifica- 
zione; e di allo, li confervano 
miracolofamente incorrotti i cor- 
pi, o parti principali de’ me- 
defimi . 

Ciro. Non è dunque maraviglia 
che Ila crefciuto a tanta mole 
il Leggendario. 

Gallo. Molto più crefcerebbe, fe 
cofpiraflero tutti i membri di 
quello gran corpo a fommini- 
rtrare le notizie opportune non 
folamente de’ tempi partati , ma 
di quanto è accaduto di rimar- 
co dopo l’edizione di qoell’ o- 
pera . 

Elio. Se tutto ciò che fi avrebbe 
dovuto fcrivere fi fblTe fcritto 
dell’ eroiche virtù d’ innumera- 
bili altri Servi di Dio, che vi 
fiorirono, non ballerebbero al- 
tri dodici tomi . Gli antichi 
Religiofi più penfavano ad imi. 
tare le gella de’ Santi ; ed a ben 
vivere, che a fcrivere. 

Ciro . Lo rterto è accaduto nella 
Religione Domenicana ; e pure 
il fuo Leggendario; o fia Sa- 
cro Diario non è meno che di 
G fei 
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fei tomi in foglio: e moltilfi- ti, che parimente fottovarj li- 
mo ri è che aggiugnere daqua. toli l’onorano: e fpecialmente 

fi un fecolo a quella parte ; avendo intraprefo a difendere il 

cioè dal tempo che dal Padre fuo Immacolato concepimento. 

Marchefe , pofcia Vefcovo di Gallo . Han pienamente corrifpoflo 
Pozzuoli, fu dato alla luce. i fuoi Religiofi allo zelo flupen- 

Elio. Un rift retto delle vite de' do , con cui nella celeberrima 

Principali Servi di Dio, e de- difputa , riferita dal P. Vadin- 
gli uomini illuflri , che da quel go , feguita nell’ infigne Uni- 

tempo fono fioriti nel foto Re- verfità di Parigi , 1* amrairabi- 

gno di Napoli , ballerebbe a le Scoto , in età affai giovani- 

forniarne un’altro tomo in fo- le, contra un torrente di Doc- 

glio. tori, e di Maeflri accorfivian- 

Cirò . Non fo come trafcuraffe il che da varie Provincie della 

lodato Monfignor Marchefe in Francia, ditefe, e con infinito 

quella fua edizione aver le no. univcrfale applaufo trionfò , la 

tizie anche della Francia ; do* PiaScntenza , che prima quali 

ve mi aflìcurano eflerfi anche abbattuta , profcritta giaceva , 

Campato il Sacro Diario, con fofiencndo', rendendola plaufibi- 

la giunta ben grande di più di le e gloriola : co fi celie da allo- 

cento altre Vite di Frar.cefi del ra in poi tratto tratto avanzan- 

medefimo Ordine. doli la veggiamo al colmo del- 

Gallo . Nella Religione Francefca- le fue glorie. Ho letto cbe Ce- 
na con la fantità ha gareggia- tninciarono i Dottori contrari ad 

to eziandio la nobiltà per il- impugnare con ogni sfori» la Sen- 

lu fi rarla . Non folamente mol- tenia Pia . Ni uno fi allontanava 

tiflìme tefle coronate e Princi- dall' intento, tutti fenza digref- 

pi ragguardevoli ne han veflite fione cercavano concbiudere fecon * 

le l'acre lane, o han profetato do il proprio fentimento . Le im- 

nel fuo Terzo Ordine; ma ol- pugnazioni non furono minori In 

tre a cinque o fei Sommi Ponte- numero cbe nel pefo . Furono glt 

Jici , fono a migliaja con i Cap- argomenti duecento di conto tutti 

pelli Cardinalizi le mitre che indrizzatl contra ì' innocenza tri . 

l'onorano. E la Dottrina vi fi ginale di Maria . Gli afctltò Sco- 
te parimente al Sommo fegna- lo fenza interromper nejfuno con 

lata, oltrepaflàndo il numero una piacevolezza pacifica . Pe- 
di cinquemila i fuoi Scrittori dendo cbe gli avverfarj non av ea. 

in ogni fotta difeienze, e ma- no più difficoltà da proporre , co- 
terie divetfe ; tra quali jj. fa- minerò co» altrettanta felicità di 

mofi Dottori. memoria a ripetere con quanta 

Ciro. Più che di ogn’ altro pre- prodigioja fottigliezza a risponder- 
lo par che fi vanti a gran ra- t>» . Ria fiumi fedelmente tutti gli 

gione di una firaordi saria di- argomenti dal primo fino alP ulti - 

vozione verfo la Madre di Dio; ni, coir ifiejfo ordine cbe gli tra- 
ttoti meno che gli altri Jfiitu- no fiati propojìi , Spianando tutte 

le 
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le di/ficoUà malagevoli , e fcio- 
gliendo lutti I fillogifmi colla flef- 
fa faclltà eie S aafone rompeva ! 
lacci deìT ingannatrice Dallda In 
favore del nemico Filljleo . Non 
gli fu apportato teflo di fcrittura, 
che fedelmente non dicbiarajfe , 
nè Canone di Concilio ebe fonia 
violenza non ifpiegaffe , nè detto di 
Padri, che fecondo la vera intel- 
ligenza non interpetraffe . Di/hnfe 
tutte l' equiv oc azioni , disfece te 
con fu foni , chiarì ogni dubbio, le- 
vi via ogni inconveniente , foddif- 
fece ogni ragione , di/l ruffe ogni 
fofifma , fuperi ogni appofizlone , 
rintuzzi ogni argutezza, e ripref- 
fe ogni orgoglio in gulfa di un fole 
della Teologia dl/fipò quante nuvo- 
le gli fi apprefentarono , spargendo 
poi con chiarezza ! raggi della veri- 
tà , provando con molte ed efficaci/fi- 
nie ragioni , che la B. Vergine fu con- 
cepita con grazia fenza macchia 
del peccato originale. Le rifpofie 
che diede a' fondamenti contrari 
furono adequate, e le ragioni con 
te quali provi il Miftero tanto 
convincenti , che con ejferc gli ar- 
gomentanti si dotti , non feppero 
rifpondere a quefle , nè poterono 
replicare a quelle . Alle voci del 
Dottore di Maria fi ammutolirono 
quelli altieri impugnatori de IT In- 
nocenza originale reflando cbl con- 
vinto , cbl vinto , e tutti ammi- 
rati al pronunziar fi la verità. 

Elio. Fedelmente hai riferito cioc- 
che li dice nella Vita diScoto 
regtllrata nel Leggendario t do- 
ve mi fovviene parimente nar- 
rarft , che portandoli quell’uo- 
mo ( fenza dubbio grande ed 
ammirabile) a quel gran cimen- 
to , palio davanti una Cappella» 
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nel cui frontefpizio v' era. ura 
(fatua di marmo , innanzi alla 
quale genuflcfsoefclamò : Digna- 
re me laudare te virgo facrata , da 
mlbivirtutem centra boflet tuoi: e 
la (tatua abballò il capo, ed il 
collo, ed il dorfo ; ripigliando 
qui lo Scrittore ; Che fe /’ im- 
magine di Crifto approvi quello 
che il Dottore Angelico uvea fedi- 
to delle grandezze del Figlio ; 
I’ immagine di Maria confermi 
quanto il Dottore Sottile infegni 
dell' Innocenza e purità della Ma- 
dre. 

Ciro . Altri prodigi fi ravvifano 
nel narrato fatto della difputa 
da chi Io confiderà , e si che 
vuol dire contrailo di letterati 
incapricciati della propria opi- 
nione . 

Elio . Ora si che redo convinto 
che non vi fu cornice a quel 
racconto di ellerfi propolle lino 
a cento difficoltà e queliti a 
Pico della Mirandola ; e che 
egli a tutti foddisfece per or- 
dine, ficcome fi eran propolli : 
ad prlmum : ad fecundum : ad ter - 
tìum tic. e che eflendogli fiato 
detto laudo memori am , e’rifpofe: 
tf laudabis ingenium : dacché fof- 
pettava , li folle riferito all’ u- 
fanza de’ Greci , foliti ingran- 
dire a difmifura fino le loro pili 
minute coferelle: tanto più che 
meno agevole cola è lo feio- 
gliere argomenti , che rifponde. 
re a queliti t lo che fovente li 
fa con poche parole. 

Ciro . L’ efpediente di Cicerone » 
quando fu Confole di far regi- 
ftrare tutto quanto dicevaG in 
Senato avrebbe fommamente gio. 
vato in quella difputa , per fac 
G a sì , 
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sì , che rimanendo ferirti quei 
aoo. argomenti, e le rifpolìe , 
coll’ ammirabile dottrina che 
fece ammutire i contrarj , non 
fi fodero affaticati altri del vol- 
go de’ letterati , andar mendi. 
cando ragioni , e più ragioni , 
ed anche dall’ Alcorano : niu. 
no avrebbe più ofato aprir boc- 
ca in contrario, e farebbe fini- 
ta fin d’ allora la lite. 

Galle. Com’ era poffibile farli re- 
gilìrare quanto dicevafi in Se- 
nato Non è verillìmile che 
tutti i Padri Cofcritti , ed al- 
tri, che fecondo le occafionivi 
fi ammetteano a parlare, fodero 
tanto flemmatici ne’ lorodifeor* 
fi , onde avedero tempo gli 
Scrittori di porre in carta ogni 
cofa . 

Ciro. Oltre alla velocità dello fcri- 
vere di quelle perfone a tal’ ef- 
fetto desinate , che facca egli 
allogare in diverfi luoghi della 
grande ftanza del Senato , per 
ciafcheduna cofa , e per ogni 
nome aveano i Ogni particola- 
ri, ed abbreviature facili a far- 
li , che giugnevano a migliaja : 
con tal foccorfo poteanogli Scrit- 
tori pareggiare la fpeditezza del 
dicitore , e taluni fupcraria . 
Terminate pofeia le feflìoni con. 
ferivano tra di loro gli fcritti , 
per fupplirfi a vicenda ciocché 
lode mancato, o non erafi ben 
intefo. Il Grutero ne fece impri- 
mere una parte di quei fegni , 
e Plutarco attribuifee a Cicero- 
ne medefimo l’invenzione di tal’ 
arte : altri dicono al fuo liberto 
per nomeTirone, quale propa- 
gatafi fra i Romani , appella- 
vanfi Notari ifuoi Pofedori . 
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Elle. Con fomigliante giudizio fa 
indulìria tifata da’ Crifiiani an- 
tichi godiamo il bel teforo del- 
le eccellenti prediche ed ome- 
lie de’ grandi S. Gio: Grifolìo- 
mo , S. Agonico ed altri cele- 
bri Padri della Chicfa . Difpia- 
ceva a San Gaudenzio Vefcovo 
di Brefcia tal’ ufo, perché non 
erano ben verfati in quell’ arte 
i fuoi Exceptori , (così appel- 
lati a fuo tempo quei fcrittori) 
ma pregato caldamente s’induf- 
fe tal volta a rivedere ed emen- 
dare le fue Prediche in quella 
guifa raccolte. 

Galle. Erano forfè gli Exceptori 
quelli che nel fecolo xn. eran 
detti Tachigrafi , cioè veloci 
Scrittori ? 

Elie. Cofioro erano gliAmanuen- 
fi , ho ila Copi hi , i quali , a 
cagione della frequenza delle 
abbreviature corruppero la Cal- 
ligrafia, ovvero la bella manie- 
ra di fcrivere ; onde fi reterò- 
meno intelligibili i Codici da 
quel tempo in apprelfo. 

Ciro . Non finifeo d’ intendere » 
come intorno ad una fola qui- 
fìione , fi abbiano potuto inven- 
tare fino a centinaja gli argo- 
menti. 

Elie . Non meno parmi che ne 
rapporta prò <3 centra un folo 
Autore che fio leggendo . Non 
è credibile quanti palli di Scrit- 
tura , di Conci!} , e di Padri 
da ciafcheduna delle parti fi al- 
legano . E non fo fe avrò ia 
pazienza di leggerlo tutto , a 
cagione di tante fottigliezze e 
di varj interpretamenti che , 
trovo. 

Galle . Stupifco in vero confide- 
rà n- 
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rando a quanto ha fatto pen- 
fare il reciproco impegno 
e quanto fiali ingegnata ciaf- 
cheduna delle patti con lungo 
lludio fortificare la propria fen- 
tenza; e ciocche mi par male, 
diflogliendofi i migliori inge- 
gni dall’ attendere a più utili 
fatiche , e proprie del caratte- 
re facerdocale, per promuovere 
il bene fpirituale ne’ popoli. 

Elio . Può dirli inimicai homo hoc 
fccit . Accrefccvano rabbia e 
difperazione al demonio le gran- 
di feonfitte, che riceveva l’in- 
ferno dall’ una e dall’altra Re- 
ligione , chela divina Provvi- 
denza avea palle nel Mondo 
per fofiegno della fua crollan- 
te Chiefa, e per far argine al- 
le infinite corruttele che innon- 
davano dappertutto : imperoc- 

ché accogliendovi come in por- 
ti ficuri grandilìimo numero di 
uomini; per non naufragare trai- 
le tempelle del fecolo ; e dive, 
nute due gran Seminarj di San- 
ti, colla predicazione , col buon* 
efempio delle crilliane virtù , 
e col difprezzo de’ beni cadu- 
chi , invogliavano i popoli di far 
acquillo de’ beni eterni . Non 
contento il maligno delle per- 
fecuzioni , e de’ mali temporali 
che per danneggiarle lor proc- 
urava : e vieppiù infuriando 
perchè dalle ided'e tentazioni 
ricavavano (limoli per vieppiù 
approfittarli ; confiderò che fe 
andate fodero fempre di con- 
certo per fargli guerra , fa- 
rebbefi affatto il tuo tenebrofo 
principato edinto. Penfando co- 
me poter feminare qualche zi- 
zania , con cui venilfe a feio- 
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glierli lega per lui tanto for- 
midabile . Si cominciò intanto 
ad accendere il fuoco della gran 
Quidione , ed il maligno non 
tralcurò di fodiarvi per farlo 
più divampare ; coficchè oltre- 
padandofi i giudi confini di 
una fempliee difputa fi aliena(- 
fero di animo gli uni dagli al- 
tri . Poco o nulla avrebbe ot- 
tenuto l'iniquo, fe (come cofa 
verofimile mi vado imagi nando) 
molti non avede trovati, che 
lufingandoli col detto che corre 
fi udire eft orar; , malamente fpie- 
gandolo , e nello lludio total- 
mente ingolfandofi , cominciaro- 
no a curarfi poco dell’orazione 
che anzi avrebbero dovuto ac- 
crefcere , per edere nello du- 
dio meglio illuminaci. Quando 
ne’ tempi dalle regole adegua- 
ti all’ orazione andavanoad im- 
piegarvi!!, facilmente gli diver- 
tiva , fuggerendo loro materie 
argomenti giovevoli a fodener 
la propria opinione ricevendo- 
li e'Tì come ifpirazioni piovute 
dal Cielo in quel pio efercizio; 
e maggiormente impegnandod 
nella difefa, come fe dal rima- 
nere vittorioft dipendede non 
fola mente 1’ onore del proprio 
ldituto, ma uno de’ più impor- 
tanti , e più gelofi articoli della 
Rcligion Cridiana . 

Gallo . Ne avedi qualche fperien- 
za di quede tentazioni ? 

Elio . Le argomento dagli elfetti 
che fe ne fono veduti : fc non 
vi piacciono tentate a vodro 
modo . 

Ciro . Non faprei meglio di te 
rapprefentar le fofidicherie di 
quel brutto perfonaggio . 

Gallo . 
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Galla. Proficgui it tuo modo; cui 
non manca buon garbo. 

F.lio, Conofcendo SacanalTo eflfcrfi 
ben ricevute quelle fuggefiioni, 
incalzava con altre più gagliar- 
de: Che per un line di tanta 
importanza non fi doreano rif- 
parmiar invettive ed afprezze 
contra gli avverfar; , perchè fe 
ne ravvila (Te da tutti il fallò 
zelo, e ’l pericolo di rimaner- 
ne fedotti, adattandone gli er- 
rori • Che ben poteafi ricorre- 
re non folamente alle ragioni, 
td agli argomenti, ma ezian- 
dio a’ fofifmi : ed a qualche ar- 
tifizio, o ingegnofa frode , fe- 
condo quel celebre detto; 

Per la fe, per la pairia il 
il tutte lice . 

Quelle e fomiglianti fuggeftio- 
ni , fenza tanta tartarea retto- 
rica , trovò maggior difpolìzio- 
ne il tentatore per imprimerle 
nella mente di altri flranieri di 
dette Religioni, a'quali piacque 
aggiugnerfi ad alcuno de’ due 
partiti per var) motivi, o drit- 
ti , o fiorii , o trafportati da 
fantafiico zelo; orde fi diedero 
fretta ad aggiugner legna al 
fuoco, fiudiando favole ed im- 
pofiure , per ifpacciarle fra ’l 
volgo . Entrati tanti in danza, 
ed ingarbugliatali bene a prò 
del fuo intento la trefea , traf- 
formofii in angelo di luce quel 
delle tenebre , e fuggeriva a’ 
Scottili effere infoffribile vitu- 
pero addolcare alla gran Signo- 
ra una macchia , che le fareb- 
be rimafia indelebile per tutta 
l'eternità: che la rendeva in- 
etta a poter afcenderc a quella 
dignità fuprema, che maggio- 
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re non potea conferirli dall’On- 
nipotenza a pura creatura : che 
recava l’obbrobrio di eficre fia- 
ta , benché per un folo momen- 
to , fchiava del demonio, infi- 
nitamente odiata da Dio , e 
meritevole di eterna dannazio- 
ne. Che Crifio non farebbe fla- 
to perfetto Redentore, fe non 
prefervava la Madre: non com- 
piuto modello dell’ ofTervanza 
della Divina legge, che coman- 
da onorare i Genitori : ed al- 
tre flravaganti efagerazioni , fo- 
miglianti ad alcune già dette 
dal Saraceno. 

Ter 1’ oppofio facea temere a’ 
Tommifii , che pericolava la 
Fede, e fe re feoteano da'fon- 
damenti i dogmi , fe non op- 
ponendofi alla novella fenten- 
za, fi dava luogo a rovefeiare 
l’aperto fenfo delle Scritture , 
e ad indebolire la fortiflima ar- 
madura che abbiamo , a poter 
convincere i Novatori, non cu- 
rando l’uniforme fentimentode* 
Padri, dando loro ad intende- 
re elTervene moltiflimi contra- 
ri a quella. Avvertilfero a non 
divenire fpergiuri abbandonan- 
do la dottrina del loro Mae- 
flro, che giurarono difendere . 
cfli più che ogn’ altro Iflituto 
dover’ invigilare , perchè non s' 
introduca novità intorno alla 
fede: e feguir le veftigia del 
zelo del gran Patriarca Do- 
menico: avendo confidato loro 
Santa Chiefa il gelofifiimo in- 
caricodi vegliare , affiochèquel- 
la non patifea detrimento : trat- 
tarfi dell’onore, e delle prero- 
gative del C/re? Galle! 

Ciré . Che cos’ è ? 

Galle « 
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Gallo. Che dici? 

Elia. Panni che dormite? ed io 
eoa chi parlo, con quelle mu- 
ra ? 

Ciro . Che dormire? Siamo gli E- 
brei quando fono coflretti artì- 
1] ere alla predica? 

Callo . Stiamo attentamente af- 
coltando le diavolerie che de- 
ferivi 

li Ilo. Forfè vi ho recato tedio? 

Ciro. Oh, tedio! profiegui . 

Elio . Che altro volete che dica? 

Ciro. Narraci gli effetti di quel- 
la infernale politica. 

Elio. Vi fono ben noti i molti di- 
fordini che ne derivarono. 

Callo. Aliai più ne farebbero fuc- 
ceduti , fe non fi folle dato fi- 
ne a’contraft» dalle Pontificie 
conflituzioni : 

Ciro . Ma di bel nuovo fi fono 
rifcaldati con la lite infima del 
Voto Sanguinario . 

Gallo. Mi contenterei che per 40. 
anni fe ne vedeffe la fine. 

Ciro. Che 40. anni ! Ella è forfè 
quiflione d'importanza , come 
quella de Auxiliii che fiancò la 
pazienza di più Pontefici , e la 
penna di Agoflinole Mane nel- 
lo fcriverne la Storia in un li- 
bro ben groffo in foglio? la fli- 
mo tanto frivola , che con pie. 
ciola cofa potrebbefi far termi- 
nare . 

Gallo. Con la Decifione ex Ca- 
thedra dell'Immacolata Conce- 
zione . 

Ciro. Quella non farebbe picciola 
cofa , ma grande , anzi malli- 
ma . 

Callo . Come dunque fi potrebbe 
farla finire? 

Ciro. Ordinando che niuno ardi- 
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fca impugnare quel voto , fol- 
to pena di fargli portare con 
morfa rillrette le labbra ; e che 
ognuno porta difenderlo , pur- 
ché .... 

Gallo . O bello efpediente ! 

Ciro . Ti contentavi con 40. an- 
ni di lite ; ed ora ti rincrefce 
afcoltare poche parole? Purché 
non fi proteflino i Difenfori del 
Voto di non averlo fatto, r.è 
configliato altri il farlo, Accorre 
fi fono protesati il Partenolimo , 
ed il Signor Migliaccio : anzi 
ne diano efempio a i divoti , 
giurando effer pronti a far fi 
eziandio fcorticare vivi per fof- 
tenerlo . 

Gallo. Ciò non bada . Per appa- 
recchio c difpofizione a si eroi- 
co Voto; e per dimortrare non 
edere fredda cerimonia , che fac- 
ciano precedere qualche faggio 
della nccertaria fortezza a po- 
ter tollerare il Martirio. 

Ciro. Eziandio per compenfarc il 
vantaggio di non avere contra- 
dittori che 1 * impugnino . Ma 
quale flimcrefli faggio propor- 
zionato a fi gran cimento? 

Gallo . Ertendo Secolari che faccia- 
no un mefe di Noviziato fra 
Padri Cappuccini , o Alca ma- 
rini . 

Ciro. Scalzi, e fenza camicia? 

Gallo. Tutto quanto fanno gli al- 
tri Novizi. 

Ciro. E cosi avran tempo, ed oc- 
calioni di meditare che cofa fia 
martirio, a cui fi offrono. 

Gallo. Se fono Regolari, unniefe 
di carcere formale con tre di- 
giuni ogni fettimana a pane c 
acqua . 

Ciro . E fe fono Signori ? 

Gallo. 
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Cullo. Si facciano ficcare in un 
criminale per tre giorni, e vi 
fperimentino ciocché vi fi pa- 
tifce dagli fvenrurati in quei 
piccioli inferni , folto la tirannia 
de’ diavoli Carcerieri , che fino 1* 
acqua fi fan pagare più che fe 
folle vino delle Canarie , e 1* 
olio balfamo del Perù. 

Ciro. E chi non potrà refidere a 
tali pruove ? 

Callo. Si ponga fubito in libertà; 
ma che neppure nomini quel 
Voto; e nominandolo, polla o- 
gnuno fargli impunemente le 
morfie . 

Ciro. Con quelle condizioni non 
ballerebbe a trovare un divoto 
la lanterna di Diogene. 

Elio. Voi fcherzate, e non fo fe 
vi accorgete di alcuni abbagli . 
Non fi può imporre filenzio a 
chi impugna il Voto , fintanto 
che non fi abbia certezza non 
edere fuperfliziofo ; nè , per 
quanto fiefi affaticato il grolfo 
l'quadrone de’ fuoi difenfori , re- 
nano fciolci gli argomenti del 
Muratori. La mordi alle labbra 
la merita chi rompe le leggi 
della civiltà , dell’ oncllà , e 
della carità cridiana , non già 
chi derive contra 1’ errore , con 
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vero zelo, e con modedia, de- 
corile quello ha fatto; che qua- 
fi fcoglio fempre immobile tra 
furiofi cavalloni, dal fuo placi- 
do contegno non fi è giammai 
rimodo, benché occafioni d’ ir- 
ritarlo abbiano dato alcuni fuoi 
Antagonidi . 

Ciro . Nemmeno approvi che dia 
faggio, chi vuol fare il voto , 
di poter tollerare il Martirio? 

Elio . Che martirio ? Inorpellili 
quanto fi vuole tal Voto , non 
potrà giammai dimodrarfi , che 
fi podi col medefimo meritare 
la laureola di Martire; malgra- 
do la franchezza con cui fi pro- 
mette a’ Divoti da i fuoi Di- 
fenfori . 

Ciro . La promettono ad altri , 
ma la ricufano per fe dedì . 

Gallo. Come ciò fai? 

Ciro . Te Io farò odervare un’al- 
tra volta nelle medefime loro 
opere . Ora è tardi , ed ho 
molto da fcrivere : mi parto , 
con vodra buona licenza . 

Elio. Vanne con Dio. 

Gallo. E noi, fe ti piace, portia- 
moci a refpirare , patteggiando, 
un poco d’aria Frefca . 

Elio. Andiamo. 
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Gallo . On ti abbiamo tro- 
iN Tito giammai oziofo, 
ma Tempre fcrivendo , o leg. 
gendo . 

Ciro . Ho applicato a qualche 
meccanica ; per dare , cred’ io , 
un poco di folla alla mente do- 
po le fatiche del tavolino. 

Elio . Bifogna alTai più leggere 
che fcrivere; non elTendo faci- 
le che li feriva bene , fe non 
fi legge affai . 

Ciro. E perciò prendono i più bel- 
li granchi del mondo coloro 
che leggono poco. 

Gallo. Chò libraccio affumicato è 
roteilo, che flavi leggendo.*’ 

Elio. Non i libraccio: è un tefo- 
ro di belle notizie pratiche , va- 
levoli ad ornare la mente , ed 
a giovare alla focietì. Tratta 
dell* ordine generale del cielo, 
la diferiz ione della terra , la 
nafeita , 1’ educazione dell’ uo- 
mo , 1’ invenzione , e il pro- 
greiTo d elle arti , gli animali 
terreftri , acquatici, anfibj, gli 
uccelli, gl’ infetti, le piante , 
gli aromati, gli alberi fruttife- 
ri , e de’ bofehi , il coltivarocn- 
to delle piante , de’ grani , de’ 
giardini , le piante medicinali , 
la bottanica , la medicina , i 
metalli , le terre colorate , le 
pietre, le gemme, ed altro. 

Gallo. Con quanto haidettoèfacile 
indovinare , eh’ è la fioria na- 
turale di Plinio. 

Elio . Quanto più ricco farebbe 
quello teforo , fe togliendone 
molte cofe non vere , eh’ egli 
credulo alle altrui relazioni vi 
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fcriffe , vi fi aggiugneftero le 
importanti feoperte fatte fin' 
ora! 

Ciro. Stai offervando l’indice, di 
che cofa vai in cerca? 

Elio. Dove parla della virtù del- 
le rofe. 

Gallo . Ti vai molto applicando 
alla Medicina: tempo fa mani- 
polavi non fo che unguento o 
balfamo ; ed ora vorrai fare 
qualche conferva di rofe? 

Ciro. Ve ne fono molte nel giar- 
dinetto di mia cafa; edinogn’ 
anno viene a provvederfene una 
poveretta, le condifce con Ta- 
le, olio, ed aceto, fe le man- 
gia col pane, e le fervono di 
eflìcaciflìma purga. 

Gallo. Alla barba degli fpeziali 
che ci fan guadagno. 

Elio. Tardi mi fono accorto della 
fciocchezza di voler acquiflare 
notizia di tante altre cofe, che 
poco o niente giovano, a tra- 
scurar di avere almeno qualche 
tintura di medicina , per pro- 
prio regolamento nelle piccio- 
le indifpofizioni ; e ne’ mali 
gravi per intendere il gergo de* 
Medici, e non Pare come 1' 
afino in mezzo a’ Tuoni quando 
difeorrono de’ pericoli di noli ra 
vita. In quanto alle rofe per 
pura curiofità andava in cerca 
di quante virtù fien dotate, con 
l’ occasione di un lungo fogno 
che ho avuto nella paffata not- 
te; in cui pareami che opra- 
vano grandi prodigi; ma fi ue ~ 
fio è poco: vi fono Pati tanti 
altri miPeriofi avvenimenti , 
H che 
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che non finifeo «li maravigliar- 
mene.* Cccome pur farete voi 
afcoltandolo : dacché per noflro 
trattenimento di quell* oggi , 
fi I fi lo narrarovelo. 

Ciro. Gran mutazione di fcena.' 
da difcorfi tanto gravi che ab- 
biam fatto ne’ pattati giorni , 
invitarci a ragionamenti di ni*’ 
un pefo; batta dir fogni. 'I 

Cali» . Anche ne’ fogni poflbno 
ettervi mitterj di molto pefcr . 
Omero non vuole che fi deprez- 
zino dicendo che vengono a noi 
dal Cielo , quando intorno a 
materie importanti fi aggira- 
no: e Properzio ci ammonifce 
farne conto con quei verfi : 

A/tc tu fptrne pili venientia 
[omnia poni i ; 

Cum pia venerimi [omnia , pen- 
dili babent . 

Èlio . Non è punto leggiero il 
mio; e (lupi rete afcoìtando co- 
ire talvolta, non Tempre paz- 
za, la fantaGa fa comporre non 
fuori di propofito le fpecie di 
ciocché vegliando fi è fatto , 
o penfato. 

Callo . E’ fiato forfè concernente 
alle materie che abbiam trat- 
tate? 

Elio. Appunto. 

Ciro. Sarà fiata vifione ? di la 
verità- 

Elio. Non fono fiato giammai vi- 
fionario.* confideriamolo con fis- 
tierà, perchè non v’è niente 
da burla. 

Callo. Ti afcolteremo ifcche con 
Je braccia piegate , e a collo 
torto, come divote pinzoche- 
re che alliflono al fermone . 

Elio. Vinto dalla fianchezza ca- 
gionatami dalla lunga lettura 
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di più capitoli del libro che vi 
accennai, mi pofi a letto : e 
metitando efpedienti che gio- 
var potettero a metter in pace 
i difcordanti feguaci delle con- 
trarie opinioni , mi addormen- 
tai . Diffido potervi defcrivere 
anche in picciola parte la bel- 
lezza di una vaRiflìma fiorita 
campagna, che mi parve di ve- 
dere, cui faceva d’intorno va- 
go intreccio di colline quali 
ampia maettofa (pallierà ad un 
reale giardino: par che 1’ oc- 
chio rimanrtte talmente foddif- 
fatto, colicchè bramar non po- 
tette meglio architettata fcena 
in cui deliziarli : e pure era un 
nulla si ammirabile veduta a 
Confronto di uno fiupendo por- 
tentofo albero , che rei bel 
mezzo di quelle amene prate- 
rie fi ergeva. Anziché albero 
fembrava egli un gran monte, 
che fuperando con l’altezza del- 
la gran cima le ifiefle vette 
dell’Olimpo, occupava con gl’ 
innumerabili fuoi gran rami , 
a guifa di ampie dittefe falde , 
Germinato paefe all'intorno . 

Gallo. Ti rammentali!, cred’ io, 
del grand’albero veduto in fo- 
gno da Nabucco ? 

Elio. Se non lo pareggiava nella 
grandezza , lo fuperava di gran 
lunga nella bellezza, ne’preg), 
e nel miftero . Benché fpiraf- 
fero dappertutto foaviflimo o- 
dore quei fioriti colli e cam- 
pagne d’intorno, lo fuperava a 
mille doppi la fragranza che 
tramandavano dall’ eccelfa pian- 
ta i fiori, e le frutta, ed in 
maggior difianza di quello fa 
la ricca Ceilan con i fuoi aro- 
ma- 
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mitici bofchi. Spinto dilla cu, 
riofità di contemplare più dip- 
prelTo la ftupenda gran pianta , 
mi vado frettolofamente avvi- 
cinando : ma dopo lungo cam- 
mino, fembrandomi che foltif- 
fime tenebre cagionarti: al di 
fotto l’ombra di quei molti lun- 
gh irti mi rami , fui forprefo da 
timore. Penfava gii tornarein 
dietro, quando fento così fgri- 
darmi; Di che temi ? non fai 
che quello è l'Albero di Maria 
la gran Madre di Dio? Mi ri- 
volgo a tali accenti, e mi veg- 
gio dapprerto il mio buon Con- 
fertore. Oh Padre! efclarao •• 
voi qui? è quello forfè il Para- 
difo Terreftre, e quello è l’al- 
bero della vita? Non è quello 
ei rifpole ilParadifo; e quello, 
gii 1’ udirti ; è 1’ albero della 
Madre di Dio. Camminiamo a- 
vanti , ed avrai la forte di ve- 
dere gran cofe: tutt’ altro vi 
troverai, che le tenebre, egli 
orrori, che li figuraoo gli uo. 
mini fenfuali ertervi fotta 1* 
ombra di Maria, e de’ Miller} 
di noltra Santa Fede. 

Incoraggilo con sì amabile com- 
pagnia, e camminando a gran 
palli molto fi accrebbero i miei 
ftupori reggendo che 1’ ingom- 
bro de’ gran rami, che meglio 
de’ cedri del Libano moltipli- 
cavanli intorno al maeftofo tron- 
co , punto non ofcurava quel (i- 
to: anzicchè più brillante vili 
godea la luce , perchè non fo- 
lamente que’ nodofi tronchi, ma 
eziandio lo rterminato pedale , 
e vieppiù 1* immesfo gruppo di 
radici che fuori del terreno 
fporgendo d’ intorno formavagli 



ampia e nobile bafe, apzicchè 
aver punto di rutlico, odifcl- 
vaggio , fembravano formati di 
finirtìmo oro . 

Cn>. Se le radici erano sì prezio- 
fe , quali doveano edere le frut- 
ta, e di quanta bellezza i fio- 
ri ? . -, 

EH». Ogni cofa era di gran pre- 
gio , fino le frondi non cede- 
vano nella vaghezza agli frae- 
raldi. In ciafchedun ramo li ve- 
deano impreflì geroglifici, era. 
blemi, e fegni, che chiaramen- 
te dimortravano a quale de’Mi- 
llerj di nollra Fede , o a qual 
delle Religioni , Congregazio- 
ni, Ordini, e Irtituti , che la 
Santa Chiefa arricchifcono , ap- 
parteneva! derivando tutti dall* 
Albero del Redentore , di cui 
la nobil radice e la Divina Ma- 
ternità di Maria SantilSma eh* 
a noi lo partorì. Erano i ra- 
mi di artai varia grandezza , e 
non tutti egualmente carichi di 
fiori e di frutta. Soddisfece alla 
mia curiolità di fapere di tal 
divario la cagione un buon’uo- 
mo , che rtava fono un piccio- 
lo ramo appartenente non mi 
fovviene fé alla Congregazione 
de’ Pii Operar), o del SantilS- 
mo Redentore poco fa appro- 
vata ; dicendomi che : febbene 
1' Albero loraminirtrava a tut- 
ti abbondante umore , nondi- 
meno era neceffario per fargli 
fruttificare, innaffiarli ;e perciò 
quel ramo de’ Padri , a’ quali 
fervivi, era tanto fecondo, per- 
chè frequente, e con abbondan- 
danza era l’innaffio. Ma , io 
dilli, non veggio nè Padri, nè 
fonti nè pozzi in quelli 

H a t or- 
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torni dorè porta attignerli 1* 
acqua. Sorridendo, e’ rifpofe , 
non fi fa con acque comuni : 
ma ficcome certe palme nell’ 
Oriente fruttificano aliai, non 
fo fe col fiato, o col calore de* 
corpi umani, o l'uno, e 1’ al- 
tro; e perciò i Padroni coftru- 
ifcono tugurj intorno al lor pe- 
dale, e fanno abitarvi i pove- 
relli del paefe ; cosi a quelli 
rami altro umore non giova , 
fe non che il fudore de’ fervo- 
rofi Operarj , che fi affaticano 
nell’ Appollolico Miniftero : e 
fe vi trattenete, non tarderan- 
no a tornare i Padri dalla cac- 
cia di anime, egli vedrete gron- 
danti in gran copia fudore. 

Callo. Anche i nortri terreni lèn- 
za il fudore de' Campagnuoli 
non fruttificano. 

Ciro . G chi non fuda non man- 
gia il pane proprio, ma quello 
degli altri) contra il decreto 
notificato ad Adamo: In fudore 
vultuj tu i ve [etri i pane tuo. 

Elio. Partendo avanti offervammo 
che fotto ciafchedun ramo v’ 
erano i fuoi proprj Religiofi di- 
▼erlamente applicati , chi a rac- 
coglier, frutti , o fiori , o fron- 
di, o pur di tutto, per anda- 
re a diftribuime alle genti del- 
le campagne all’ intorno: ma 
non erano in tal miniftero e- 
gualmcnte folleciti : taluni si 
inoltravano affai lenti e pigri; e 
non mancava chi invece dique* 
nobili prodotti dell’albero, ne 
diftribuiva putridi e guafti, che 
altrove raccoglieva , cagionan- 
do fcandalo a’ Fedeli : al con- 
trario di altri, che non con- 
tenti di recar loro fpirituale 
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giovamento , caricandoli al mag- 
gior fegno di quelle frutta, eoa 
gran difagio , e patimenti, ol- 
trepaftando il recinto delle col- 
line , fi portavano alle facre 
Miftìoni nel Paganefimo. Qua- 
fi tutti erano delle Religioni 
Mendicanti , e loro Riforme » 
della Compagnia di Gesù , e Ta- 
riffimi Preti, per lo piùFran- 
cefi . 

Molti non fi allontanavano da' 
proprj rami; le frafche de’qua- 
li abballandoli verfo la terra gli 
coprivano, coficchè poco o nul- 
la poteano efler veduti : mi fi 
dille eh’ erano delle Religioni 
Romitiche e Contemplativi; al- 
cuni pochi de' quali erano tal. 
volta nel maggior fervore del- 
le loro orazioni da foprannatu- 
rale virtù follerati a deliziarli 
predo l’altiffinia cima dell’Al- 
bero, che nafeofta fra lucide 
nubi non potei giammai rav- 
viare. 

11 Ramo dell’ Ordine Serafico 
mi parve il più grande di tut- 
ti gli altri; e lembrava che 
fodero più rami uniti in uno 
fui principio, ma pofeia ognu- 
no ftendevafi ad occupare fito 
differente dagli altri . Rimafi 
attonito veggendo le numero- 
fiffime Famiglie di ReligioG , 
che vi ftavano didime fra di 
loro ; fembrandomi come un 
grand’ efercito , in cui fa vifto- 
filfima comparla la varietà del- 
le truppe si a piedi, che a ca- 
vallo , quali provvedute di ar- 
mi gravi, e quali alla leggie- 
ra, con le lor proprie didime 
divife . Miracolo della Divina 
Provvidenza, cfclamai; fenza i 
£u- 
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fiumi di oro» che pel mante- 
nimento de’ loro cferciti fpen- 
dono i Regnanti , col teforo 
della Tanta Povertà lo fcalzoe 
nudo Francefco accoglie e fo- 
ftcnta nel Tuo Serafico lllituto 
popolo sì im menfo di Religio- 
fi! Non confitte in ciò Gaiamen- 
te, ripigliò il mio Compagno, 
11 prodigio che ammiri: ma al- 
tresì nelle immenfe e continue 
fpefe che fono neceffarie a man- 
tenere il divin culto nelle m'r 
gliaji di Chiefe de’ Tuoi Con- 
venti: Di piò fe gli eferciti 
de’ Principi fogliono , con la 
militare licenza, impoverire i 
paefi anche amici, e devatlare 
quello de’ nemici, da quello fa- 
cro Efercito fe ne foficnta un’ 
altro forfè piò numerofo di po- 
verelli , che ne ricevono gior- 
nalmente il vitto. Offerva di 
più un’altra cola degna di am- 
mirazione ; quelli Religiofi, che 
fono peggio vefiiti , e che non 
di rado effondo allogati in paefi 
poveri, più fcarfeggiano- di co- 
modi, e di vitto, e più autie- 
re fono le loro moltiplicate 
quarefime , e le regole , che e- 
fateamente otfervano , fono me- 
glio complefiìonati degli, altri, 
e più allegramente portano la 
croce , che aprir deve loro il 
Paradifo . 

Collo. E noi vogliamo andarci in 
carrozza, non è vero? 

Ciro. Potrebbe riufcirci , fe non 
foffe Uretra , e difafirofa la 
ftrada . 

Elio . Quella confiderazione feci 
appunto col Padre ConfelTore ; 
c con la teda bada pafTammo 
avanti . 11 Ramo dell’ Ordine 
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de’ Predicatori non era di tan- 
to fmifurata grandezza , ma pa- 
rimente affai profperofo, - e con 
tanta fimmetria, e proporzione 
per ogni parte acconcio, come 
fe 1' arte fotfe concorfa con la 
natura ad abbellirlo , a forai- 
glianza di ciocché veggiamo ne’ 
più nobili giardini . Mi par- 
ve llrana cofa il trovarvi po- 
chi Religiofi ; ma camminando 
avanti mi accorfi che in affai 
maggior numero folto i rami 
de’ mitlerj principali di notlra 
Fede , che fi contemplano nel 
fanto Rofario, andavano racco- 
gliendone avidamente . i fiori , 
che eccedevano neiia bellezza, 
e nella durata le notlre fragili 
rofe ; e diflribuendole abbondai 
temente alle genti delle circon- 
vicine campagne, mirabili era- 
no gli effetti che producevano, 
a proporzion della divozione , 
con cui ognuno le ricevea; gio- 
vando come eccellente univer- 
fale aletfifarmaco a guarire i 
mali del corpo e dell’ anima ; 
e come potentifiìmo mezzo per 
ottenere ogni grazia da Dio.- 

Gallo . So che i Padri Domenica, 
ni, oltre al promuovere la Di- 
vozione del Rofario , benedico- 
no anche le Rofe , e le danno 
a chi le richiede per gl’infermi . 

Ciro. Molti, iofo, che nehan ri- 
cevute grazie da Maria Santif- 
fima ufandole con viva fede . 

Elio. Più avanti in qualche nota- 
bile ditlanza vedevafi una tira- 
ordinaria chiarezza : credei che 
vi fotfe qualche ramo fecco, o 
recifo; e perciò vi penetraffero 
i raggi del Sole: ma ivi giun- 
ti ollervammo effervi un nobi- 
le 
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le ramo a maraviglia carico di 
fiori, e frutta; e che quel chia- 
rore derivava dal Santiflimo No- 
me di Gesù, che in varie parti di 
quei tronchi ftava impreflo . Mi 
compiacqui non poco veggendo, 
che de’ Padri di quella ragguar- 
devoliffima Compagnia niuno 
flava oaiofo , ma tutti in varie 
guife applicati nel gran nume- 
io d’ impieghi diverti , con i 
quali a’ ingegnano recar profit- 
to ad ogni età , ledo e condi- 
zione del Popolo Crifliano a ri- 
ferva di pochilfimi non ozioli , 
ma non Tempre utilmente ap- 
plicati. Sino i più vecchi, che 
potrebbero giullamente , come 
faldati veterani difpenfarli dalle 
fatiche, s’ impiegavano in qual- 
che cofa , o fcrivendo , o in- 
drizzando anime per la via del- 
la falute , fe non con pubbli- 
che iflruzioni, per efTerfi loro 
infievolita la voce , e debilita- 
te le forze , ne’ confeflionali , 
e con privati maefl revoli docu- 
menti •• coficchè il ripofo è fo- 
la porzione degl’ infermi , fe 
ripofo può chiamarfi il dovere 
con i morbi combattere. 

Più avanti recidevanfi da un gran 
ramo quei piccioli ramufcelli 
che non producevan frutto : per- 
chè diveniffero più vigorofi i 
rimanenti . Ma un’ altro afTai 
maeflofo e più antico non fog- 
giacque a tale riforma , a ri- 
guardo del vivere oneflo de* 
fuoi ReligicG, e del gran frut- 
to che avea dato in fomroa co- 
pia , e per più fecoli alla Chie- 
fa ', Inficiandoli la cura a quei 
medefimi che ne avesno il go- 
verno d’ invigilare perchè non 
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vi crefceflero germogli cattivi 
valevoli a fucciare fenza pro- 
fitto il fugo del grande albe- 
ro. 

Ci affrettammo a pafTare avan. 
ti , per vedere ciocché face* 
un grolTo mifruglio di gente di 
diverfe condizioni, anche feco- 
lari; e trovammo che fi affa- 
ticavano a fcavar terra, per fa- 
re una profonda cava verfo 1* 
Albero affine di feoprire il prin- 
cipio della radice , che aflèri- 
vano dover infallibilmente effe- 
re della prefervazione dalla col- 
pa originale , a cui feguiva 
quella della Maternità di Dio.* 
ma non mi parve verifimile 
che vi fi potefTe giugnere , per- 
chè oltre al dover effere al 
fommo profondo l’immenfo grup- 
po di radice della Maternità » 
a proporzione della flerminat* 
altezza e grandezza dell’ Albe- 
ro, fiflendeano per lunghiffimo 
tratto all’ intorno Erettamente 
unite le barbe , e cosi forti e 
dure , che refer vano a Neflo- 
rio , e ad altri fuoi feguaci il 
facrilego impegno di reciderne 
qualche parte, non che tutte ». 
ficcome empiamente pretendea- 
no . Io compaflionando alcuni», 
che follavano alquanto , dopo 
efTerfi flrabbocchevolmente affa- 
ticati, dilTi loro: Signori miei, 
non farebbe meglio lafciare al- 
la Divina Provvidenza il perfe. 
zionare quando le piacerà quell’ 
opera ,- che tanto flruggervi , e 
quali agonizzare? Già niuno vi 

contraddice, già Non ci ba- 

fia , uno di elfi prontamente m* 
interruppe ; e parventi che fof- 
fe il Conte Pirro non avendo- 
lo 
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lo potuto ben ravvifare , per- 
chè (lava in farfeuo , fenza per- 
rucca , e tutio impolverato . Non 
ci bafla , dille, che nium ti cen- 
traddic a , ma vegliamo cbt ninna 
pojja dubitare dell' Immacolata ; 
anziché fien ceflrcttl colore ebe già 
ti contraddijfero, a confejfare ebe 
errarono , bruttamente /’ inganna- 
rono , e Impudentemente foftennero 
la menzogna centra la verità da 
nei propugnata . Se non v’ è fi- 
se , ripigliai , più nobile di 
quello, poco merito, io temo, 
che corrifponderù a tante fati- 
che. Sarai tu firfe , rifpofe con 
poco buona grazia, uno di quel- 
li f Va via. E così feci , fenza 
voltar capo dietro , temendo fen- 
tire qualche cofa di peggio. 

■Calle . E forfè anche provare ; 
flando ben provveduti , cred’io, 
di vanghe, picconi, e zappe. 

Ciré . Quello tuo Tonno non ci fa- 
ri certamente per tedio sbadi- 
gliare: ti afcolteremo volentie- 
ri anche fino a domani. 

Elio . Correggendo il Padre Con- 
fefiore la mia imprudenza, tro- 
vammo alcuni che davano ad in- 
tendere ad una brigata di gen- 
te idiota , che non pendalTero 
ad altro, fe non che a venera, 
re, non mi rammento qual San- 
to , o divozione , con alcune 
leggiere pratiche da oflervarfi , 
perchè farebbero infallibilmente 
falvi . Trafportato dallo zelo il 
mio Compagno , cominciò a 
fgridarli dicendo: Come non vi 
fate fcrupolo diflogliere i Fede- 
li dalla vera divozione di olfer- 
vare la divina Legge , ed imi- 
tare le virtù praticate dalla Ma- 
dre di Dio, e da’ Santi, propo- 



T O . fij 

nendo fuperficiali divozioni ? Io 
lo tirai per tavelle, elTendomi 
accorto eoe lo miravano molto 
fn cagnefco; e palTammo avan- 
ti ; afeendendo ad un fecondo 
ordine di moltilfimi rami ap- 
partenenti a i Cleri di Chiefe 
Cattedrali di varie Provincie e 
Nazioni . Sopraliava a tutti in 
mezzo ad un quali anfiteatro , 
che formavafi da i più eletti 
tralci dell' Albero , il foglio 
Maellofo della Santa Romana 
Chiefa , che ricevendo immen- 
fa luce da fopra 1’ eccella ci- 
ma di quello, non folamente di- 
veniva brillante in fe Hello , 
meglio che fe folle compollo 
di diamanti, anzi di delle, ma 
tramandava infiniti raggi , che 
illuminavano tutte le inferiori, 
le campagne , le colline all’in- 
torno, i monti più lontani, fi- 
no a penetrarne molti nel Pa. 
ganefimo a fgombrarne le tene- 
bre. 

Non ofammo apprettarci a luo- 
go tanto fublime e maellofo , 
arredati da umile rifpetto ver- 
fo la moltitudine di venerabi- 
li Sacri Minidri , che ivi ri- 
partiti in varj drappelli , rice- 
vendo oracoli da quella Santa 
Sede , tutti intenti fi dimodra- 
vano a regolare il governo del- 
le fottopode Chiefe, degli ordi- 
ni Religiofi, e dei popolo Cri. 
diano. 

Kitrocedendo noi alle parti 
inferiori ollervammo che gran- 
didimo era il numero de’Preti , 
che partivano da i loro rami, 
e di altri che vi faceano ritor. 
no; con la differenza però che 
quedi ultimi fembravano aflan- 
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noti e fianchi; e ci fu detto 
che ciò derivava dalle loro in- 
cettanti fatiche non folamence 
nel promuovere il bene fpirl- 
tuale de’prottimi, ma eziandio 
da quelle che addotta vano i pa- 
renti delle cure domeniche ; 
▼eggendofi confetti a non ri* 
cufarle , perchè non andalìcro 
a rovina le famiglie : e veni- 
vano da tempo in tempo a rin- 
francarli ne i loro rami: Perciò 
gran cura ufavafì dai Prelati, 
che ne’Seminarj Tantamente fi 
educatte la gioventù detonata 
alla Chiefa ; affinchè dovendo 
convivere tra i laici , recato: 
loro l'infinito giovamento , che 
fe ne fperimentava , con l’efem- 
plarità de’cofiumi, e con fati- 
ti ammaefiramenti . 

11 fommo piacere che ci ca- 
gionò quanto di bello avevamo 
ottervato, ce lo amareggiò il 
vedere che molti non foddisfa- 
cevano a’ propri doveri, ma fe 
ne (lavano fcioperati , foltanto 
pafcendofi con poca , o niuna 
fatica delle frutta dell’Albero, 
o inutilmente impiegandoci chi 
a raccogliere vili fiorellini per 
quelle campagne, altri a dar 
caccia a farfalle , o in fomi- 
glianti puerili faccende, come 
fe fotte ro cofe di gran pregio; 
imitati eziandio da alquanti Re- 
golari . Ma fe quelli perdeva- 
no miferabilmente il tempo ; 
moltiffimi in varie culte dio- 
cefi ne facevano gran traffico 
infaticabilmente impiegandofi a 
promuovere la fanti ficazione del- 
le anime. 

intanto pattando pretto un per- 
sonaggio molto ragguardevole, 
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fummo dal medeCrno invitati 
ad ammirare un tenero germo- 
glio, che da poco tempo era 
ufcito dell’ Albero, e si rigo- 
glìofamente, che fembrava do- 
vere pretto formarfene un gran 
ramo. Quello tenero ramicel- 
Io, e' dille, è della nuova Con- 
gregazione di Preti (Genovefi fin 
ora) Miffionarj di San Giovam- 
battifta per la Converfione degl’ 
Infedeli, e degli Eretici', che 
già comincia a fiorire in Ro- 
ma Cotto la Protezione imrne. 
diata del Sacro Senato di Pro- 
paganda , Il Santo Precurfore, 
di cui fi appellano difcepoli , im- 
petrerà loro accrefcimento tale , 
onde averi Tanta Chiefa molto 
di che rallegrarci col gran frut- 
to che faranno ; ficcome aflicu- 
rano Anime divote di virtù 
approvata. Altro non ditte ; e.... 
Catto. Altro non ditte ? lafciò il 
meglio . 

Ciro. Che dovea dire? 

Gatto. Che quel sì tenero germo- 
glio ha cominciato immediata- 
mente a fruttificare anche pri- 
ma che fi avette notizia di ef- 
fer nato . 

Ciro . In che maniera? 

Gatto. Sin dal fine della Quarefi* 
ma dell’ anno 1753 dalla S. 
Congregazione di Propaganda 
furono fpediti tre fuoi Sacerdo- 
ti alle Miflìoni della Bulgaria; 
incaricando che fi apparecchiaf- 
fero altri a far viaggio a di- 
verfi Regni d’ Infedeli. 

Ciro. Com’ è podi bile che in brie- 
ve tempo abbiano potuto acqui- 
fiare la perizia delle lingue , 
per abilitarli all’ impiego di Mif- 
fionarj * 

Gatto. 
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dalla . Li S. C. non richiede da 
effi fé non che Dogmatica » e 
Morale addattata a quei paefi 
degl* Infedeli , fenza che lan- 
guiscano più anni nello Audio 
delle lingue; perchè quelle me- 
glio fi apprendono con l’ufo nel 
luogo delle Mifiìoni; tanto più 
che potrebbe riufeire inutile lo 
Audio di una lingua, fe la ne- 
ceffirà richiederti: d* inviarli chi 
1’ imparò a Nazioni di lingue 
diverfe. 

Ciro. Ora intendo perchè il Ca- 
nonico amico di Elio va facen- 
do tante diligenze per trovar 
Preti che vogliano confacrarfi 
a quell* Appofiolico impiego , 
fot t entrando ad occupare i luo- 
ghi che vacano nella nafeente 
Congregazione. 

Gallt . Se cominciano i noflri Pre- 
ti Regnicoli a prendere tal via , 
fe ne potrà avere tanta abbon- 
danza , che bifognerà penfarpre- 
flo ad ingrandire quella cafa , 
ed a fondarne altre per poter- 
veli accogliere. 

Ciro. Ma vi bisognerebbe un San- 
to Turcimanno di grande auto- 
rità , o ricco Ingaggiatore di 
Gesù Crifto , che gli fpinge(Te 
a quella volta ; e fomminiftrarte 
a chi ne ha di bifogno anche 
fufiìdio pel viaggio di Roma . 
Più di quello ha fatto e fa il 
zelantirtìmo Arcivescovo di Ge- 
nova Monfignor Saporiti ; che 
giallamente può chiamarli Pa- 
dre di Congregazione. 

Eli». Non So idearmi opera pia di 
maggior gloria di Dio, e di più 
grandi conseguenze che quella 
di facilitare a’ Sacerdoti 1’ an- 
dare alle Mifiìoni tra gl’ Infe- 
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deli , dove promuovono la fal- 
vezza di molte Anime , e Spe- 
cialmente con prontezza quelle 
de' fanciulli moribondi, a’ qua- 
li riefee loro facilini mo confe- 
rire il battefimo prima che muo- 
iano, col precedo di applicargli 
medicamenti ; dacché quelle gen- 
ti credono che tutti gli Euro- 
pei fieno verfaci nella Medici- 
na , e premurofamente gl’ invi- 
tano a vifitare i loro ammalati . 

Gali » . A tal’ effetto fo che i Mis- 
sionari proccurano quanto pof- 
fono iftruirfene , e Sogliono an- 
darvi provveduti di Specifici e 
ricette per vari morbi : cofic- 
chè molto fi facilita loro con 
ciò 1’ edere amati, e l’ eserci- 
zio dell’ Appofiolico Minifie- 
ro . 

Eli » . Quello era uno degl’impie- 
ghi di Gesù Crifto nella fua 
fanta predicazione , e degli Ap- 
pfloli , Sanare gl’infermi. 

Ciro. Spero che il nofiro clemen- 
tiflìmo Iddio non Solamente 
dall’ infinito Clero di quello 
Regno, ma anche da altri chia- 
merà numero!! Operaj a fati- 
care nella fierminata vigna del 
Paganefimo; e dacché non è per 
noi tal Miniftero, preghiamo- 
lo almeno che mittat epcratios 
in mejftm fuam . 

Gali » . Torniamo al fogno , fe 
non è finito. 

EH» . Siamo alla metà, e reità 
il meglio. 

Ciré . Con quella non imperti- 
nente digrertione hai potuto pren- 
der fiato : Ha Scuro che non 
ci farà sbadigliare il tuo fogno: 

Gali». Nè a me Stuzzicherà vo- 
glia di andare a cena. 

I SU» a 
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Eli» • Altro non dilTe quel Per- 
fonaggio , che mi parve folle 
1’ Arcivefcovo di Genova ; per- 
chè lo ftrepito di bellici ftro- 
menti 1’ interruppe ; forpren- 
dendoci la maraviglia^ perchèin 
tal luogo quel fuono fi udilTe; 
onde , fattagli profonda rive- 
renza, c'incamminammo a quel* 
la volta , e trovammo Tetto va- 
ri rami fpettanti a Ordini Mi- 
litari buon numero di Rcligio- 
fi Cavalieri . Quelli che porta- 
vano la Croce bianca per di- 
vifa , ed altri non fo di qual 
Ordine all'udire quel fuono die- 
dero di piglio all’ armi , per- 
chè elfendo venute notizie, che 
molti Infedeli venivano a dan- 
neggiare i Ciiftiani , fi accin- 
gevano a diflornarne le intra- 
prefe . Altri fe ne (lavano o- 
ziofi , non efiendovi chi delfe 
loro premura d’ impacciarli in 
funzioni militari ; godendo a- 
giatamente i comodi derivati 
dalle fatiche de' predecefifori ; 
oflentandone le eroiche azioni 
in varie dipinture , ed in cer- 
ti trofei di arme arrugginite , 
che furono tolte a’ nemici del 
nbme Crifiiano . 

Perchè uno di quei rami ap- 
pena avea poche frondi , vi a- 
veano i fuoi Cavalieri fatto 
diftendere ricchi apparati , per 
flarfene al frefeo , e belli tap- 
peti fui fuolo , per dimorarvi 
alla grande con più decoro. Li 
parve indi vedere in qualche 
diflanza un tratto di terreno 
bofeofo, fenza che alcun ramo 
dell'albero fiftenùcffe a coprir- 
lo , ed efiendoci indrizzati a 
quella volta ci abbattemmo in 
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alquanti Religiofi di abito bian- 
co , molto fianchi y a cagione 
del lungo cammino che dittero 
aver fatto per raccogliere le 
molte limofine che poi cavano 
in varie cattettine e Tacchetti, 
alfine di mandarle in Africa 
pel rifeatto de’ poveri (chiavi 
Criftiani. Grand’opera di nji- 
fericordia ! ( efclamò il mio Com- 
pagno ) ma quanto meglio fa- 
rebbe , che le oziofe ricchezze 
di quei Cavalieri , e '1 fu ffi dio- 
di quelle grotte limofine s’ im- 
piegafieroal diftruggimento de*' 
barbari incettantemente perfe- 
guitandoli , non gii a faziar- 
ne , o piuttofio ad accrefcerne 
l’ingordigia con i rifeatti , e 
renderli più potenti ad inci- 
tarci . Intel! con piacere che 
quelle limofine attendevano a 
più migliaja di feudi , creden- 
do che foffero baflevoli a ri- 
trattare un centinaio di Crifti- 
ni; ma celiai affiittiffimo, di- 
eeadomifi che a pochi potea 
toccare quella forte ; perchè 
quei crudeli ne voleano prezzi 
elorbitanti, particolarmente de- 
gli Ecclefiafiici , eziandio fe 
folTero di Religiofi Mendicanti. 

Cir » . Su quello tema è bello il 
progetto che fa quel buon Ca- 
nonico nel fuo quinto Tratta- 
to Preliminare, d’illituire una 
Congregazione , che a fomi- 
glianza de’valorofi Cavalieri di 
Malta , unicamente s’ impie- 
gafse ad andare in corfo con- 
traquei fieri nemici del nome 
Crifiiano. E fe. Iddio ifpirafle 
a perfone facoltolb a fommini- 
llrare fuffidj a tal effetto , non 
dubito che ficcome alle prime 
no- 
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ttzie della nuova Religione di 
S. Giovambatifta lafciò tutto , 
* intraprendendo i viaggi di Ge- 
nova e di Roma , affine di 
: farle qualche fervigio , farebbe 
altrettanto, e più, fe poteflè, 
come l’accennò in quel trattato 
( num.qjj.) 

Calle. Alcuni che nemmeno fan- 
no bramare colie buone , non 
che concorrervi , fe ne rideran- 
no forfè di quelle belle idee ; 
ma non pochi fono coloro, che 
inconfolabilmente gemono tra i 
pelanti ferri dalla fchiavitù ; o 
per la perdita delle loro follante . 
Ciré. Lode però al Cielo, che in 
quell’anno 175}. merci lo ze- 
lo de’piiffimi Monarchi delle 
Spagne , fi è in buona parte rin- 
tuzzato 1’ orgoglio de’ barbari 
Corfali , col galiigo di non po- 
chi de’medefimi ,• fperandoG che 
con gli ottenuti vantaggi ab- 
biano da vieppiù infervorarli 
nel nobile necelfario impegno 
di opprimerli . 

Galle. Ho veduto con fommo com- 
piacimento che nell’ Arfenale 
di Napoli vi fi accrefcono a 
tal effetto le forze marittime. 
Ciro . ProGegui , caro amico , il 
tuo bel fogno. 

Elie. Giunti nel luogo bofcofoof- 
fervammo che nel Gto più er- 
to, e più vicino al vado pe- 
date eran viflofe quelle pian- 
terelle, che G conosceva effere 
germogliate dalle medefime ra- 
dici di quello; ma quanto piò 
erano lontane le altre, tanto 
meno eran belle, fino ad effe- 
re le più diflanti , che non ri- 
cevano altro nodrimento , fe 
non che dalla fola terra , affat- 
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to falvatiche, nientemeno delle 
perfone che vi G erano alloga- 
te : dando a conofcere con lo 
flarfene fcioperate aver abbrac- 
ciato la vita eremitica non per 
abbandonare il mondo, ma per 
fuggire la fatica. Non così al- 
tri Romici, che ci parvero uo- 
mini dabbene; mentre contem- 
plavano la {Iravagante foggia di 
un Romito di gran barba, mez- 
zo calvo, e collo torto, ma di 
cera più furbo che divoto, vi- 
di da lontano un garbuglio di 
gente; e perchè trovavafi alte- 
rata la fantafia dal rapporto de* 
movimenti degl'infedeli , temei 
che fodero deffi ; onde accin- 
gevano a formontar una rupe, 
affine di mettermi in (alvo ; 
ma arreftommi il Compagno , 
afficurandomi che nulla v* era 
di pericolo. Il garbuglio altro 
non era, fe non che i Religio- 
ù Domenicani e Francefcani , 
lafciando le folite applicazioni, 
frettolofamente s'incamminava- 
no, e con effi molto popolo , 
verfo la parte orientale di quel- 
le campagne , da dove ci fu 
detto venivano i Santi Patri- 
archi Domenico, e Francefco 
a viGtare i loro Figliuoli. In 
fatti offervammo da lontano che 
da due diverfe parti andava- 
no i medeGmi ad incontrarGin 
una via raaeflra, che termina, 
va ad un gran tempio, il qua- 
le maeftofamcnte ergevafi fopra 
una di quelle più elevate colline. 

. Fu cofa piacevole il vedere 
come alcuni di quei ReligioG 
camminavano lentamente, non 
volendo effer de’ primi a com- 
parirvi alquanto gentilmente ve- 
1 a Aiti 
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{liti piti di quello che comporti il loro 
ìfliruto : dimollravano affrettarfi , ma 
come fc patiflero di podagra. Uno 
(frappò un fiocco di feti dal tuo Ro- 
fario; un'altro diede a confervarc ad 
un amico il Tuo orologio, ed il com- 
pagno la borfa con poche monete , 
inoltrando temere che lo (guardo de' 
Santi penetrar potefiTe nel fondo del- 
le loro faccocce . Dietro un cefpu- 
glio fi ritirarono due ; e mentre 1’ 
uno accorciava con forbice il mantel- 
lo dell'altro troppo lungo, quello 
gli accorciava i capelli della corona 
troppo crefciuti . Miferi noi! efcla- 
mò il mio compagno, temono que- 
lli buoni Religiofi comparire avanti 
al loro Canto Padre con piccioli di- 
fetti nell’ cflerno ; e noi non teme- 
remo prefentarci pieni d’ iniquità a- 
vanti a Crilto Giudice .’ Affrettando 
il palio per la brama di vedere quei 
gran perfonaggi, predo di loro giu- 
gnemmo in tempo, che (ficcome fi 
dipingono) teneramente fi abbrac- 
ciavano : ed a loro imitazione fece- 
ro lo (itilo i fcguaci dell’uno con 
quelli dell’ altro cola che cagionò 
in tutti gli aliami divota tenerezza. 
Durò l’abbracciamento buon tratto 
di tempo fenza proferir parolai San- 
ti , ma fu creduto che internamente 
non tacevano . Il primo ad aprir 
bocca fu San Franccfco , e dille : Ca- 
ro fratello Domenico vorrei Capere 
perchè le Rofe che difpenfano i tuoi 
Religiofi operano innumerevoli pro- 
digi, e convcrGoni di peccatori , cor. 
rendone impecili in ogni lingua , e 
per ogni nazione groflt volumi flam- 
pati , di (Irepitofi eferapj ; e non 
(uccedc altrettanto con i Gigli, che 
fono anche grati alla nodra Regina 
Maria, che i miei Frati a larga ma- 
no difpenfano . Egli è vero che pa- 
rimente fi raccontano grazie c favo- 
ri ottenuti da Dio con l’ ufo di quei 
candidifiìmi fiori , ma fenza compa- 
razione in minor numero . Mio di- 
letto fratello Franccfco , rifpofe S. 
Domenico afcoltiamo da elfi qualità 
la loro condotta nella diltribuzione 
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che fanno; perchè cosi potremo fcor* 

f ;ere donde tal divario proviene. Ai- 
ora S. Franccfco fece fegno a fuoi f 
che parlaffero . Fattoli avanti il Ve- 
nerabile Scoto Giovanni Duns , do- 
po un profondo inchino , si dille t 
Già è noto che fono quei Gigli firn- 
bolo efpreflìvo di quel gran privile- 
gio , che (ficcome difillamente si £ 
ferino) inun'affeinblcade’primi let- 
terati della Francia follenni avere il 
Signore Iddio conceduto a Maria San- 
tillìma di effer efente dal peccato ori- 
ginale nel primo tifante del fuo con- 
cepimento ; e che lafciai regitlrato 
nelle mie opere dicendo; Si auBori- 
tati Ecclefut , vel attBor itali Scriptum 
non repudiai, videtur probabile quoti ex - 
cellentiut ejl attribuere Matite, Effen- 
do (lata quella mia fentenza grande- 
mente favorita dalla Santa Chiefa , 
si efagera più che ogn' altro pregio 
della gran Vergine a’ popoli da miei 
fcguaci , si magnifica fi pruova con 
innumerabili argomenti ; e con gran 
pompa e folennità in tutto il Cri- 
flianefimo fi felleggia : dilìribucndo- 
fi quei gigli, 'o fia Cartelline, nelle 
quali il gran miflero viene deferitto , 
con una brieve fupplica alla Vergi- 
ne Immacolata , che prieghi per noi 
il Divin Padre; eforrando i Fedeli ad 
avvalercene come rimedio univcrfalc 
in tutti i loro bifogni fpirituali e 
temporali. E perchè tal divozione è 
al Cornino facile , di niuna fpefa , e 
di picciolillìmo incomodo , le ne fa 
un’ ufo, oltre adegni credere, frequen- 
tiamo da’ di voti , non faziandofì mai 
di trangugiare le dette Cartelline . 
E voi ? fè cenno S. Domenico a’ fuoi 
frati. Il Beato Alano, che gli flava 
dappreffo parlò per rutti , dicendo . 
Se delle Rofe naturali fa grande ufo 
la medicina per giovamento de’ cor- 
pi; di quante più fovrane virtù lieti 
dotate le miftiche Rofe a prò de’ cor- 
pi, c molto più delle anime bell Voi , 
Santo Padre lo fperitnentafle , quan- 
do per ordine efprclTo della Madre 
di Dio , a benefizio del Mondo ne 
introducale l’ufo ; operando la Di- 
vi. 
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vini Onnipotenza a migliaia i por- 
tenti a prò de’ Popoli , cd a gran van- 
taggio di Santa Chiefa . Altrettanto 
avvenc allora quando trovandoli po- 
rte in dimenticanza a cagione del ge- 
nerai contagio , thè fpopolato avea 
quali tutta 1’ Europa , per comanda- 
mento altresì della gran Regina , mi 
affaticai a farle di nuovo germoglia- 
re . D’allora Gno al prefente fi è in 
tal maniera propagata la divozione 
del Rofario , che fembra efler divenuto 
il più vifibile contrallegno di edere 
Crirtiano. E' vero però che febbcneG 
componga con le principali e più fan- 
te orazioni che abbia la Chiefa t in- 
carichiamo fempre a’ fedeli accopiarvi 
l’iorazione mentale, perche ne otten- 
gano maggior proGtto , e guadagnino i 
tefori d’indulgenze , con le quali i 
Sommi Pontefici l’hanno arricchito. 

A quello fine diamo loro a medi- 
tare , ficcome fu infognato da Voi i 
Milìcri di nortra Fede ; cfortandoli 
a praticare le virtù che fi contem- 
plano praticate da Maria Santidìma , 
c dal tuo Divin Figliuolo . In quello 
dell’ Annunziazione 1’ umiltà della 
Vergine , che fece efaltarla alla fu- 
prema dignità di Madre di Dio ; e 
e quella del Divin Verbo , che fi ab- 
bacò a farfi uomo per noi. Nella 
«ifita a S. Elifabetra per fantificare 
il Precurfore Giovanni , la cariiàcon 
i nortri profltmi , lenza di cui non 
v’è amor vero di Dio. Il dilprezzo 
de’ beni temporali a villa dell’ ertre- 
ma povertà con cui volle nafeere il 
Redentore in una Dalla. Nel mirte- 
to della Prefentazione una viva bra- 
ma di onorar Tempre Iddio , ed al 
fuo fanto fcrvigio dedicarci . DcGdc- 
rar di trovare Gesù nella frequenza 
de’ Sagramenti, ed in tutte le noftre 
operazioni con quell’ anfteià con cui 
Ja Santa Madre l’andava cercando do- 
po dì averlo perduto . Conformarci 
art Divino volere , come Gesù fece 
nell’ Orto , pronti ad abbracciar la 
nortra croce. Nelle traverfie aver pa- 
zienza , com’ egli l’ ebbe rer darcene , 
Tefcmpio, collier, tendo l’ cll'cr ligato 
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e crudelmente Sigillato alla colon- 
na . A fomiglianza delle lue (pine 
formartene una fiepe intorno al ca- 
po, affinchè lo cullodifca da’ bcrt iati 
capricci, eda’demouj tentatori. Sor- 
toporfi volentieri al giogo dell’ ubbi- 
dienza, ficcome per ubbidire all’ Eter- 
no Padre alla Croce fi fottopofe . 
Crocifigere la nortra carne, coficchè 
redi con le fue concupifcenze morta 
al mondo , come la l’uà fatniffitna 
umanità inchiodata nella Croce. Veg- 
geudolo poi che riforge gloriofo, af- 
faticarci per ufeire della fetida tomba 
de’ vizzi e peccati . Bramare di feguir- 
lo nel cielo, deteflando le colpe che 
ce ne allontanano . Mantener mondo il 
cuore da ogni lordura , perchè venga 

10 Spirito fanto ad infiammarlo di cari- 
tà. Attaccarci al manto della protezio- 
ne di Maria, eh’ è adonta iti Cielo, 
affinchè ci ajuti a potervi giugnere . 
Finalmente lodarla, riverirla, e ral. 
legrarci della fua coronazione, offe- 
rendole come a nortra Regina e po- 
rentillima Avvocata il tributo delie 
le fue gradite Rofe . Ah, miei Figli! 
efdamò San Francefilo , può idearfi 
più bella condotta di quella ? perchè 
dunque non l’imitate anche voi ? 
Gradifce Maria Santidìma i Gigli ; 
ma ben vedete dagli effetti quanto le 
fono più grate le falutifcrc Rofe , per- 
chè del fangue del fuo Di viti Figliuo- 
lo inaffiate c colorite, perchè remota- 
mente giovevoli al bene fpiritualee 
temporale de’fuoi di voti , cd alla feli- 
cità del Popolo Crirtiano , qualora ne 
fia comune il buon ufo. Abbianoor- 
mai fine le impertinenti gare , e fotten- 
trlno a quelle le Gare di tffiquio verfo la 
SS. Vergine Madre di Dio , con quedi vo- 
flri Confratelli , offerendole anche voi 

11 tributo di Rofe di rama virtù. Infe- 
gnate anche voi aTedelt come debbono 
prcfentarcele , non marcite, nè guade , 
come fogliono fare molti non fervo- 
rofi Crirtiani , ma afperfe con le cc- 
lcdi rugiade de’ facrofanti Mifleri di- 
vinamente meditati , fe vogliono ot- 
tenere grazie fegnalate dal Cielo. 

Certamente , ripigliò San Dome- 

. »>eo> 



Digitized by Google 




7 o DIA 

nico , cenerebbero le miferie 
che tanto opprimono ilCriftia- 
nefimo , fi eviterebbero i più 
gravi flagelli che da Dio fde- 
gnato fi devono temere , e fi 
ramificherebbe il mondo tutto, 
fe i Crifliani cofpiraflTero a far- 
ne buon' ufo , come fi fperi- 
nientò in altri tempi . I tuoi 
Figli, caro Francefeo , potreb- 
bero affai concorrere a promuo- 
vere si gran beni in quel gran 
numero di paefi, ne' quali ten- 
gono Conventi, e non vi fono 
i miei Frati, e dove que (li pa- 
rimente vi trovano, goderebbe- 
ro averli per compagni nell’ 
onorare con si fruttuofa divozio- 
ne Maria Santilllma. L’ udifle? 
tutto accefo di zelo difle il Se- 
rafico . Su via cominciamo da 
quello punto la bella gara : an- 
diamo a raccogliere i graditi 
fiori , per farne aìla gran Si- 
gnora un prefente . Non cosi 
avido di bottino fa ritorno al 
campo di battaglia un efercito 
vittoriofo a caricarli di preda , 
come quei Religiofi, edun’im- 
menfo popolo , eh’ erafi ivi a- 
dunato, corfero per quelle cam- 
pagne, ed a i rami del grand’ 
Albero a provvederfi di Rofeedi 
Gigli; e portatici tutti al gran 
Tempio vi trovammo fopra di 
un gran carro di trionfo la fla- 
tua della Madre di Dio col fuo 
Divin Figliuolo tra la braccia. 
Ma ficcome la manna del defer- 
to era fempre la ficlfa col fuo 
particolar fapore , accomodava- 
fi nondimeno al guflo di ciaf- 
cheduno; cosi quella prodigiofa 
immagine fembrava ad ognuno 
quella dello fiefTo titolo di cui 



era egli fpecialmente diroto • 
Scava Ella in atteggiamento di 
porgere il Rofario al popolo e 
con la luna fotto i piedi . Tur. 
ti i divertì Scapolari ed Abati- 
ni che fono in ufo predo gl' 

I flàuti Religiofi, ed i gerogli- 
fici denotanti le molte fue pre- 
rogative le (lavano si artificio- 
fa mente ricamati, intrecciati , 
e difpofti negli abiti, nel man- 
to, ed all’ intorno, che rende- 
vano i riguardanti citatici per 
lo flupore . Delle Rofe , e de* 
Gigli che le furono offerti fi 
fecero varie feelte da i Santi 
Patriarchi : la prima de* più 
belli e odorofi fervi a farne 
ghirlande a Gesù e a Maria : del- 
la feconda (celta fi formarono 
varj intrecci > che fi aggiunfero 
agli ornamenti del carro : de* 
men belli fc ne (parie il pavi- 
mento ; ed i molti che ne fu- 
rono fcartati fi mandarono a 
buttar via fuori del Tempio » 
non fenza confufione di quelli 
indivoti che gli aveano offerti. 
Ciò fatto fi diede cominciamen- 
to ad una gran proceffione , 
efortando S. Domenico gli alian- 
ti a cantare divotamente il Ro- 
fario: ed invitando San Fran- 
cefeo a f eco unirli nel preinto- 
narlo Cominciarono entrambi 
col: Deus in adjutorium meum 
intende. Profequi il Popolo, ed 
anch’ io ad alta voce tuttavia 
fognando : Domine ad adjuvan- 
dum me feflina . Al mio forte 
gridare (vegliatoli mio Fratello, 
e credendo che patifli qualche 
gran male, o che fognalfi con- 
trattare col Demonio , implo- 
rando con quelle parole il di- 
vi* 
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' t!oo ajuto, venne follecitamen- 
te a fvegliarmi . Fu sì grave il 

' mio difpiacere di efTerrai flato 
interrotto sì mirabile fogno , 
che •••••• Bafla , dopo di avervi 

narrato cofa tanto feria, non 
voglio dirvi ciocché vi feguì di 
ridicolo. 

Ciré . Ne noi vogliamo importu- 
narti a dirlo . 

Galle . Mirabile in vero è flato 
il tuo fogno t con molto meno 
fi darebbe a credere qualche 
pinzocchera edere fiata unafol. 
lenne vifione. 

Ciro. Vi è molto da confiderare; 
ma lo faremo un’ altro giorno 
a più bell’ agio : Andiamo pre- 
fio a cafa , indi a cena e po- 
fcia a dormire : chi fa fe ave- 
remo anche noi la forte di fo- 
gnare qualche cofa di bello. 

Galle . A qual cafa così pretto ? 
forfè ( lo dirò con la confiden- 
za di buon’ amico ) a quella 
del giuoco. 

Ciré . Gradifco il tuo (incero affet- 
to : ma afficurati che non più 
di due volte riufcì a quel falfo 
amico trafcinarmi con impor- 
tune preghiere aquellache può 
dirli fcuola di -ateifmo , perchè 
chi la frequenta pretto comin- 
cia a dimenticarli di edere Cri- 
fliano : ad altro non penfa che 
a rovinare gli altri giocatori , 
fpogliandoli delle loro fottanze; 
ma Tuoi fuccedergli il contrario, 
perdendo quanto tiene , fino a 
mandar la cafa a rovina , e me- 
ditare azioni indegne per po- 
ter foddisfare l’infaziabile vizio; 
vi fi nominano i Santi, ma per 
maledirli nelle difdette. 

Galle . Più volentieri che una di 



N T O. . 71 

quelle fcomunicate cale permet* 
terei una Mofchea a’ Turchi , 
perché meno infenfati de’ gio- 
catori , vi Hanno con ferietà fa- 
cendo a lor modo orazione : eie 
beflemmie le punifcono col palo. 

Elie. 11 mio fogno ti averà reca- 
to tedio, e perciò vuoi andar- 
tene? 

Ciro . Non partirò dunque affin- 
chè non abbi a creder vero 
quello tuo fallo fofpetto. 

Galle . Ti ha faputo gentilmente 
arredare. 

Ciré. Saprete a fuo tempo la ca- 
gione , per cui affrettavami a par- 
tire. 

Elie. Se è cola di premura, non 
fono tanto indifcreto, che pre- 
tenda difiurbartela . 

Ciré. Pollò differirla . Torniamo 
al Sogno ,' dal quale fi poffono 
ricavare alcuni articoli dell’ac- 
cordo che vogliamo medicare 
doverli fiabilire tra i divoti 
della Madre di Dio; la quale 
fempre è la fletta, benchèfotto 
varj titoli la veneriamo ; onde 
non è picciola improprietà che 
taluni parlino ed efagerino , 
per così dire , della loro Ma- 
donna , come fe fotte divcrfa 
dalle altre ; e non curino prò. 
porre le pratiche più importan- 
ti per meritarne la protezione, 
mondando la cofcienza , fuggen- 
do le occafioni peccaminofe . 

Galle. Senza quelle condizioni nem- 
meno dalla recita del Rofario 
fi devono molto compromettere 
i pretefi divoti , benché tra i 
modi di orare Ila di grande ec- 
cellenza. Ma lacciam qui fine , 
per non diflurbare le faccende 
di Ciro. 

Elie . 
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Elio. Baftevolmente ha dato a co* mia atttenzione • À rivederci 
nofcere la fua gentilezza, pre- di breve. 

ferendo il compiacere a gli ami- Gallo. Verrò anch’ io afarticom- 
ci: onde non vogliamo più trat- pagnia per qualche tratto di 
tenerti. fi rada. 

Ciro. Godo che abbiate graditola 
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Gallo. "YTOi ridete per avere 
V io detto fpettarci il 
titolo di Plenipotenziarj de’ trat- 
tati di pace fra i guerreggian- 
ti Tommifli , e Scotifti : vor- 
rei faperne il motivo? 

Elio. Perchè è un titolo, benché 
immaginario , più fonoro della 
gran campana di Mofca di tre. 
dici piedi di diametro , e di 
pefo trecento trentafei mila li- 
bre . 

Gallo . Ed il battaglio farà più 
grotto di una colubrina* 

Ciro . Dov’ è lo ftrepito di tal 
guerra? Depofero da due fecoli 
addietro le armi i Toramifti ; 
rimafero padroni del campo gli 
Scotifti: e benché non fiali po- 
tuto ottenere fin al prefente la 
piena vittoria , mediante la de- 
cifione ex Cattedra , fi fpera con- 
feguirla forfè più preftodi quel- 
lo fi penfa ; altro non mancan- 
do che il metterli un poco più 
in chiaro eflervi favorevole la 
Tradizione , e ’l comune con- 
fenfo de’ Padri . Ed intanto fi 
trionfa, e trionferemo fino alla 
fine del mondo , ancorché non 
ifpuntafle mai la Decifione ; 
fenza temere che potta diftur- 
barfi de’ trionfi il contento . 

Elio . Aazicchè temere difturbo 



fempre più fi accrefce con nuo- 
vi favori di fanta Chiefa , e li 
avanza ne’ Popoli la gara nel 
folenneggiare il Miflero dell’Im- 
macolata Concezione di Maria 
Santiftìma ; fegnalandovifi pre- 
fentemente la pietà de’ Napo- 
letani , promofla dal P. Fran- 
cefco Pepe con immenfe fpefe 
nell’ erezione dell’ altittima Pi- 
ramide eretta avanti la Chiefa 
della Cafa Profeffa della Com- 
pagnia ; di cui non ve n’èfor- 
fe nell’ Europa altra più ma- 
gnifica, più ricca di marmi , di 
ornamenti, e di grandi ftatue, 
con in cima quella più maefto- 
fa della Gran Vergine di me- 
tallo tutta riccamente dorata; 
e con quattro iampane che con- 
tinuamente ardono fopra il pri- 
mo ordine della gran macchi- 
na , tutta all’ intorno circon- 
data da bizzarro ordine di co- 
lonne, e di ferrate. 

Ciro. Reflai ammirato quando la 
vidi sì magnifica, e di si buon 
gufto architettata ; non ottante 
che avendola prima oflervata gen- 
tilmante fcolpita in rame , ne 
avelli già formato nobile idea: 
e molto mi compiacqui; perchè 
ettendo frequentatiifima quella 
piazza , viene quella continua- 
mn- 
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mente veneriti; e fpecialraen- 
te la fera fermandoviG moltifli* 
mi ad orare. 

Gallo . Oggi che facciamo? ande- 
rerao al palleggio? 

Ciro. Non vogliamo fare i progetti 
di accordo? 

Gollo . Che progetti ì I Scodili 
Trionfano . 

Elio . Ni uno , ni pochi trionfi 
ballano talvolta; perchè fia fini- 
ta una guerra . Ventifette vol- 
te trionfarono de’Sanniti i Ro- 
mani ; perchè trovandoli quelli 
nel fortilfimo (ito dalle loro mon- 
tagne allogati, non potendo cf- 
fere pienamente Sconfitti , facil- 
mente delle loro perdite (i ri- 
fiorivano rinovando la guerra. 
£ ficcome i Criftiani del Liba- 
no di feG da alti (E me balie , roc- 
ce , e dirupi, non potendo dal- 
la Portanza Ottomana eflerefog- 
giogati , G contentarono i bar- 
bari ottenerne pattegiandoquaL 
che tributo , ed alGcurare i pae- 
fi all’ intorno dalle forprefe di 
quelli: così conviene venire ad 
accordo con i Tom mirti , dac- 
ché a dar loro la totale, fcon- 
fitta non fi truova la Grada fra 
quelle rupi , come già dicem- 
mo. 

Gali» . Che cofa ricaverebbefi da 
tale accordo ? 

Elio . Il gran vantaggio , avendoG 
amica e collegata una Milizia 
cotanto veterana , di rinforza- 
re di concerto la guerra , che 
unicamente giova a Santa Chie- 
. fa, contri i vizi de* Cattolici, 
e gli errori de’ mifcredenti . 

Gollo . E riufcirà noi 1* appa- 
garli ? 

pio . Certamente : noi mcdefimi 
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che c* invertiamo del carattere 
di Plenipotenziar) , allumeremo 
eziandio la qualità di principa- 
li contraenti , ratificando gli 
articoli che verranno Sibili- 
ti. 

Ciro. Il tutto da efeguirfi tra que* 
Se quattro mura, che formano 
i confini della nortra poterti e 
giurifdizione • 

Gotto. Non ripugna dunque, che 
fra quelle quattro mura, e per 
nortro divertimento ci figuria- 
mo di edere non folamente Pie* 
nipotenziarj , che negoziano , 
fi eco me io diceva, ma eziandio 
Principi che fupplicano per la 
deciGone , Cardinali che con- 
Saltano , Papa che decide. Po- 
poli che ubbidiscono, e fazioni 
che G accordano ? 

Ciro . Niente affatto, Tempre che 
la fantaGa non G rtravolge , co- 
me ne’ matti, che fi figurano 
edere ciocchi non fono. 

Elio . Fu dunque tuo aggravio il 
nortro ridere, quando ci volerti 
conferire il gran carattere di 
Plenipotenziar} ? 

Gallo . Riderti giammai quando 
leggevi le Meditazioni del Ca- 
nonico Giraldez, veggendo che 
ne’ fuoi Scritti irtituiva nuovi 
Ordini di Soldati , Ecclefiartici 
e Spedalieri , prescrivendo loro 
Regole , formando irtruzioni , 
e che Schierava eferciti , corre- 
dava armate , conquideva Re- 
gni ed Imperi , gafligava Cor- 
rali , disarmava Tartari ed Ara- 
bi ladroni , con penetrare fino 
alle più rimote parti del mon- 
do, dando leggi a’ Popoli , con- 
vertendo Nazioni alla Fede, go- 
vernando e Santificando il Pa- 
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' ga ne fimo f ficcome ne pubbli- 
cò le idee ne’ Trattati Preli- 
minari . 

Elio. Che ne ridano coloro , oche 
non anno badcvole cognizione 
di quell’ opera , che colia più 
di venti anni di fatiche , e di 
quante materie importanti Tifi 

- tratta con proprietà , erudizio- 
ne, e buon gulto : o che cre- 
dono Aia bene il Mondo cosi 
come fi trova, non curando i 
vantaggi della Fede, e non fa- 
pendo doverla tutte le innume- 
rabili nazioni del Paganefimo 
abbracciare alfai prima che com- 
parifca 1’ Anticrifio, non i ma- 
raviglia : la moda non va die- 
tro a queflecote; bensì o a ran- 
cidumi di antichità, e fpecula- 
zioni , che alla focietà poco o 
nulla recano di giovamento; o 
•d inezie, e floriette cheappel- 
lan galanti; e che l’innondante 
libertinaggio fomminifira in ab- 
bondanza. Ma nulla v’ è di ri- 
dicolo in quelle Meditazioni : 
appena nel tomo , eh' è com- 
pollo a maniera dialogifiica , e 
che fi raggira intorno alla edu- 
cazione della gioventù delle Na- 
zioni , vi fono fcherzi , facezie 
e varie ufeire edigreflìoni, co- 
Tc tutte dicevoli in ogni one- 
fla converfazione , ma non alie- 
ne dall’ attento dell’ opera: in 
cui gareggia per tutto con 1’ 
abbondanza dell’ erudizione la 
proprietà de’ progetti per le tan- 
te diverte condotte da tenerG 
in ciafcheduno de’ tre Ordini , 
fecondo la varietà de’ paefi, de’ 
climi, de* cofiumi, e delle re- 
ligioni di ogni provincia. 

Ciré . Gii leili quei Trattati, e 
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con gran piacere le tavole de* 
Capitoli e delle materie degli 
altri Tomi , che fin’ ora tento 
eflerfi grandemente accrefciute; 
ma reggendo che tardano com- 
parir alla luce , fofpettava che 
potette dirli di quell’opera: ih 
tului fiat ri . 

Elio . Tarda a cagione principal- 
mente, cred’io, della fpefa non 
picciola che vi bifogoa , e di 
qualchè intoppo , che fpera 1* 
Autore a fuo tempo rimoverà 
il Signore Iddio , alla di cui 
maggior gloria l’ha indrizzata: 
qual tempo egli attende tenza 
punto inquietarli : onde ben cre- 
do fia vero non elter agitato 
da quella forte pafiìone foli» 
negli Scrittori di acquiftar fa- 
ma con le lor’opere, bensì dallo 
zelo che ogni Cri diano dovreb- 
be avere per la falvezza delle 
anime . 

Gallo . Di tale zelo ne diede egli 
baltevole contraltegno intrapren- 
dendo il viaggio di Genova , 
ed indi quello di Roma , con- 
correndo con i Preti da quell* 
Arcivefcovo fpeditivi , per im- 
plorare dalla S. Sede 1’ appro- 
vazione della Religione de’Ro- 
tniti Apposolici di San Giovam- 
batifia per le Miflìoni agl’ In- 
fedeli, col buon’ effetto fin’ ora 
di eftervifi fondata prette il. gran 
Collegio di Propaganda, e tet- 
to la direzione di quel Sagro 
Senato una Congregazione di 
Preti ; da cui già cominciaro- 
no a fpedirfi Miflionarj all* 
Oriente . 

( te Prefazióne , doni 

fe ne fa diflint» rapporto ) 

Ciro. Intanto non ci dimentiche» 

no 



Digitized by Google 



S E S 

model noftro Plenipotenziaria- 
. to : Caino troppo ufciti di ftra- 
da • 

Gallo . Forfè ne* Congrerti di Pa- 
ce han Tempre da difcorrere i 
Miniftri degl’ intererti de' loro 
Sovrani? Partano alle voltefet- 
timane intere e mefi prima che 
fi fiabilifca il cerimoniale, che 
fovente incontra maggiori dif- 
ficolti , che il regolare i pili 
gravi intereili . 

Ore . Cerimoniale non ne voglia- 
mo noi, rinunziando anche al- 
le buone creanze , per conver- 
fare con tutta libertà , e non 
ritardare i negozj. 

Gallo. Pofcia fi vifitano , fi ban- 
chettano a vicenda ; fi orterva 
fe nelle lettere credenziali vi 
manca qualche fillaba ; e foven- 
te perdono affatto la loquela 
fintanto che vengano i corrieri 
che mettan loro in bocca le pa- 
role a pefo ed a mifura: quindi è 
che fogliono andare molto a lun- 
go i trattati. 

Ciro . Cosi anche noi , non affret- 
tandoci , forte r remo con maggior 
credito e graviti il noftro ca- 
rattere; e conchiudendo a fpi- 
luzzico gli articoli dell’ accor- 
do , non fi (limeranno aborti , 
ma bensì maturi parti di lun- 
ghe fellioni, e di alfennati ra- 
gionamenti . 

Gallo. Per maggiore folennitì, e 
per facilitare la conchiufione 
de’ trattati vi bifognerebbe 1’ 
intervento di ambafeiadori di 
Potenze Mediatrici. 

Elio . Quali potrebbero e (Te re que- 
lle Potenze ? 

Gallo. Due fovrane Principefle. 

Ciro . Forfè la GranCzara diMo- 
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feovia; e non fo qual altra ve 
ne fia . . 

Elio . Pentefilea Regina delle Ama- 
zon i . 

Gallo. Io non burlo. 

Ciro. Di tutto, perchè polliamo 
comprendere chetarli da fenno. 

Gallo. Le due principelfe fono la 
Carità, e la Difcrezione; per- 
chè effendo fiate efclufe quando 
fi accefe la controverfia , è ne- 
ceffario che ora intervengano 
affinchè fi finifeano di abolire 
tutti i mali effetti che ne de* 
rivarono. 

Elio. E’ vero che non burli : ed 
aggiungo che quelle due gran 
Signore farebbero valevoli a met- 
tere , non che i nortri Princi- 
pali , tutto il mondo in pace , 
fe i negozj G regolartelo col 
loro conGglio. Ma il fai chela 
Sigoora Difcrezion non fi fa do- 
ve rifieda; e quel eh’ è peggio, 
nella guaffadetta della fua ac- 
qua tefiifica Metter Flaminio 
Tomarozzo , che non ve ne re- 
fiò neppure una goccia , ficco- 
me riferifee Monfignor della 
Cafa. 

Gallo . Non per quello fi ha da 
feiorre infruttuofamente il no- 
firo congrerto . Cominciamo a 
Dio ed alla ventura a propo- 
nere i nortri Articoli : e pre- 
ghiamo il Signore che ci libe- 
ri dal flagello della peflilenza; 
ma fe mai volelfe mandarlo per 
i nortri peccati , abbia da por- 
tarne via i cervelli torbidi ne- 
mici della pace. 

Elio. Domandiamo prima a qual- 
che Teologo (e fia lccico U fa- 
re taf preghiera; perché di un* 
altra confimile ne dabitava S. 

K a Te- 
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Terefa; cioè di far venire un 
tremuoco , che fono le rovine 
fchiacciar facefTe le fue Mona- 
che, qualora voleffèro (foggia- 
re con fabbriche troppo magni- 
fiche improprie alla povertà che 
■ profetavano. 

Cbt. Attenti a me , che ora sfo- 
' dero il primo Articolo . Si con- 

* chiuda, fiabilifca , e giuri una 
generale, buona , (incera, vera, 
ferma, perfetta amicizia e pace 

- alleanza, lega, e confederazio- 
ne, che abbia Tempre da dura- 
re, ed inviolabilmente oflervar- 
fi tra i Reverendi (lìmi , Dottif- 

> fimi , Pii (Timi , e zelantiflìmi 
Spettabili Padri Scotifii , Tom- 
mifii , e loro llluflri Aderenti, 
Dipendenti, Amici , Fautori , 
Confederati, A docciati , Profef- 

' fi , Novizz] , e difcepoli prefen- 
ti e futuri , nati e non nati , 

. in ogni luogo , paefe , città , 
fiato e regno fedele o infedele, 
<■ e dovunque fi trovino , o moL 

* ti o pochi, per terra, per ma- 
re , fiumi , porti , luoghi pubbli- 
ci e privati , facri e non facri 
a voce , in ifcritto , con le 
fiampe , nelle fcuole , ne’ cir- 
coli , e nelle convenzioni , con 

> la mente, col cuore , e con tur. 
ta 1’ anima .... 

Callo. Memoria, intelletto, e vo- 
lontà , mangiando , bevendo , 
vegliando, dormendo , cammi- 
nando , fedendo , giocando , in 
retti fenfi, e fino delirando... 
Elio. Tu che dici? . 

Callo. Fo una giunta, o commen- 
to alla filafiroccola di Ciro. 
Elio. Non è filafiroccola, ei di- 
ce bene, perchè fe fra’ Poten- 
tati del fecolo le infrazioni di 



pace non podono fuccedefe Ten- 
ia firepito d’invafioni di fiati, 
rapprefaglie , e violenze , che 
richiedono tempo , ed apparec* 

■ chio di armi e di armati ; e pu- 
re vi fi moltiplicano negli arti- 
coli dichiarazioni , claufule , e 
cautele : tdendo più facili le 
infrazioni della pace di cui trat- 
tiamo .* potendo farfi eziandio 
. con un cenno, o fegno, o tor- 
cimento di mufo , o sbiecare di 
occhi , un freddo Si gnor il , un 
mezzo mafticato fra denti Si- 
gnornò ; ed ogn’ altra cofa va- 
levole a dimoftrare alienazione 
di animo, e contrarietà di opi- 
nione , onde ne fiegua fufcitar fi 
una briga, e divampare un con- 
trailo da non finirli nemmeno 
fra cinquecento anni; tanto più 
fi devono moltiplicarle , e tu- 
rar’ ogni pertugio , perchè non 
ne Sbuchi (traccio di difeordia , 
che metta in conquido la mac- 
china dell’ accordo. 

Ciro . Se tanto lottile , fragile , e 
: dilicato è il negozio che abbia- 
mo per le mani, più gelofo di 
uno fpecchio, che ogni fiato lo 
macchia, perdiamo il tempo a 
- fpendervi parole. 

Elio . Le parole non coflano ; 

Ciro. E pure molti care le vendono . 
Elio. Nè quello è perdere il tem- 
po . Dopo che in tanti giorni 
s della Settimana abbiamo attefo 
a doveri de’ nofiri impieghi , e 
ne’ dì fedivi a gli obblighi di 
Crifiiano ; ma è un divertirlo 
in onefia converfazione , meglio 
che col giuoco: il quale in ta- 
li circofianze anche onefto e 
virtuofo diverrebbe tra i confi- 
ni dell Eutrapelia. 



Gallo 
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Gallo. Mi avete capacitato . Ma 
in quelle filze di cautele ci fia. 
rao dimenticati adergervi al* 
quante dozzine di it celerà , co* 
me fanno i Notaj, che ne im- 
bottifeono i loro contratti’ 

Ciré. Hai fatto bene avvertire co- 
fa tanto importante. 

Elee . La lega e confederazione ef- 
fer deve difenftva ed offenfiva,* 
indrizzandofi concordemente gli 
Alleati noftri Principali a per- 
feguitare le corruttele , ed i vi- 
zi de’ Cattolici , a convincere 
de’ loro errori gli Eretici e Scif- 
matici ; frHupparne i fofifmi , 
e far guerra ad ogni fetta d’ 
Infedeli . Per comunicarli i con* 
figli , e divifare i mezzi di Tem- 
pre più confermare e rinvigori- 
re tal amicizia, pace ed allean- 
za fi farà ogni tre anni un con- 
grego de’più accreditati Teologi 
in dottrina e pietà di tutti gl’ 
Ifiituti e Riforme contraenti ; 
dandoviG fpecialmente le oppor- 
tune provvidenze , perchè non 
vi fieno più occalioni didifpia- 
ceri , proibendo nelle difpute , 
e nelle pubbliche conclufioni fo- 
ilenerfi alcune fentenze tutta- 
via indecife , che già diedero 
fomento a’ furiofi contraili; ma 
che tutte s’ indrizzino intorno 
a’ Dogmi di noftra Fede, con- 
futando gli Eretici ; e talvolta 
intorno a quiflioni puramente 
filofofiche . Vi fi tratti altre- 
sì degli efpedienti valevoli a 
meglio promuovere di comune 
concerto la gloria di Dio , e 
la falvezza delle anime , fom- 
miniftrandofi reciprocamente gli 
ajuti opportuni come fe fodero 
tutti di un foto lllittito , come 
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fono di un' ifielTa Fede : ed ap- 
punto come un’ efercito , alla 
di cui Gretta unione punto non 
olia la divertiti delle Nazioni, 
delle armi, e delle divife; an- 

. zi accrefce in effe la gara di 
più valorofamcnte combattere , 
e lo rende più formidabile a' 
nemici . 

Galle. Ottimo articolo, bafe e fon- 
damento fu di cui deve appog- 
giarli ogni convenzione. 

Cir» . Altro non faprei deGderar. 
vi fe non che una circollanza 
materiale in quelli congrelfi , 
cioè qualche fopravvelleo divi- 
fa uniforme in tutti coloro che 
dovranno intervenirvi ; onde ap- 
parsero e (Ter di un folo Ifti- 
tuto. * 

Galle. Già intendo : vorrefii che 
quell’ uniformità ammonide tut- 
ti a concordemente promuove- 
re la fola gloria di Dio, fenza 
ìnterelfe o fine particolare , o 
riguardo all’ Ordine diciafche- 
duno . 

Elie. Cosi in Napoli nel Colle- 
gio de’ Teologi tutti i maefiri 
dell’ uno e dell’ altro Clero Se- 
colare e Regolare di ogni Ifti- 
tuto nelle pubbliche funzioni u- 
fano il roccetto , la Croce pene 
dente dal petto , ed una fo» 
pravvefie uniforme , onde fanno 
una aliai decente , divota , e 
maeftnfa comparfa. 

Gatte. Al precedente articolo de- 
ve naturalmente feguire l’altro 
di rimetterli reciprocamente le 
Parti le offefe , c i difpiaceri 
in qualfivoglia maniera , diret- 
tamente , o indirettamente ri- 
cevuti ponendoli tutti in per- 
petua dimenticanza. > 

Ore. 
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Cir ». Molto anno di che dimen- 
ticarli i Toramifti, perche fe fu 
vicendevole il cenfurare come 
illecita 1’ oppofta fentcnza , fu- 
rono Ioli a foflenere le perfe- 
cuzioni , e ’1 furore de’ popo- 
lari tumulti; avendo voluto an- 
che la plebe impacciarli in quel- 
le faccende. 

Eli». Sono anticaglie non a tutti 
note e ne celiarono da più di 
cent’ anni i lamenti : e le pur 
vi fono forfè difgutti moderni, 

■ poliono dirli ferite , che non 
padano oltre alla pelle : onde 
confiderò non elTervi difficolti 
veruna in quello articolo, e può 
averli gii per conchiufo e rati- 
ficato. 

Gali». Altro che la fola pelle paf- 
fano le ferite dell’ inviperito 
Cenfore dell’ Anonimo. 

Cir». Che ferite! Col fuolilenzio 
ha dimoflrato il favio Anonimo 
non averne fatto più conto che 
del gracidar delle ranocchie. 

EU». Che un particolare degene- 
ri dalla manfuetudine , civiltà 
e difcretezaa che rifplendono 
nel fuo Iflituto, non fe ne de- 
ve 1’ intera comunità incolpa- 
re.. 

Cir». Venga il terzo articolo. 

Gali» . E’ venuto r Si detellino 
qualfi vogliano invenzioni, eco- 
fe apocrife : ed ogni infedeltà 
nfata nel citare ; e molto più 
«elle riltampe di opere , e ne- 
gli antichi manufcritti. 

Cir». E' venuto cred’ io , corren- 
do la polla , troppo alla lcg- 
giera . 

Gali» . Cioè a dire f 

Cir ». E’ troppo laconico. 

Gali». Averei potuto edere mol- 



to afiaticQ.- ma noi decorriamo 
intorno alla maniera con cut li 
potrebbero far appagare gli ani. 
mi, non di farli dillurbare: le 
piaghe trattar fi devono con di- 
licatezza ; crudeltà farebbe di 
un chirurgo farlo indifcretamen- 
te, fenza necefiità slargandole, 
o applicandovi dolorofi cadi. 

Eli » • Non è da prudente il dir 
tutto quello che fi fi . A pro- 
pofito di ciò : nel Collegio del- 
la Sapienza di Roma ofTervai 
dietro 1’ arco al principio di 
una fcala , una tela dipinta con 
un’ Ifcrizione che conteneva tre- 
dici parole, cioè cinque e cin- 
que in due colonnette : nella 
prima vi erano quelle cinque 
Credere- Dicere- J adirare- Facere- 
Dare : Nella feconda quella al- 
tre cinque nelle medefime righe, 
ma dittanti da t{ael\e-aadlt-feit- 
viderp»tes-babet-t nel mezzo fra 
le due colonnette , di diverfo 
carattere quelle tr e-nell emula 
qua, le quali addattandofi cin- 
que volte , cioè a ciafcheduna 
delle cinque parole della prima 
colonnetta , con la giunta di 
ognnna delle cinque della fe- 
conda, che corrifponde alla li- 
nea di quelle , formano cinque 
belliflàrni fentenziofi avvertimen- 
ti . 



Credere 


Noli 


audis. 


Dicere 


fci*. 


Judicare 


omnia 


videa . 


Facere 


qux 


potes. 


Dare 


habes . 



Cir» . Ingegnofo compendio dipru. 
denti e morali infegnamenti l 
Col 
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Col praticarli C eviterebbero in- 
numerevoli icone). 

Gallo. Vi fi potrebbero aggiugne- 
re alla prima colonnetta-Srrw<r- 
ri-Appetere-Spcrntrc\ ed alla fe- 
conda : latent-placant-difplicent . 

Ciro. Mettici anche quello : Ac- 
clpere-offeruntur ; perchè taluni 
vogliono far perdere le buone 
creanze : non arerai finito di 
dire : al vollro comando, e già 
ftendono la mano ad aggraffare 
la fua roba ; lafciandoti freddo 
come un giaccio. 

Gali o. Metti prima la roba in fal- 
vo , e polcia a tal forca di truf- 
farelli fa la cerimonia. 

Elio. Meglio è non farla; eflen- 
do impertinenza volere rifcuo- 
tere ringraziamenti per un’ efi- 
bizione , che non fi vuole adem- 
piere . 

Gallo. Lafciatemi fvaligiare un' al- 
tro Articolo. 

Ciro. Non v’ è chi 1’ impedifce. 

Gallo . Oltre al filenzio che già 
inviolabilmente olfervano i Tom- 
mifli , promettano di non op- 
porfi alle fuppliche e-rapprefen- 
tazioni che fi faranno alla S. 
Sede per La Decifione . 

Elio . Purché da quella non fieno 
comandati a dire ciocché loro 
occorre fil tal particolare. 

Ciro. Ma non fuggerifcano moti- 
vi in contrario. 

Elio . Quello appunto vorrà fape- 
re , fe ne tengono : dovran fa- 
lciar di ubbidire. 

Ciro . Saranno motivi fenza verun 
fondamento . 

Elio. Dunque niente importa che 
gli propongano. 

Ciro . Se veniflero a notizia del 
P. de .Luca , fi fcaglicrebbe 
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terribilmente a confutarli t 

Gallo. Auguriamogli potervi!! fa* 
re più onore » che pel palTa* 
to. 

Elio . Ragionevole parimente 2 1* 
articolo che rimanga intatta a* 
Scoditi la piena libertà che an- 
no fempre avuta di predicare e 
fcrivere con argomenti a prò 
della Pia Sentenza, in vece di 
tettarne elogj , come fi cofiuma 
con altri Miller] non deciti ex 
Cattedra ; benché da quell* im- 
pegno ne rifulti dar occafione 
di dubitarne, quafichè vi fieno 
molti di contrariaopinione. Ma 
volendo pur trattare argomenti 
abbiano la difcrezione di non 
tralafciare i più forti e convin- 
centi , perché già detti da al- 
tri; e per far pompa di dircofe 
nuove proponerne altri di poco, 
o di niun pelò. Ufino di più la 
dovuta modellia , necelfaria in 
ogni uomo di onore : e maggior- 
mente maneggiando una materia 
tanto pia e grave. 

Gallo. Sino a quando profeguiran- 
no a far canto rumore con quel 
Potai t , decuit , ergo fecit . 

Elio. Già fo quanto vuoi dire . Ho 
veduto che leggevi il tomo Vili, 
del P. Natale di AléfTandro , 
dove parla de’ Colliridiani , e 
rapporta alcune ragioni di Ger- 
fone, che non approva 1’ argo- 
mentare col decuit : Ma non 
giugnelti dove foggiugne : Ponat 
ergo bumana loquacità t dlgltum 
ori fuo , & termini t fuit contenta 
fit. Rammentati di quella giun- 
ta che facelli all’ ifcrizione di 
Roma.* Scrutar! ..... Jatent . Non 
tocchiamo pumi fcabrofi , per- 
chè fe ci afcoltafle qualche igno- 
ra n- 
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fante, a maligno, fofpettereb- 
be che parliamo con poco rif. 
petto della noftra Pia Temenza, 
e non gii che cenfuriamo lol 
tanto i difordini dello zelo di al- 
cuni poco avveduti noftri ami- 
ci . 

Ciro. Riprovi quanto vuole Gerfo- 
ne quella Torta di Argomento ; 
ballerà leggere la nota che Ti e* 
gue alle Tue preteTe ragioni ; 
in cui dottamente dimoftra il 
P. Collantino Roncaglia il buon’ 
uTo che ne vien Tatto a prò del- 
la Pia Sentenza. 

Gallo. Non ledi tutto, perchè Tui 
colla voltra venuta interrotto ; 
onde, Tenza badare più che tan- 
to, proruppi in quella abortiva 
propofizione . 

Elio . Dunque è necelTario legger 
tutto. Perciò uno Tciocco argo- 
mentante Toftener voleva una 
propofizione ereticale come dot- 
trina dell* Angelico , perchè 
ignorando lo flile del Tanto Dot- 
tore di premettere a* Tuoi Arti- 
coli le pruove contrarie , non 
non fi avea preTo l'incomodo di 
giugnere al SeJ conto a. 

Ciro. Se molti ne (ludiava di arti- 
coli al dimezzati , averebbe ac- 
quiflato un grofTo capitale di 
Aorte dottrine, per poterfi gra- 
duar dottore in Ginevra. 

Gallo . Mi hai Tatto rammentare 
della giunta che feci all’ iTcri- 
zione ; ma non ti è Tov venuto 
della guada detta di MelTer 
Flaminio Tomarozzo, rimetten- 
doti alla difcrezione de’ Scotifii. 
Piaccia a Dio che ne piovano 
almeno dal Cielo alcune goccie 
di quell’ acqua affinchè della li- 
bertà che abbiamo di parlare e 



di Tcrirere niuno Te ne abuli , 
impertinentemente irritando i 
Tommidi , che Te ne danno 
cheti nel preTcritto loro filen- 
zio, come Te tuttavia sfoderaf- 
Tero argomenti in contrario . 

Elio. Non credo che i Tommidi 
badino a ciocché altri dicono , 
o che apporti loro ombra di pe- 
na il dover tacere , ma che più 
rodo lo confiderino vantaggiofo, 
perchè fi vedono dilfirapegnati 
da una briga che non apporta- 
va loro alcun profitto , ma Tol- 
tanto odiolità ed imbarazzo : 
potendo attender meglio a’pro- 
prj impieghi , con quella pa- 
ce che non può agevolmente 
goderli da chi agitato da impe- 
gno o da emulazione, vededi^ 
ferirli ciocché ardentemente bra- 
ma ; e come sfortunato caccia- 
tore , che dopo di aver girato 
tutto il d) per la campagna ag- 
gravato dall’ impaccio de’ Tuoi 
arnefi , in vece della ToTpirata 
preda , torna a caTa affamato e 
fianco . 

Ciro . Non finiTce di capacitarmi 
la ragione , che darebbe occa- 
fione di dubitare del Mifterol’ 
impegno di allegarne altre pruo- 
ve. Dunque, fi potrebbe dire, 
li tralaTci eziandio di provare i 
Dogmi di noftra Fede; affinchè 
niuno inciampi a dubitarne . 

Gallo. Il cafo è diverfo, perchè a 
favor de’dogmi , oltre alla Di- 
vina rivelazione, vi fono le in- 
fallibili decifioni della Chiefa ; 
giovando allegarne le pruove ad 
avvivare ne’ Credenti la Fede; 
perchè non fi facciano fedurre 
dalle diaboliche fuggeflioni , o 
da i fofifmi degli Eretici . « 
Elio. 
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Elio . Dallo Scrivere inconfiderata. 
mente , mafcherando con lo zelo, 
e con la divozione lo sfogo del. 
le proprie paflioni , anzicchè fa- 
cilitare la Decisone , un effet- 
to del tutto contrario ne deri- 
va. E’neceffario che fi mettano gli 
animi in pace , affinchè il Si- 
gnore Iddio concorra a conso- 
larci; coficchè fi riceva il nuo- 
vo dogma da tutti con Sincera 
pieci , con divota allegreza , e 
non abbia da farfene abufo dall’ 
emulazione, e dal capriccio de- 
gli affettati divoti , infunando 
i fuppofti contrarj , e godendo 
più di aver ottenuto alla per- 
fine una vittoria Sopra di quelli, 
che del pieno (labilimento di 
un Singolare privilegio di Ma- 
ria Sanciffima . 

Calle. Anzicchè accendere la divo- 
zione quello flizzofo modo di 
Scrivere , la fa intiepidire , o 
talmente raffreddare , che po- 
trebbe dirfi di tal Sorta di. libri 
come , al Comico Difilo 1 ’ A- 
mica : che le di lui commedie 
calate nel pozzo averebbero re- 
fa 1’ acqua più diacciata, per 
meglio rinfrescare il vino. 

Ciro . Formiamo dunque un arti- 
colo che giovi a frenar le lin- 
gue Scorrette, e le impertinen- 
ze degli Scrittori mordaci. 

Galle. Che fi reflringa ad un Solo 
Giudice o Tribunale la facoltà 
di dar licenza di Ramparli le 
opere concernenti a quelle ma- 
terie, affine di farvifi una buo- 
na Spurga, o in tutto riprovar- 
le , non effendo fcitte a do- 
vere. 

Elie : Cioè quelle opere che fa- 
ranno Scritte a maniera di con- 
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troverfie , allegando argomenti 
e cenfurando altri Scrittori : 
rimanendo intatta in o gn* altr 
parte la facoltà di approvarquel- 
le opere , nelle quali fi loda e 
fi efalta 1 ’ esenzione della Ver- 
gine dalla colpa originale. 

Galle. In Roma potrebbe riufcire 
eSatta la revifione di tali ope- 
re, Senza che prevagliano impe- 
gni a favor di quelle che non 
meritano approvazione. 

Elie. La gran mole a cui veggia- 
mo ridotto 1 ’ Indice de' libri 
proibiti dà a conofcere effer fa- 
cile in molte parti 1’ ottenere 
Revisori parziali, o inefperti , 
o che temono addofTarG l’odio- 
fità degli Autori, o di chi gli 
protegge; onde ne avviene che 
varj libri ottengono la luce del- 
le fìampe non oflante che me- 
ritino quella del fuoco. 

Galle. Spacciare argomenti, e ri- 
scaldarli ad allegare ragioni fi- 
gurandoli aver a fronte oflina- 
ti avverfarj, l'affomiglierei ad 
un generale di efercito, che fa- 
ceffe erger linee , piantar bat- 
terie, avanzare approcci , e ful- 
minar palle e bombe contra una 
piazza abbandonata, e priva di 
difensori . 

Ciré. Voglio proporre un artico- 
lo a favore de’ PP. Domenica- 
ni . 

Elie . Ottimo Segno è quello che 
la tua confeflione fu ben fatta; 
dacché pentito di averne teme- 
rariamente giudicato , ce pren- 
di ora la difesa . 

Galle. Chi Si confeffa deve fare 
come i Santi Magi, i qualiprr 
aliano viam reverfi funi In regie- 
ne m fuam . 

L Ciro . 
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Or». Decidendoli la Queftione ex 
Cathedra come fperiamo , fi dia 
loro la precedenza nel fefteg- 
* giarla con pompa folenne. 

Elio . Senza dubbio lo faran con 
piacere . 

Ciro. Perchè non ne dubito l’ho 
propofio . 

Gallo. Ma vi fi aggiunga , che fi 
dividano i fulfidj che daranno i 
divoti per gli apparati e le fpe- 
Ir conGderabdi da farli; perchè 
eliendo e (lì pochi a confronto 
degli Scoti fi i e degl’ innumerabi- 
li loro Collegati , non potran- 
no fare sforzo , onde non appa- 
rila inferiore la loro feda. 

EH» . Non crediate che vorreb- 
bero aver parte de’ fufiidj, che 
non follerò fomminiflrati loro 
a dirittura da i divoti. Sonoab- 
bafianza generofi e fplendidi nel- 
le loro funzioni , per non in- 
correre nella taccia di fordi- 
dezza , particolarmente quando 
fi tratta del culto di Maria 
Santillima che tanto amano , 
e dalla quale fono tanto favo- 
riti. Han potuto il loro prede- 
celfori con travagli infiniti folle- 
nere la dottrina dell’ Angelico 
Maellro , perchè la credevano 
uniforme a i dogmi di noftra 
Fede , ed indrizzata a difende- 
re l’ onore di Gesù Criliouni- 
verfale Redentore ; e penfate 
che non fieno elfi altrettanto e 
più fervorofi nel venerare gli 
oracoli del Vaticano , le deci- 
fioni del Vicario di Gesù Cri- 
llo ? Ancor fuma il fangue re- 
centemente fparfo , come dicem* 
ino, nell’Oriente de’ loro Fra- 
telli; oltre a quei torrenti, che 
ne ban verfato i nemici della 



Croce da cinque fecoli a quella 
parte . 

Gallo. Farebbero ben’ elfi chiude- 
re la bocca agli emuli, che po- 
trebbero infolentire e fparlare; 
e conofcere a gl’ ignoranti non 
efier poco divoti di Maria San. 
tilfima come fcioccamente pcn- 
fano , con far fella non meno 
degli altri. 

Ciro. Benché credano taluni che non 
fi farà mai la decifìone , dacché 
i Sommi Pontefici fupplicatida 
tanti Sovrani, e Nazioni l’han 
negata , ed i Concilj non vi 
han confentito : confiderando al- 
tri 1’ accrefcimento dell’ uni- 
verfale divozione verfo l’Imma- 
colato Concepimento di Maria 
Santillima l’applaufo con cui fi 
fono ricevute le Pontificie Co- 
llituzioni che 1’ han favorito , 
precettandone fotto folennilfimo 
rito la fella , approvando Ordini 
Religiofi , e Confrater lite fotto 
lo ftelTo titolo , concedendo a 
larga mano indulgenze ; lperano 
perciò con ottimo fondamento 
che debba quanto prima da si 
belle premefie derivarne , come 
giuda confeguenza , la Decifìone. 

Elio . A tali premeU'e un’ altra 
fe ne dovrebbe aggiugnerc , 
perchè fi polla meglio fpcra- 
re che difponga il Signore Id. 
dio fi rallegri il Cridianefi- 
mo , celebrando quell’ ulti- 
mo fuggello delle fublimi glo- 
rie di Maria Santillima e nc 
fperimcnti nuovi effetti di fpc- 
ciale beneficenza colmandolo , 
a riguardo di quella tutta bel- 
la, e tutta pura ftta Diletta, di 
ogni benedizione fpirituale c 
temporale . 

Ciro . 
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Cito . Se può formarcene un’ ar- 
ticolo, farà il migliore di quan- 
ti ne abbiamo dirifati , dacché 
tanti beni potranno rifultarne. 

Elio. Non è egli vero che il vi- 
vere della maggior parte de’ 
Criftiani fvergogna i dogmi di 
noftra Fede, quafi che non fof- 
fero altro che fogni ? Dunque 
aggiugnendovi un dogma di più, 
fi efporrebhe anch’ elfo al dil- 
prezzo de’ malviventi ; tanto 
più che non è retto il fine di 
alcuni nel bramarlo , come ab- 
biamo detto. Si abolifcano dun- 
que le corruttele, abbia la Chie* 
fa tutto il rifpetto che merita, 
vi fi goda una Tanta pace , o 
così troverafC ben difpofio il 
Criftianefimo a ricevere con pro- 
fitto il nuovo dogma . 

Ciro . Rem dijfcHem pcflulafli. 

Gallo . Così parimente non era 
degno il Popolo Ebreo di rice- 
vere la Divina legge , mentre 
ubbriaco ed empio adorava il vi- 
tello d’ oro . Quell* idolo ap- 
punto , dico l’oro , è quello a 
cui ci fagrilica l’onefìà , la giu- 
ilizia, e la cofcienza . Tempo 
è dunque anzicchè di afpettar 
grazie, di temere gafiighi mag- 
giori di quanti ve ne fono flati. 

Ciro. II nuovo oflequio verfo Ma- 
ria Santiflìma folennemente ce- 
lebrando la Decifione del Mi- 
flero potrebbe impegnarla ad in- 
tercedere al Criftianefimo quel 
fervore di pietà, che veggiamo 
in gran parte eftinto , e la pre- 
fervazione da i pubblici mali. 

Elio . Agli offequj verfo la Madre 
non accompagnando i rifpetti 
dovuti al Divin Figliuolo poco 
v’ è da fperarne. 
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Ciro. Dunque bifognerà afpettare 
quei feliciflimi tempi della pro- 
pagazione della Santa Fede , 
che ci fanno fperarefeguir deb- 
ba aliai di breve molti Servi di 
Dio; con la quale verifimilmen- 
te fi unirà ezandio la riforma 
de’ coftumi del Criftianefimo. 

Gallo. Oppure quel tempo (che cre- 
do fia lo ftefiTo ) in cui dille 
Gesù Crifto a Santa Terefa , 
che farà uniforme in tutte le 
fcuole la dottrina: ordinandole 
intanto die facefle feguire da’ 
fuoi Religiofi quella dell’Ange- 
lico, perchè più alla verità fi 
avvicina . 

Ciro . Ma dovranno precedervi 
guai ; perchè fi fcuotano i Cri- 
ftiani addormentati nelle corrut- 
tele. 

Elio. Oggidì non fi appellano cor- 
ruttele, ma coftumi galanti , 
mode correnti del gran mondo , 
ed ufanze libere da’ pregiu- 
dizj . 

Gallo. Oh, non più guai: tornia- 
mo a gli articoli . 

Ciro. Poflono ballare i gii ftabi- 
liti nella prefente conferenza . 

Elio. Vorrefti già partire ? 

Ciro. E predo ancora . Vi ram- 
mento che quando dicemmo 
doverfi efigere qualche pruova 
da chi volefl'e far il Voto San- 
guinario , non ne fu (labilità 
veruna per le Donne , che vo- 
leflero parimente farlo. 

Gallo. Eccola molto facile : Un 
mefe di rigorofo filenzio , ri f- 
pondendo per cenni eflendo in- 
terrogate in cofe neceft'arie ; e 
intanto non vifitino le fineftre, 
ni il terrazzo. 

Ciro. Stimi facile per le donneai 
L a lungo 
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lungo rigorofo filenzio, che po- 
trebbe ponerle in pericolo di 
crepare? 

Gallo. Non è molto fe deve fer- 
vir di pruova a poterli efpor- 
re al pericolo di elTer fatte in 
pezzi per non trafgredir il 
voto. 

Elio . Potrebbero almeno cantare 
il Rofario. 

Gallo . Lo recitino (otto voce , 
perchè alcrimente col cantare 
tutto il giorno farebbero dif- 
perare il vicinato a forza di 
Rofarj cantati. 

Elio . Quello voto non lafcerà di 
piacere a molti divoti; ed è fa- 
cilismo indurre le turbe de’ 
popoli a farlo; perchè colla po- 
co il recitare una brieve forma 
che lo efprima: e perchè fi con- 
fiderà rimotiftimo il cimento di 
doverlo ratificare a difpetto di 
un fiero tiranno , che minacci 
orribili carnificine . 

Gallo. Molto più piace la divozio- 
ne delle Cartelle dell’ Immaco- 
lata, perchè appena colla a’ di- 
voti che fono dilicati un poco 
d’ imbarazzo per trangugiarle : 
e fi crede foltanto con tal at- 
to fuperficiale di pietà ave- 
re un potentiflimo aleflì-farma- 
co per la guarigione di ogni 
male . 

jC.Ho. Spieghiamo meglio tali cofe ; 
perchè non fi prenda qualche 
abbaglio. Non dubito che aper- 
tone , le quali vivono criftiana- 
mente, e credono con certezza 
elTer lecito il Voto Sanguinario 
fia meritorio il farlo , protefian- 
do «(Ter pronte col divino aju- 
to fottoporfi alla morte per io- 
fieneilo ; come una Santa Don* 
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na , di cui non mi fovviene il 
nome , recitando il Simbolo , 
piegava il collo, come fe do- 
vefie (caricarli il colpo a tron- 
carlo : offerendoli tanto di vero 
cuore a facrificarfi per la Fede, 
che (e le impallidiva il volto a 
cagione del timor naturale del- 
la morte, a cui fembravale fot- 
toporfi. Ma qual merito polTo- 
no fperare coloro, che oltre al 
dubbio che devono avere fe fia 
lecito il voto, veggendolo for- 
temente impugnato , e mala- 
mente difefo , non foto credo- 
no lontano ogni pericolo , ma 
vivono li rilalciati , che fi ren- 
dono immeritevoli della divina 
aflifienza necefiaria a non rine- 
gare eziandio la Fede ad ogn* 
urto di perfecuzione I 

Ciro . In cofioro quel Voto è un’ 
atto fcenico . Se fi vuole ono- 
rare Maria SantiSma fi faccia- 
no voti che giovino a farci buo- 
ni Crifliani . Si faccia voto di 
lafciar le mode fcandalofe , le 
veglie, le ufure, e' giuochi ro- 
vinofi, le crapole, e leoccafio- 
ni peccaminose . E per contra- 
rio di frequentare i Sacramen- 
ti , di far limoline , di morti- 
ficarli per reprimere la concu- 
pifeenza , di fare ogni giorno un 
poco di orazione mentale ; per- 
chè tutto ciò , con voto o fen- 
za voto è necefifario a Salvar- 
ci, o far acquifio della perfezio- 
ne e vien gradito dalla Vergine 
più che cento di quei voti. 

Elio. Veniamo alle Cartelle. Credo 
bene che per mezzo di elle molte 
grazie fi ottengano , per giufii 
e fanti fini ufandole: e non po- 
che ne ho fentito raccontare e 
ma 
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ma mi vergogno ridire 1’ inde- 
cente ufo che fe ne fa da’ fcioc- 
chi e ignoranti. Sopra tutto pe- 
rò è ammirevole la Divina bon- 
tà , perchè non fuccedono mi- 
racoli funefti , cioè di gattighi 
contra coloro , che ne fanno mal* 
ufo , pretendendo ottenerne cioc- 
ché fervirebbe loro a poter me- 
glio mantenere nello flato in 
cui fi trovano di dannazione. 

Gallo , Col predicare il Rofario 
da San Domenico , pofeia dal 
B. Alano fi vide nel Criftianefi- 
mo una gran riforma di coftu- 
mi : e predicando il Ferrerio i 
rigori dell’ univerfale Giudizio 
gran numero di popoli G diede 
alla penitenza : ma da circa 
cinquant’ anni a quefta parte 
qual migliorine nto ne’ Criflia- 
ni 0 vede ? Si fono andati ac- 
crefeendo i difordini ne’coflumi, 
e gli fconci Cno negli atti di 
pietà : ed in vece di fvegliarfi 
lo zelo per imitar il buon Mu- 
ratori , che proccurò correggere 
gli abufi , e iflruire gl’ igno- 
ranti; è inforca la Vanità di co- 
loro , che ban creduto acquiflar 
nome e fama alzando la creila 
contra quel grand’ uomo . Temo 
che continuandoli a promuove- 
re divozioncelle fuperficiali , lì 
vadano dimettendo le divozio- 
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ni profittevoli e fullanziofe . 

Ciro. Gira e rigira Gam tornati a 
pianger guai . Se ve ne fono 
altri riferbiamoli per un’ altro 
giorno , perchè anche l’aria mi- 
naccia guai , tanto la veggio 
intorbidata . 

Elio . E’ già qualche ora che me 
ne fono accorto ; ed ha delufo 
la mia fperanza, che fcaricafTe 
pretto una dirotta pioggia , che 
vi coflringefTe a refiarvene con 
me fino a domani. 

Gallo . Muta adeflo penderò , e 
prega che giugniamo a cafa fenx’ 
acqua . 

Elio . Ne fupplieberò il Signore 
Iddio . 

Ciro . No : è vergogna porgere 
preghiere miferabili e mefehi- 
ne ad un Signore infinitamente 
liberale ed amorofo. 

Elio . Non mi fembra mefehina la 
preghiera che s* indrizza a pre- 
fervare fi cari amici da un'in- 
comodo , che recar potrebbe 
danno alla loro fanità. 

Ciro . Vuoi trattenerci con com- 
plimenti, affinchè frattanto fo- 
pravvenga a qui fequettrarci la 
pioggia? 

Elio. Più non parlo. 

Ciro. Ed io più non mi trattengo. 
Addio. 
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C/r#.Q Ono venuto queft’ oggi più 
tj predo del folito, e tro- 
vo che Gallo già è qui . 

Catto . Sono dato commenfale di 
Elio , che mi ha invitato a 
pranzo . 

Elio. Perchè dici pranzo , e non 
banchetto ? 

Ciro. Non fa duopo tanta fpiega- 
zione con me , che fo eflèr 
grande la tua generofità. 

Gatto . Non ho mangiato mai di 
più buona voglia. 

Elio. Burlati di me quanto vuoi , 
che forfè ti renderò predo la 
pariglia . 

Ciro. Non intendo il vodro ger- 
go: v’è qualche midero? 

Elio. Ora te lo fpiattello. Altro 
non ha mangiato , che poco 
pane .... 

Ciro . Non è da getiluomo man- 
giarne adii . 

Elio. E bevuto dell’ acqua. 

Cir<». Credo eran troppo aromatiche 
le vivande, efpiritofele falfe. 

Elio. E fi ha fatta una gran cor- 
pacciata di quel libro. 

Ciro. Sarà come il libro di Ezec- 
chiello. 

Gatto. Ma non dolce al gudo; P 
antichità 1’ ha fatto ranciofo. 

Ciro. Non intendo ; volete met- 
termi in canzone? 

Elio . Più chiaro ho da dirtelo ? 
ha digiunato a pane e acqua : 
e non glielo averei permeilo , 
fe non mi faceva vedere la car- 
tellina dampata, col fuo nome 
fcritto , e la prefente giornata 
toccatagli a forte. 

Ciro : Già intendo : è la divozio- 



• r.e per edere prefervato dalle 
faette , mediante il patrocinio 
di Maria Immacolata. 

Elio. Un foto digiuno inciafche- 
dun anno è divozione troppo 
mifera . 

Gallo . V’ è anche 1* obbligo di 
confedàrfi, e comunicarfi. 

Ciro. Così va bene. Più che cen- 
to digiuni giovauna buona Con- 
fedìone. Sarebbe dolcezza , fpe. 
ranzato da un digiuno , o da 
altra fuperficiale divozione far- 
li coraggio a non temere quando 
tuona, o non curare riconciliar- 
li con Dio. 

Elio. Vi vorrei un' altra giunta, 
cioè che quello che fi rifparmia 
col digiuno fi dede a’ poveri. 
Gallo. Quefta è una giunta trop- 
po fcarfa, che non bada prati- 
carla nè una, nè dieci volte I* 
anno per foddisfarfi il precetto 
della limofina da chi non è ve- 
ramente povero. 

Ciro. In tua cafa forfè non v’era 
del pane, che fe’ venuto a con- 
trifiar un’ amico col tuo digiu- 
no ? • 

Elio. Mi ha contri dato , ma in- 
volontariamente. E’ venuto que- 
da mattina perchè gl’ impron- 
tadì quel libro, ma perchè mi 
è dato proibito dal padrone il 
farlo ufcir di cala , non ho po- 
tuto compiacerlo; onde mentre 
io ho atcefo ad altro affare, lì 
è talmente ingolfato nella let- 
tura , che nemmeno ha badato 
alle campane di mezzodì . L’ 
ho chiamato a pranzo ; e non 
volendo permettergli cheandaf- 
fe 
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te via mi ha fatto vedere la 
cartellina del digiuno . Altro 
difpetto non ho potuto fargli, 
che coflringerlo a mangiar una 
magra pagnotta fu la mia men- 
fa. 

Cirt. Avrà acquiftato più merito, 
non facendofi vincere dall’ oc- 
calione prollima di prevaricare . 

E.'io . Nè io ho lafriato far l’ufi- 
zio di tentatore dicendogli che 
motivo di urbanità potea tras- 
ferire il digiuno. 

Gallo. L’ odore deli’ arroflo più 
di te mi tentava . 

Elio • Egli me lo ha promefifo , e 
vi voglio anche il tuo interven- 
to che pranziamo aflìcme nella 
Domenica ventura , in cui ter- 
mineremo gli Articoli , fuppo- 
flo che oggi non rimangano fi- 
niti • 

Ciro . Quella è una funzione eh’ 
efifer deve reciproca tra Pleni- 
potenziari, altrimente rella pre- 
giudicato il noldro carattere. 

Collo. Si avrebbe dovuto fare an- 
che al principio per introduzio- 
ne al congrefi'o , e pofeia all* 
ultimo per felleggiarne la con- 
chiufione . 

Elio . Replicheremo il turno, per 
fupplire la paflfata mancanza. 

Oo. Che bel libro è cotello , che 
ha condito il fuo digiuno? 

Elio . E’ il trattato Do veritate 
Conceptionir di Giovanni Turrecre- 
mata . 

Ciro . Anch’ io defidero darvi una 
dozzina di occhiate ; perchè ef- 
fendo aliai raro, non potrò a- 
vere altra occafione di veder- 
lo . 

Elio . Ti configlio a non curar- 
tene . 
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Ciro . E perchè ? Egli è un auto- 
re inligne , che meritò la Porpora 
Cardinalizia per la pietà, e per 
la dottrina . Oltre all’ Ughel- 
lio, ed altri Scrittori che afTai 

10 lodano, il P. Natale d’Alcf- 
fandro fommamente commenda 
le fue opere , e l’efemplarità , 
con cui Tempre vide. 

Elio . Tutto mi è noto, e fo che 
fece altresì gran fervigi alla 
Chiefa : che nel Concilio Fio- 
• reatino convinfe i Greci intor» 
no > i loro etrori circa lo Spi. 

. rito Santo , e ’l Primato del 
Papa ; onde Eugenio IV. lo 
chiamò difenfor della Fede . 
Con tutto ciò ti configlio non 
leggere quello libro , perchè ti 
recherà noja , a cagione delle 
abbreviature, fecondo 1’ ufo an- 
tico , ma più ancora per la fua 
proliflità; per l’ofcurità, eper 
le tante fottigliczze che vi fo- 
no onde imbarazzerebbe la 
mente , fenza ricavarne alcun prò. 
fitto. 

Gallo. Lo flelló io ridico: e con- 
felTo il vero , non ho finito d’ 
intendere alcune fue regioni : 
altre mi hanforprefo, ma non 
già perfuafo : nè mi pervade- 
rebbero mai mille altre ragioni, 
ancorché niuna ne fapellì feio- 
gliere , tanto grande è la fer- 
mezza con cui credo , che Id- 
dio Padre ha privilegiata fopra 
tutte le creature la fua dilet. 
tillìma Figlia , Iddio Figliuolo 
la fua incomparabile Madre , lo 
Spirito Santo la fua cariflima 
Spofa , e la Santini ma Trinici 

11 fuo facratiilimo Tempio Ma- 
ria Santiflima efentandola da 
ogni macchia di colpa fin dal 



*S D I A L 

primo iftante che fu concetta . 

Cirt. Forfè quello libro non è par- 
te legittimo del Turrecremata, 
perchè oltra 1’ efier ufcito alla 
luce cento e dieci anni dopo 
il Concilio di Baltica , cioè 
nell’ anno 1147 , ho letto che 
il medefimo Frate Alberto Dui- 
mio da Cattaro , eh’ ebbe la ca- 
ra della {lampa ajjeri dover ji di- 
re più toflo opera del P. Bartolom- 
1*1/0 Spina allora Macflro detra- 
tto Palazzo a cagione delle tante 
tofe aggiuntevi e mutate . ( cosi 
nel Leggendario alli 8. Dee. 
fo. S a ) 

Gallo. Se ciò folTe vero 1 * avreb- 
be dovuto afierire qui nella fua 
prefazione al Lettore ; ma in 
ella altro non dice , fe non che 
▼olle lo Spina , che fi defTe al 
libro miglior ordine , dividen- 
dolo in tredici parti , ed ogni 
parte in più capitoli: che fi no- 
taffero ne* margini gli Autori 
che vi fi rapportano , e fi def- 
fe alla luce mediante il favore 
e confenfo del fommo Pontefice 
Paolo 111 . e la fpefa fattane dal 
Cardinale di San Clemente D. 
Giovanni di Toledo. 

Elio . Che fia il libro del Turre- 
cremata , o dello Spina , o di 
qualunque altro Autore non mi 
par cofa di confeguenza, e fii- 
mo vanità farne titillerò . Quel- 
lo che potrebbe importare , fe 
la Pra fentenza nongodefle im- 
menfi vantaggi fopra la contra- 
ria 1 durafiero tuttavia i con- 
traili , farebbe il confutarne gli 
argomenti , da to il cafo che ve 
ne fodero tutta vianon pienamen- 
te fciolti ; oltre a quelli de’qua- 
li al prefente pud ravvifarfi l’ 



O G O 

infuflìflenza anche dalle perfine 
più idiote . Per efempio quan- 
do allega che in quei tempi fol- 
tanto da alcune C'.hiefe parti- 
colari fi celebrava la Feda del- 
la Concezione, e che in quella 
di S. Maria Maggiore dicevali 
Fella della Santificazione : qual’ 
argomento non folo ha perduto 
ogni vigore , ma fi ritorce con 
gran forza contra di lui , efien- 
dofene {labilità feda di precet- 
to in tutto il Cridianefimo ef- 
preffamente fotto il titolo del- 
la Concezione, che dice il Mu- 
ratori abbraccia l’una e l’altra 
fentenza : onde anche la Reli- 
gione Domenicana la celebra con 
folennidìmo rito : ma noi l’in- 
tendiamo per Prefiervazione, an- 
che in virtù di Pontificia di- 
chiarazione . 

Gallo. Per alcune ragioni che mi 
fono fembrate difficili a feio- 
glierfi ora mi fovviene chiara 
la rifpoda; e la cavo da quel- 
le parole dette da S. Tommafo, 
quando fi dice che apparve al 
Vefcovo di Padova , cioè che 
ebbe mira alla Divina difpoli- 
zione , { o fia legge naturale ) 
fecondo la quale doveva la Ver- 
gine contrarre la colpa origina- 
le quando Iddio prefervata non 
l’aveffe ; ed e lo fieflo che di- 
re con la frafe de’Legifti, che 
cosi efier dovea de jure , ma non 
fu cosi de fallo . 

Elio. Quella medefima didinzione 
de jure & de fallo fi forza 1 iget- 
tarla il Turrecremata . Quello 
fu uno de’luoghi del fuo libro , 
ne’ quali ebbi a perdere la pa. 
zienza ; perchè non finiva di 
capire ciocché dir lìvoleffecon 
tante 
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tante giravolte efottigliezze; e 
più di quattro fiate, vinto dal 
tedio, ne falcai pagine intere, 
o chiufi con difpetto il libro . 

Gali» . Quello che trovo di lode- 
vole in eflò è la modeltia con 
cui fcrive , non eftendovi forni- 
glianza, nè vefligio alcuno del. 
le qualità , nè dello Itile di 
quelle quattordici propoGzioni , 
che dice il P. de Luca ( fo 
94. ) avere ellratte un'Autore 
Anonimo dal libro Decorruptio- 
ne generis bumanl del detto P. 
Spina Rampato in Venezia nell' 
anno ijj j. le quali ( fe è vero 
che vi fono ) anzicchè troppo 
ardite, devono dirli temerarie: 
e credo fieno altrettanto le con- 
elulioni di Gabriello Saavedra, 

( gran difenfore del Voto San- 
guinario ) riferite dal Mura- 
tori . 

Ciro . Per meglio feorgere fe en- 
tello libro fra parto del Turre- 
cremata, bifognerebbe confron- 
tarne lo Itile così di altre ope- 
re fue , come con quella dello 
Spina . 

Elio. Sarebbe una fatica inutile , 
dacché quello libro non fa più 
troppo al cafo : c dirò al Pa- 
drone che ben potrebbe allo- 
garlo tra le anticaglie del fuo 
Mufeo ; non effóndo più mone- 
ta corrente. Finirono i contra- 
lti di quel tempo; e fi godreb- 
be una tranquilla pace , fe a 
cagion del Voto Sanguinario 
non li folTe accefa una nuova 
guerra , come fe folTe dì Relir 
gione anzicchè di fuperltizione . 

Ciro . Andiamo vagando per tan- 
te altre cofe , come fe ci folfi- 
mo dimenticati di compietegli 
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Articoli, che già cominciammo 
a Itabilire . 

Gallo. Ho poca voglia di più par- 
larne . E* vero che ne trattiamo 
per noltro divertimento : ma 
perchè lor manca la qualità di 
verifimile , che li lludia anche 
da i Romanzieri , per vellirne 
le loro favole, affinchè piaccia- 
no , mi reca tedio il più par- 
larne. 

Ciro. Che vi bifognerebbe, perchè 
fodero verifimili e riufcibili? 

Gallo. Che il mondo non folTe cor- 
rotto quanto pernollra difgrazia 
veggiamo ; e che negl' Ifiituti 
Religiofi rifiorifle quello fpirito 
che vi lafciarono i fanti Fon- 
datori . 

Ciro. E fiam da capo ! Già l’ab- 
biam detto : in quello cafo non 
vi bifognerebbero trattati di ac- 
cordo , nè articoli; perchè re- 
gnando la carità, ed efTendo el- 
la di fua natura paziente , be- 
nigna , pacifica , manfueta, ami- 
ca della verità, e nemica dell* 
ambizione, e de* capricci > non 
vi farebbero emulazioni , con- 
tralti , diflurbi ; nè artifizj per 
trionfare degli avverfarj . 

Gallo . O pure oltre all' impegno 
dell’ autorità della Chiefa per 
obbligar le cofcienze a non oltre- 
pafifare i limiti del dovere ; e 
poiché i cervelli troppo caldi 
? ingegnano deluderla con fo- 
fifmi e fpallati futterfugi , vi 
bifognerebbe anche 1* impegno 
di un autorità laicale, ma ine- 
forabile, e come quella del Tur- 
co, pronta a punire gravemen- 
te, fenza 1’ imbroglio de’ pro- 
celli , qualunque difubbidienza . 

Ciro . Di quello medefimo diedi. 

M ci for- 
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ci formiamone un’ articolo , e 
così reità appianata la tna dif- 
ficoltà. 

Elio . Con 1' impegno , e con la 
forza di qualunque poterti Ter- 
rebbe a coprirli ; come folto la 
cenere, il fuoco, non a fmor- 
zarfi : non rifiatando fincero ac- 
cordo , mentre durano le rivali- 
tà e gl’ impegni delle fazioni . 

E come dopo le paci configlia- 
te dalla necelfità, che fi rtabi- 
lifcono fra’ Criftiani e Turchi, 
fenza rifulrarne vera amicizia , 
di nuovo *’ impugnano con mag- 
gior’ empito Tarmi, fe prefen- 
tafi favorevole 1’ occafione di 
ottenerne vantaggio . Cosi ne’ 
contraili delle Scuole diverfe, 
e de’Letterati non fi vogliono 
far lungamente arrugginire le 
armi de’fillogifmi e degli enti- 
memi ; ovvero de’ fofifrai , e 
de’ cavilli. Ancorché fi finifca 
una Quifitione , fe ne inventa- 
no altre: onde non è leggiero 
il folpetto che febbene fi otten- 
ga la decifione ex Cathedra , e 
fvanito con erta il contralto del 
Voto Sanguinario, cui Succede- 
rebbe l’obbligo indifpenfabiledi 
credere un Articolo di Fede ; 
fi ripiglierebbe con più rumore 
quello della fentenza dell’ efen- 

" zione del debito eziandio ri- 
moto di contrarre la colpaori- 
ginale, pretendendosene altresì 
la derilione.' e forfè anche al- 
tre più ardite» 

Gali» • Ognuno Spaccia zelo ; ma 
non in tutti è vero zelo: ma- 
le antico bialìmato dall’ Appo- 
Itolo, che dirtTe Scrivendo a’Fi- 
lippefl : Quidam quidem ir pro- 
fitto Invidiar» i> cottentionem , 
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quidam autem (3 prtptcr totani 
voluttattm Ctriflum predicati : 
onde gli ammoniva, dicendo : 
Hoc oro ut Caritat ve fifa magir, 
' ac magir abundet in frittila , 
ir in omtl fetfu , ut pniet’r po- 
tiora , ut fitir j inceri , ir fine of- 
feafa in dlem Cbrifti . 

Ciro. Che lo Spirito d' invidia e 
di contenzione non Sappia filar 
checo lo reggiamo al prefente 
con la Quritione del Voto San- 
guinario. Moiri credevano che 
forte terminata quella gran fac- 
• cenda con T applaudite cenfu- 
re, e con le beile rifpofte del 
dottifììmo Muratori a i bron- 
tolamenti di una fquadra di Pa- 
lermitani , e del P. de Luca ; 
ecco che in vece di un Suo Ni- 
pote, che fi fece ingollare a 
molti riferii impegnato a Scri- 
vere conrra il Zio; e che noi 
dicevamo elTere non ancora Spop- 
pato, o trovarli tuttavia bal- 
bettando con l’Abbiccì; è ve- 
nuto uno, che fi Spaccia Teo- 
logo Spagnuolo a fargliela per 
roano con non meno , di due 
groflì tomi in IV. Sotto nome 
di Francefco Giufeppe , Antonio 
de Vera . 

Gallo . De Vera , e niente più ? 

Ciro. Che altro vi vorreltif. 

Galla. La gente Idalga di Spagna 
al nome là Seguire più cogno- 
mi , e collui fa tutto il con- 
trario, a tre nomi attacca un 
Solo brevirtìmo cognome. No , 
non è Spagnuolo . 

Ciro. Io Scommetterei quanto ho, 
che non è tale , non già per 
cotelta riflelfioncella ; ma pel 
Suo modo di Scrivere infinita- 
mente alieno dall’onellà, dalla 
pru- 
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prudenza, dalia gravità, e dal- 
la virtù, che fanno tornino fpic- 
co in quella gloriofa Nazione. 
E fe pur’ egli forte quale fran- 

-camente fi fpaccia , dovrebbe 

-dirli erter della medefima Na- 
zione un aborto , o nato in 
qualche Prefidio Spagnuolodell’ 
Africa. . • 

Elio. Di quell 1 Opera ne ho avuto 
da più giorni la notizia, ed ho 
fcritto ad un’amico, che mela 

■ mandi: Il titolo é quello. Dei- 
para cjufque Cultore t vindieati a 
quereli! Laminili Pritanii , An- 
toni i Lampridiì , F ordinandi Val- 
dtfii , qui de prorogativi! Bea- 
ti ffun a Virginii Marta, precipue 
nero de Prafervatione illius ab 
originali macula , (3 de Catboll- 
eh etiam proprio fanguine fufo 
eam tueri paratie , libelli! fuit pa- 
rum circumfpeSe loquuntur . Si 
marcherà col cognome Vera , 
per alludere , cred’ io , all’ ef- 
fer tutto verità ciocché fcrive, 
e con tre nomi , per dar ad 
intendere che impugnando il Mu- 
ratori fotto tre nomi , egli va- 

- le per tre. 

Gallo. Quel parum circumfpeSe lo- 
quuntur é un dire affai modera- 
to e rifpettofo . 

Cito. L’indovinarti a pelo; a quel 
moderato fa precedere una let- 
tera S. ed a quel rifpettolbmu- 

- ta la r in d, e dirai meglio, 
ma non quanto bada. 

Gallo. Dunque / moderato , t dif- 
pettofoì 

Ciro . E dieci volte altrettanto di 
più. . . 

Gallo. E’ vero ? 

Ciro . E’ Vera , femminile , non 
Vero. No’l fai che non tft ira 
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fuper iram mulierii ? Si (caglia 
con tant’ira contra il Murato- 
ri , che al fuo confronto il P. 
de Luca ha fcritto con mode- 
razione , e con rifpetto contra 
l’Anonimo; ne interpetra a ca- 
priccio i detti , vi fa glorte e 
commenti lontaniflimi dalla di lui 
niente ; vuole che abbia detto 
ciocché non ha mai fognato di- 
re , e che abbia dovuto dire 
ciocché non era necertario dir- 
li : ne tira confeguenze a ca- 
priccio , vi attacca flralunati 
confettar) ; e ralfazzonando un 
diluvio di rtorti argomenti s’ 
ingegna dimoftrare erter nemi- 
ca di Dio,. di Maria Santifli- 
ma , de’ Santi, e del loro vulto 
fautore di eretici , e dirtemina- 
tore di ereticali dottrine. 

Gallo. Cortui è fanatico di prima 
clarte . 

Elio. E’portibile che abbia potu- 
to darli a credere molto o poco 
mettere in diferedito Ja cele- 
bre fama , che Lodovico Anto- 
nio Muratori li ha acquillata 
in 13. anni che continuamen- 
te ha dato opere eccellenti al- 
le flampe ; e dato eroici efem- 
pii di pietà, di zelo, e di ca- 
rità verfo i poveri.' Cominciò 
egli a dar faggi del fuo gran 
fapere fin dall’anno 1697. e ad 
ingegnarli con ifpecialità di gio- 
vare al pubblico , addottrinan- 
do gl’ ingegni con erudizioni , 
ed a far migliorar il cuorecon 
fanti infegnamenti . Cosi nell’ 
anno 1700. proteflolfene pub- 
plicando del religiofiflimo Car- 
lo. Maria Maggi la vita» le 
rime, e le letcere. fagre , mo- 
rali, e varie „ e cosi egregia* 
M a raen- 



9J D I A L 

mente 1’ offervò Tempre, e fpe- 
cialmente nel libro degli Efer- 
cizi di S. Ignazio; nel Tratta, 
to della Carità Crifiiana : jn quel- 
lo del Governo della Pejle: nell’ 
eccellente Tua Filofofia Morale : 
ne’ libri contra gli eretici Fe- 
repone, o Ila Giovanni Clerc , 
Dumeto , ePirronifti: nel trat- 
tato della Felicità de’ Popoli ; 
del Crijìianefimo ilei Para guai in 
quello della Regolata divozione 
de' Crifliani : nel .... 

Ciro . Quello libro appunto della 
Regolata divozione è uno di 
quelli che ha intraprefo a ter- 
ribilmente mordere , appellando- 
lo libellus infami t : al libro de 

Ingeniorum Moderatione dice <e- 
q uum efl infcribere de infreni in- 
geniorum libidine : a quello De 
fuperllitione vitanda de fuperfli- 
tione exercenda ; come anche li- 
bro di fuperflizione chiama quel- 
lo che ho detto appella libellus 
infamisi e di quello del Buon Gu- 
fo fa quello bell’ elogio : ren»- 
pa,1um co artificiali furfute , ut 
bona videatur firuere , quando vo- 
lubili lingua dirurnpit qui ci quid 
fabricat . 

Elio. Va via ciarlone, bugiardo: 
tu lo dici ridendo! non fari ve- 
ro com’ è pollibile 

Ciro. Che ciarlone? che bugiardo? 
Ciocché ho detto é un nulla a 
confronto di quanto v’ è d'im- 
propcrj da capo a fondo in quei 
due tomacci . 11 mio rifo deri- 
va da alcune fpecie veramente 
ridicole intorno al medefimo 
garbatiffimo Vera , che mi fi 
fono ficcate nella fantafia. 

Gallo. Tu Elio l'hai letto il libro 
della Regolata Divozione ? 
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Elio . Sin dall’ anno pattato , econ 
molto mio piacere. 

Gallo . Anch’ io tempo falolefli; 
e lo comperai veggendo elfer 
opera del Muratori ; perchè fo- 
no in sì gran numero i libri e 
libriccini di divozione, che fan 
palfare la divozione di legger- 
li , effendovene molti di poca 
fullanza; dicendo egli bene, che 
difiolgono i Fedeli dal leggere 
quei libri eccellenti afeetici com- 
poni da Scrittori eminenti per dot- 
trina e pietà : onde febbene fi di- 
ftribuittero gratis, non gli pren- 
derei ; ballandomi quelli che ho di 
S.Francefcodi Sales, del Granata, 
del Segneri , del Pinamonti , 
del Rodriguez, e altri; ne’ qua- 
li trovo dottrina matticela , e 
molta unzione. 

Elio. Non tarderò a rileggerlo at- 
tentamente , per olTervare quali 
fconci pollano appiccar vili; dac- 
ché niuno parventi allora di rav- 
vifarvene. Tanto piò voglio af- 
rettarmi per [averlo perchè fento 
cllervi chi ne fparla . Ma un ben 
noto fervorofitlimo Scrittore, che 
eruditamente tratta le Glorie di 
Maria dopo di aver detto (p.i, 
c. v. jji. ) che un certo Autor 
Moderno ( cioè il Muratori ) 
parla con molta pietà e dottrina 
della vera e falfa divozione , Io 
cenfura foltanto come troppo ava- 
ro nell’ accordare a Maria San- 
tilfima alcune lodi , che non 
hanno avuto fcrupolo di darle 
più SS. Padri . A me nondime- 
no fembrano difcretilfimi gli av- 
vertimenti di elfo Muratori in- 
torno a quello punto nel Capi- 
tolo xxit della Regolata Di- 
vozione', e non veggio che man- 
chi 
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chi di rifpetto a’ Scrittori an. 
che Santi , dicendo che talvol- 
ta fieri caduti di becca al lor fer- 
vore divoto alcune exagerazioni 
ed iperboli , che fi devono fobria- 
mente intendere : perchè le efa- 
gerazioni, e le iperboli fono le- 
-cite non folamente a’ Poeti ma 
anche ad Oratori; e ne trovia- 
mo eziandio nelle Divine Scrit- 
ture; come quella, con cui ter- 
mina San Giovanni 1’ Evange- 
• lo. 

Gallo. So che alcuni altrononhan 
trovato da notarvi d’ inconve- 
niente fe non che avrebbe do- 
vuto fcrivere in latino , perchè 
il cenfurare alcuni difordini in 
volgare può turbare la mente 
delle perfone femplici ed igno- 
ranti . 

Elio . Dicono cosi per dire qual- 
che cofa ; ma mi perdonino , 
troppo debole è la ragione. Sa- 
rebbe flato lo fleflo che fcrive- 
re in lingua Arabica per mol- 
ti del popolo che han più bi- 
fogno di eflcre ben regolati, o 
che poflono correggere i difet- 
ti delle loro famiglie , e delle 
fuperfliziofe donnicciuole : e giu- 
diziofamente fi efprimecon for- 
inole popolari e bafle , per far- 
fi incendere da tutti. Anzi an- 
che per non pochi Parrochi e 
Confeflòri farebbe flato inutile 
lo fcrivere latino. Sì , non fa- 
te morfie , torno a dire anche 
per Parrochi e Confeflori . Mol- 
ti certamente fe ne trovano di 
coftoro anche nelle picciole ter. 
re , e fino ne’ mefehini villag- 
gi ben forniti a zelo e a dot- 
trina : ma piacefle a Dio che 
non ve ne fodero altresì iguo- 
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rami o fu poco verfati nella 
lingua latina , o che predo fi 
tediano leggendo libri latini . 
Nè fempre ciò accade per ne- 
gligenza de’ Vefcovi . Un po- 
vero Prelato , che trova la Dio- 
cefi molto fcarfa di foggetti 
idonei , non può differire il prov- 
vedere Parrocchie e Confeffio- 
nali ; gli fari nafeere in un 
iflante, come Cadmo i fuoi guer- 
rieri feminando i denti del dra- 
gone? Egli è sforzato dar dipi- 
glio a ciocché trova. IMiflio, 
narj che girano dappertutto , e 
feorgono il bifogno de’ popo- 
li fi fono ingegnati di comorre 
in volgare trattati di morale , 
e di regolamento di cofcienze . 

Gallo . jsjon folamente Moralifti 
Italiani hanno fcritto involgare, 
ma anche di altre Nazioni : 
Pietro Ledefma ne ha compo- 
fto la fua Stimma di due grofli 
tomi in foglio in lingua Spagnuo- 
lt, riftampati in Saragofa nell* 
anno ifiii. 

Elio. Vedila, 1’ ho della medefi- 
ma edizione: e più antica è quell’ 
altra di Bartolommeo di Medi- 
na intorno all* Amminiftrazione 
de’ Sagra menti anche in lingua 
Spagnnola imprefla in Salaman- 
ca nell’ anno r; 79 .Afcolta cioc- 
ché dice nel Prologo a no' 
Aro propofito : Aunque a mi me 
fiera mas faci! ponerlo en latin , 
no me pareciò que fuera tanpro- 
veebofo a lodo / , corno en Roman- 
ce : porque los Clerica Efpannoles % 
aunque [ean doffos , lo entenderan 
mejor en fu lenpuafi ; j lofque no 
lo fon , j tienen oficio de confif- 
far reeibiran affi major benefit 
(ito 

Galle m 
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Gali». L* intendi Ciro? 

Cpr». Si l'intendo ; ma qual cofa 
più impropria, chearominiftra- 
zione di Sagramenti metterli in 
Romanzo? Ridete ! 

Gali » . Perchè dicelli intenderlo . 

Ctra. Non dice che 1’ ha pedo in 
Romanie? 

Gali » . En Romanie vuol dire in 
volgare . 

Cirt . Prima che me lo diciate 
Voi, lo dico io ameltelTo, che 
fono un balordo. 

Gali » . Si dille parimente ( credo 
da chi fentiva pungerli ) che pò. 
tra il Muratori far di meno 
delle efagerazioni intorno ad 
alcuni difretti : benché , vaglia 
il vero, ben noti , e meritevoli 
di cenfura : egli però ne parla 
con modeltia , e con diferezio- 
ne. 

eira. Il Signor Vera non vi tro» 
va efagerazioni, o didietri, ma 
fpropofiti malfimi , fomma em- 
pietà , forte impegno di frap- 
pare dal cuor de’ fedeli la pie- 

• tà , e la divozione . Lo chia- 
ma fautore degli Eretici , fe- 
guace di Molino* , di Neflo- 
rio, e di altri Scellerati, G'ian- 
fenifìa , peggiore di Gugliel- 

• no di Santoamore , illufo dal 

• to demonio , Anticrifto, eoa- 
ai pifeanium malum ptjut , & 

•. pejfimum ; e di più : ava opus 
tbtoligicum , fti Alcoraaum cem- 
pofuit. Non la finirei per adef- 
fo fe voleffi dir tutto. 

Elio . Ed ha trovato chi approvò 
tal opera ? 

Gallo . L’ hai compita di legge- 
re? 

Ciro. Il frontifpizio , e poche pa- 
gine ; ma vi ho riferito una 
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parte di quello che me ne ha 
dato il Signor Placido tuo Com- 
pare: il quale credevamo, che 
ftefle poco bene, non facendoli 
. vedere ; ma egli fe ne flava ri- 
tirato deliziandoli con quella mi- 
rabile opera. 

Eli». Tanto gli piace, che vi ha 
trovato le fue delizie? 

Caro . Potrete argomentarle dalla 
rifpofla che gli ha fatta. 

Gallo . A chi ? 

Ciro. Al Signor Francefco Giusep- 
pe Antonio de Vera. 

Gali» . Com’ è poflìbile coti pre- 
fio? Per rifpondere ad un ope- 
ra di due tomi bisognerebbe 
fcriverne quattro. 

Ciro. Oibò , che dici! Non tan- 
ca roba. Egli vi ha impiegato 
poco più di due fogli di car- 
ta, fcrivendovi un Ragguaglio 
di ParnaSo', nè bifogna penfar 
ad altro per rendergli pan per 
focaccia • Quello è quello che 
mi faceva ridere , rammentan- 
domi la facezie che vi fono . 

Eli». Egli verfifra bene, non gli 
mancano poetiche fantafie. 

Ciré. Ha fcritto in profa: penfa- 
va comporne un capitolo di ter- 
za rima , e 1’ ha tralasciato , 
dillolto da più ferie fatiche. 

Gali». Ti ha detto l’ idea del Rag- 
guaglio ? 

Or». Se averete la pazienza di 
afcoltarlo , fil filo ve ne farò 
il rapporto: già Sapete che ho 
buona memoria . 

Gallo. Volentieri ti afcolterò , 
ptr Sedare la bile mi fi è mof- 
fa , all’ udir quelle, che polfo- 
no dirfi beflemmie , contra il 
buon Muratori. 

Eli» . Più che la bile m’ inquieta. 

la 
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la naufea , per tante vitupere- 
voli fanatiche efprefTioni . 

Cito. Ecco il Ragguaglio: Giva- 
no le Signore Mufe palleggian- 
do per le ime falde di Parna- 
fo> e vcggendo raddoppiato a 
cododirne la porta il numero 
de’ foldati , e moltiplicate - in 
varj polli le fentinelle , volle- 
ro faperne la cagione dall'Uf- 
fiziale di guardia , eh’ era il 
Signor Celare Caporale. E’dif- 
fe aver ciò per cautela ordina- 
to Ser. Apollo , per eflerfi feo- 
perra una congiura di Poeta- 
Ari, e di Scrittori da dozzina, 
che voleano venir a devadare 
quel paefe, sfreggiar le Signo- 
rie loro , e farvi ogni maggior 
danno podibile , per vendicarfi 
del niun conto che di elfi fa- 
cevafi , negandoli loro l’immor- 
talità della fama (che pur fi 
era conceduta a Buovod’Anto* 

• na , che ferviva da Guattero 
nella cucina delia Signora Cal- 
liope) e 1* allogarli nella delfi- 
ca Biblioteca i componimenti 
che avean fatti. 

Ciocché recava maggior timore 
fi era la notizia certa di efler- 
fi confederata con i Malcon- 
tenti nuroerofa truppa di ran- 
cidi fitofofi armati di terribili 
biltri, e di pericolofe Qualità 
occulce, perchè fi permetteva 
nelle Scuole malmenarfi le an- 
ticaglie delle -loro dottrine , e 
godervi il primato le (travolte 
fantafie de’ Moderni.' 

Appena avea terminato il Signor 
Celare quella relazione, che s’ 
intefe battere la porta con tal 
fracaflo , che fembrava voleffe- 
ro sfaldarla . Credendo la leu* 
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lineila che fodero nemici , cor- 
fe a far piombare giu la Tara* 
cinefca. Se ne accrebbe il Col- 
petto , perché Zefiro , affin di 
rinfrefeare le Signore Mufe ne- 
gli eftivi ardori, foffiando un 
poco gagliardo alzava polverio 
da lontano onde fa creduto 
derivare dal calpefiio de’ nemi- 
ci ; e le Sentinelle gridarono 
all’ arme . 

Sbigottite le Signore Mule die- 
derfi qua e là ad incompoda 
fuga , gridando come tante fpi- 
ritate . Spaventato parimente da 
si improvvida tumulto il Ca- 
vallo Pegafeo, diede un falco 
fpiegando l’ali, per falvarfi a 
volo fu la vetta del monte ; 
ma non badando trovarli pa- 
feendo lotto una vada -quercia, 
che avea a difmifura prolonga- 
ti i Tuoi rami , dacché fi era 
podo in difufo mozzarli per far 
le onorevoli corone, che fi con- 
cedevano a chifalvava in guer- 
ra la vira ad un cittadino -, 
onde invefil in uno di efii , vi 
fi fracafsò il mulo; e un* ala , 
e dramazzando fui fuolo gli fi 
slogò una zampa . 

Il rumore, l’allarma, la fuga e 
i gridi delle Mule, il vederfi 
Pegafo che zoppicando e gron- 
dando fangue , affreteavafi pa- 
rimente a fuggire, fecero cre- 
dere già entrati i nemici in 
Parnafo, e recare dappertutto 
la deflazione . 

Accorfo intanto l’Udìziale fu la 
muraglia ad odfervare quante 
fodero le nemiche falangi , e 
verfo dove indrizzavano l’afTal- 
to ; altro non vide fe non che 
un uomo canuto, male in ar- 
nefe 
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nefe, e fenza calze, che eoa 
un farto profeguiva a battere 
fenza rifinite, e con quanto a- 
vea di lena, la porta. 

Coll»- Coflui fari certamente il 
Vera . 

Eli» . Ma non è da Spagnuolo 
tanta furia. 

Collo. Che Spagnuolo? Africano, 
o al più de’ monti di Granata. 

Ciré. Morto a fdegno per sì gran- 
de impertinenza il Signor Ca- 
porale ordinò alla Guardia che 
aprendo lo fportello 1’ arrertaf- 
fero; tornando immeijiatamen- 
te a chiuderlo, per timore di 
qualche forprefa de’ nemici po- 
lli forfè in agguato. Ubbidiro- 
no i foldati, e credendolo fpia , 
e fdegnati pel dillurbo cagio- 
nato. gli fi avventarono addof- 
fo alquanto rabbiofi; e volendo 
trafcinarlo verfo il fevero tri- 
bunale di Radamanto , perchè 

10 punirti: , fi accorfero che por- 
tava fotto la velie un involto, 
e venne lor voglia di ricono- 
fcerlo . 

Il vecchio che fin’ allora a gli 
flrappazzi degl’ indifereti Sol- 
dati avea corrifpolìo con gagliar- 
di sforzi, contorcendofi e dime- 
nandoli per non farfi ligare , fi- 
no a lafciar ioaprelli nelle ma- 
ni , e nelle braccia di più d’uno 
legni non leggieri de’ fuoi den- 
ti , benché fenili , firaordina- 
riaraente aguzzi e penetranti : 
quando però vide aggranchiar 

11 fardello , cominciò a difpera- 
tamente gridare dicendo : Mal- 
vada conolia , pìcaroi , brivonct , 
me farò mas prefio arrancar lai 
entragna! , che aebeflo mio parto 
che me cuefia infiali» trabajo : no 
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fe atrevan a locarlo , che boti a 
lai. ve ne abete de repenllr : l» 
deve prefentar al Signor Don A- 
polo . Moderarono la violenza 
al fentir nominare S. A. i fol- 
dati ; ma al vecchio fcappò di 
bocca la più atroce contumelia 
che porta dirG in Parnafo , chia- 
mandogli ignoranti . A sì or- 
rendo infulto più infuriati di 
prima fi accingevano quelli ad 
una memoranda vendetta , non 
meno che lapidandolo a colpi 
di duri e pefantirtìmi ne menti. 
Ma per fua buona fortuna Mo. 
mo ( che fempre va in giro il 
tutto fpiando) il vide , ne con- 
templò la fifonoraia, che exere* 
mamente gli piacque , corfe in fua 
difefa, e gli appaciò. Di (Te lo- 
ro che in ogni conto doveano 
condurlo ad Apollo , ficcome il 
vecchio ne faceva irtanza : ed 
incaricando a due Tuoi Servido- 
ri Zoilo, ed Arirtarco , che 1* 
iccompagnaffero , affrettò egli il 
parto per andare a proccurar- 
gli pronta udienza. 

Gallo. La fantafia giuoca bene. 

Elio . E credo profeguirù meglio. 

Ciro. Erano fra quello mentre con- 
corfi Letterati in gran numero 
alla Regia di Sua Altezza , fa- 
cendoci piazza d’ armi nel gran 
cortile, ed occupandone i mae- 
flofi portici ciafchedun’ ordine, 
fecondo la graduazione di di- 
verfe Scienze e profertìoni che 
vi han luogo . 

Eziandio le Signore Poetefle Ita- 
liane vollero dimortrar il proprio 
zelo nella difefa di Apollo , 
comparendo armate dalla cin- 
tura in fu da Amazoninon aven- 
do voluto lafciare gli fmifurati 
guar- 
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guardinfanti ivi altresì polii in 
ufo , affici di fare ( benché da 
lontano) terribile comparfa ; dac- 
ché polle in ordinanza militare in 
un gran viale del contiguo giar- 
dino di femplici coltivato da 
Andrea Mattioli , facean crede- 
re che forpalTalTero di cencin- 
quanta, benché folTero poco più 
di trenta ; ma alquanto ridico- 
le da ricino ; fembrando che 
ognuna navigalTe in maretta col 
fuo groffo battello , o che ca- 
valcale qualche gran bellia di 
corte zanche . 

Nacque gara pel pollo di Capi- 
tana tra Colìanza d’ Avalos , 
Clarice Medici , Maria Spino- 
la , Tullia d’ Aragona, e Vit- 
toria Colonna : e per decidere 
chi dovefle preferirli , furono 
prefcelte a tener coniglio di 
guerrX Atalanta Senefe , Febro- 
nia Pannolini, Maddalena Ac- 
ciaioli, Semidea Poggi, e Ve- 

• ionica Gambara . 11 primo de- 
creto che fecero quelle Confi- 
gliere fu che li doreffe avere 
riguardo non alla bellezza, né 
ad altra qualità perfonale , ma 
al merito di ciafcheduna nella 
Poefìa. Tanto ballò perchè tut- 
te acclamaffero per Capitana la 
Signora Vittoria Colonna ; ri- 
cufarono bensì le altre Candi- 
date fervire da fubalterne nel 
comando , ma da femplici ven- 
turiero ; onde furono create pri- 
ma e feconda Tenenti Barbara 
Torelli, e Olimpia Malipieri: 
Alfiere Domicilia Biondi , che 
in mancanza di bandiera in sì 
improvvifo frangente fupplì con 
1 ’ indullria premendo da un 
fianct il guardinfante , fi ven. 
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ne ad alzare la parte oppolla 
quattro palmi più fù della teda. 
Barbara Cavalletta fu deflinata 
Sergente , Caporalelfe Orfola 
Bertolaja, e Lucrezia Marinel- 
li : e per toccar il tamburo 
Chiara Fontanelli Zoboli ; che 
fu avvertita a non far fonate 
fpiritofe a fomiglianza di Mi- 
nové , affinchè in vece di com- 
battere non delle incentivo alla 
femminile truppa di ballare. 
AmmirolII in oltre il coraggio 
-del rinomato Ronzardo . Mon- 
tato egli fù di un corpacciuto 
cavallo di Prilla , fchierò in- 
nanzi all* eccelfa indorata porta 
della Reggia il nutnerofo bat- 
taglione de’ fuoi Provenzali Tro- 
vadori ; allettando a piede fer- 
mo ed a petto fcoperto i ne- 
mici ; deprezzando il configlio 
de’ più timidi, che voltano fa- 
re almeno un riparo con le bot- 
ti vote della vicina olleria che 
amminilìra Bacco per comodo 
de’ Poeti. 

Gallo . Che lodano 1’ acque pre- 
ziofe di quel fonte , ma beono 
del vino. 

Ciro. Un foto boccale a teda vol- 
le che fe ne diflribuifTe il Co- 
mandante , ma del più genero- 
fo, perchè gli confortale nell’ 
imminente cimento. 

Dopo molte falfe novelle giun- 
fero alla fin fine le vere ; on- 
de fi mutò la fcena , fottentran- 
do allo fpavento uno fmodera- 
to rifo; che più fi accrebbe al 
comparir del Prigione, veggen- 
dofi da quanto lieve cofa derivata 
folle commozione sì grande. 
Giva quello sbuffando, e feden- 
do quali ad ogni palio il capo , 
N e pa- 
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e pare» che minacciane cielo e 
terra, con che i foldati che 1’ 
aveano arredato. Difpiacque a 
Ronzardo vedere (Vanita la bel- 
la occafione ideatali di far ino- 
ltra del fuo valore fotco gli oc- 
chi anche di quelle Signore Poe- 
refle , alle quali giurato avea 
rifparmiar loro T azzardare nel- 
la battaglia, e garantirle a qua- 
lunque codo da ogn’ infulto : 
anzi fofpettando che quelle ri- 
dendo lo bedaffero , pieno di 
(lizza, (gridò il Vera , dicendo 
meritar di peggio, dacchi fin- 
gendo edere Spagnuolo , avea 
(cioccamente imitato la (uria 
Francefe ; e perchè quello ar- 
rogantemente ri(po(e : Caglia , 
fanfarrcn : fi Bau fabei quien fa) 
ji, preflo la ve rat : diede con 
rabbia una (pronata al (uo bu- 
cefalo , per correre a maltrat- 
tarlo. La bedia non avvezza a 
quelle fpietate punture , diede 
un (alto a traverfo , e comin- 
ciò a rinculare: (pronai a di nuo- 
vo , e piò irritata da violenti 
sbrigliature volle dare unacop- 
pia di difperati calci ; ma (gan- 
ghera refi Tanche, piombò rovi- 
nofamente a terra. Accorfero i 
Poeti Provenzali a (occorrere 
il lor Capitano mezzo pedo e 
fracadato; per lo chè redò libe. 
ro il pado a* foldati per intro- 
durre nella Reggia il Prigione, 
che confegnato a Atomo , fu 
prefentato all’ udienza di S. A. 

1 (oavi e caldi raggi che sfolgo. 
vano nel volto di Apollo rin- 
francarono alquanto gli Spiriti 
dell’ affannato vecchio onde co- 
minciò in queda guifa a pero- 
tare: „ Segnar che juditia è 
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„ queda, che un hombre corno 
„ yò tanto benemerito de vue- 
u (Ira Republica de Letrati , 
,, fe maltrati come un picaro 
,, ladron? Yò foy a quel Ve- 
,, ra che ho defengagnato tut- 
,, ti lo! fabioi de a quedo fe- 
,, culo , faziendo conozer los 
,, embudes de un hombre per- 
,, verfo enemigo de Dio! , che 
„ losaveva tutti fedutti , y en* 
,, gagnati con fue meladeciac- 
,, ciare, defpacciando falfe dut* 
,, trine , opinione: erronea! , 
„ maxima! e (candalofas , y 
„ propofifione! che ha facado 
„ de’ libri di defcomulgadi E- 
,, retizi. Oigo a quel Luifiglio 
,, Muratori , che ha parlato 
„ bien de lo degiuno , ma fe 
,, fazeva boni bocconi : ha ef- 
„ critto dela Cariti berfo t 
„ proximi, ma ben ceiferba- 
„ va i' fuoi multi denari : ha 
„ tratado de la fuperflifìon , 
,, ma perfazer perder la devo- 
„ fion . Yo’ le fcridì per eora- 
,, bertirlo muccias carta!, ma 
„ edb la metteva a la capfa , 
„ o la! ecciaba al fuego. 

Elia. Barbaro mifcuglio di lingue , 
ma più barbari (enfi ! 

Galla. Il Compare ha voluto con- 
tradare quegli Spagnuoli , che 
venuti di (refeo in Italia , in- 
gegnandoli parlar Italiano drop- 
piano una lingua con l’altra. 

Elia. O pure con tal corrotto lin- 
guaggio averi voluto fecondar 
T opinione di chi crede non ef- 
fere Spagnuolo legittimo un uo- 
mo a) dravagante. 

Cita. Ascoltando Apollo di chi 
parlava, e quanto vituperofa- 
mente ne (parlava , cominciò 
atur- 
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a turbarli : una nube che fi di- 
ftaccò da un lato del fuo tro- 
no , Io nafcofe agli occhi di 
tutti. Celiato il calore de’ Cuoi 
vivifici raggi , il Vecchio che 
vi era entrato molle di fudore 
cominciò a raffreddarli : ma 
benché fatto rauco , e fovente 
interrotto da fecca tofTe , non 
ravviando efiere fparito Apol- 
lo , perchè la bile gli avea of- 
fufcata la debole villa , conti- 
nuava a declamare. Voleva Mo- 
nto avvertimelo, ma fu prega- 
to a non farlo da molti che 
godevano di quel graziofo atto 
fcenico. 

Gali». E fe ne potrebbe compor- 
re una Commedia . 

Cir». E (l rade il Vera dal fagot- 
to i due fuoi libri, e foggiun- 
fe : „ Segnor en ella exelente 
,, theologal mi obra ella’ elan- 
„ tidoto contra el beneno de a 
„ quelli fuoi librizioli : lospre- 
,, fento a Vueflra Alteza, che 
„ darà orden fe metano en la 
„ Delfica Bibliotheca ; y co- 
,, manderà fazerfeme el decre- 
,, ro de la immortalidad dela 
,, fama che multo bien la me- 
„ rito por a quelle dofle fati- 
,, ghe , e per elfer yò el Ar- 
„ fidifenfor del Sangriento vo- 
„ to ; y che luego luego fe 
„ borre y quite el nombre de 
,, lo mi Adverfario deaquelloi 
„ Portico! de ParnalTo, y che 
,, fea condenado .... „ Altro dir 
non valfe, perchè fopraggiunto 
da uno fvenimento, gli cadde- 
ro i libri dalle mani , che fu- 
rono torto raccolti da Momo , 
e da i detti di lui fervidori fo* 
fienuto, perchè non iilramaz- 
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zaffe a terra, fu condotto fuo. 
ri la fala dell’udienza. 

Gallo . E qui fini la dolorofa irtoria. 

Ciro. Siete forfè tediati! 

EH». Ci è altro? 

Cir». Poco piò di altrettanto. 

Gali». Dunque fiegui , e non ere. 
dere che porta tediarci , febbe- 
ne ci forte diece volte altret- 
tanto. 

Cir». Era già precorfa in Parna- 
fo diftinta notizia di quanto in 
quei libri fi conteneva d'impro- 
perj e di calunnie ; faputoli 
pofeia elTerne quel Vecchio il 
temerario Autore , la cima de' 
Letterati fi portò alle ftanze 
del Muratori, alfine di prote- 
flargli la loro collante amici- 
zia; alficurarlo che punto non 
erafi feemata in veruno di erti 
la Rima che aveano del di lui 
gran merito, nè patirebbe de- 
trimento, ancorché cento An- 
tagonirti s’ impegnaflero a com- 
batterla : e che avean rifoluto 
fupplicare Apollo, perchè fi de- 
gnane caftigare quell’ infoiente, 
ad efempio degli altri , per fre- 
nare la troppo crefciuta intera* 
peranza degli Scrittori di poca 
vaglia , che nelle controverfi» 
letterarie adoprano più contu- 
melie che ragioni ; calpeflando 
della civiltà , dell’oneflà, e del. 
la verità le facrate leggi . E 
perchè fu loro detto averlo fat- 
to chiamare S. A. a udienza 
privata, partirono a far una vi- 
fita alle Signore Mufe: per ve- 
dere, come fe la partivano eoa 
la feguita trambufta. 

Gallo . Poverine . Doveano an- 
cor tremare per la paura di 
cflere sfregiate. 

N a Cir». 
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Ciro. Melpomene, e Calliope fi 
eran polle a letto , non poco 
indifpode ; perchè la prima eh’ 
è di umor maninconico ell'en- 
dofele rilvegliate nella fantafia 
le idee di mille luttuofe cata- 
ftrofi di tragedie, era dallo fpa- 
vento rimada opprelfa ; ej la fe- 
conda avvezza a camminar Tem- 
pre con palio grave erafi al fum- 
mo alterata per prccipitofamen- 
te fuggire. Terficore cantando 
proccurava divertirle , tramez- 
zando Talia a quel canno le Tue 
facezie, per fare che lì ralle- 
gralTero: non curando il bor- 
bottare di Urania, che di lei 
dolevafi , per averle indotte ad 
ufeir di cafa, non oliarne a- 
verle avvertite efler climaterica 
quella giornata, e che v’erano 
cattive influenze a cagione di 
non fo che imbroglio di oppo- 
fizione o congiunzione di pia- 
neti efegni celelti . Clio cPo- 
linnia (lavano al tavolino, quel- 
. la regiftrando 1’ accaduto avve- 
nimento in veri! , e quella a- 
vendo defignati due corpi d’ 
. imprefe nell’ uno con Pegalo 
zoppo e fpallato per fuggire un 
ideato pericolo, e nell’altro con 
. Ronzardo mal concio per vo- 
, ierfi vendicare di poche parole 
ingiuriofe ; dudiando animarle 
con efpreflivi motti: finalmea- 
te Erato in un’altra danza pro- 
vava avanti lofpecchio una nuo- 
va lezione di ballo; ed Euter- 
pe intenta fempre alla fua Buc- 
, colica , riftoravafi dal palTato 
difagio con una tenera giun- 
. eata. 

L'io . Qui vi feorgo un’ impro- 
prietà : doveano clfete più fol- 
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lecite de’ Letterati le PoetelTe 
a vilìtar le Mufe , delle quali 
furono Tempre amantilCme. 

Gallo. Vi bifognava tempo a de- 
porre i loro arr.efi da guerra , 
e metterli in abito di cerimo. 
nia . 

Ciro . Non va cosi : mi era di- 
menticato di quello fatto, cioè: 
Era precorfa la falfa novellarli 
eller entrato in Parnafo il mal- 
vaggioVerre, perchè veggendo 
una Sentinella da un rialto del 
monte apprelfarfi una truppa di 
gente , gridò : Chi va là ? fu 
rifpolìo , viene il Vera , egli 
intefe , viene il Vcrre : palfò 
avanti la voce aggrugnendovi 
chi una circodanza , e chi un’ 
altra , fintanto che fu detto a 
Marco Tullio che fi falvalfe , 

. perchè Verre , contra di cu» 
tanto avea declamato nel Sena- 
to di Roma, veniva in cerca di 
lui con migliaia di congiurati, 
per vendicarli; onde gli li tur- 
bò talmente la fantafìa , che 
cadde tramortito , e condotto 
alle fue danze, altro non face- 
va che delirare . Avvertite di 
ciò le Signore PoetelTe mentre 
fi portavano a vifitar le Mufe, 
entrarono a fargli la carità di 
dilingannarlo , narrandogli com’ 
era feguito 1’ equivoco tra Ve- 
ra e Verre. 

Gallo. Fecero bene, preferendola 
carità alla civiltà . 

Ciro. Giunti al partamento delle 
Mufe quei Signori , vi furono 
cortefidìmamente ricevuti ; e do- 
po varie cerimonie , toccò Ip- 
pocrate il polfo alle inferme , 
vi trovò picciola alterazione , 
ad approvò che averter fatto una 
buo- 
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buon» bevuta di acqua frefca 
dal lor fonte Cafialio, condot- 
ta in un anfora a volo fuldof- 
fo di Pegafo poco prima di fuc- 
cedergli la difgrazia . Compa- 
tirono tutti quell' incomparabi- 
le deftriero, temendo che fi per- 
dette si gran rarità, dacché non 
avea voluto Apollo fe ne facef- 
fe la razza, per i danni che ne 
farebbero derivati all’ umana fo- 
cietà formandofene fquadroni di 
Cavalleria volante: ma fperava- 
. fi che Chirone nell’ Arte Ve- 
terinaria eccellente, anzi della 
(leda inventore, Parerebbe pre- 
tto guarito. 

GjHo. Per viaggiare farebbero fia- 
ti imprezzibali i cavalli di quel- 
la razza . 

Elio . Con un ficuro prefervativo 
* da capogirli. 

Ciro . Si detefiò pofeia la traco- 
ftanza del Vera , che avea ca- 
gionato tanti difordini , e la 
sfrontatezza con cui avea cari- 
cato di calunnie, e di contume- 
lia il buon Muratori. Giovena- 
le promife volergli fare una 
terribile Satira : a fuo difpetto, 
dille Plinio , farò al Muratori 
un Panegirico : io gli fcolpirò 
una flatua , foggiunfe Prafiitele. 
e Dante giurò voler ficcare il 
Vera nel fuo Inferno. 

Comparve in quello all'improv- 
vifia la Serenili. Italia . Tutti 
fi alzarono in piedi profonda- 
mente olTequiandola ; e fino le 
inferme voleano balzare dal Iet- 
to, non riflettendo trovarfifve- 
flite ; ma fu pronta Terficore 
a frenarne il trafporto , ed a 
ij (Tetta re i panni che avean di 
fopra . Ognuna fi rammaricò 
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per non edere preceduto avvi- 
fo dell’intenzione di S. A. non 
fidamente affine di metterli in 
abito di cerimonia , ed - acco- 
modarci il toppe , trovandoli 
fcarmigliate , ma per preve- 
nirla , portandofi al di lei Reai 
appartamento . Erato la pili 
snella di tutte in due momen- 
ti tolCe la fedfa in cui avea Ce- 
duto Ippocrate accanto al let- 
to , e ve ne pofe un’ ..i.;» di 
appoggio di preziofo drappo da 
Aracne inteduto. 

Gradi 1’ Altezza Sua i compli- 
menti ; e difTe che farebbe ve- 
nuta Cubito, dopo di aver Capu- 
to il loro travaglio a vifitarle; 
ma avea voluto far terminare 
un ifcrizzione comporta da Mat- 
teo Egizio Cotto il ritratto che 
. avea fatto collocare nella gale- 
ria degli Scrittori Italiani, di 
un moderno aliai benemerito , 
per 1' onore che apporta alla 
fua cara Nazione con le mol- 
tiffime ed eccellenti opere date 
alle (lampe; e fpecialmente quel- 
le che concernono materie di 
Pietà e di Religione , le Cue 
Antichità, e gli Annali . Ma- 
dama, ripigliò Teogene, che ivi 
trovavafi, fenza ajuto della mia 
Afirologia indovinò che collui 
■ è il Muratori . Sorrife S. A. e 
fu applaudita la di lei gratitu- 
dine verfo uomo si degno : of- 
ferendoci non meno le Signo- 
re Mufe , che tutti quei Let- 
terati imitarla, onorando si in- 
defeflo Scrittore; commendando 
chi uno, e chi un’ altro de i 
belli parti di quel grande inge- 
gno. < 

Gallo . lo ammiro anche quello 

del 
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del Compire , chi ha si bene 
tante cote accozzate . 

EH* . Taci non interromper- 
lo . 

Ciré . Sopraggiunte intanto Efcu- 
lapio , e coprendo con la foprav- 
vefte il fuo ferpcntino cinto , 
per non fare impaurir le Da- 
me, pieno di maraviglia efcla- 
mando proruppe in quelli accen- 
ti.' SerenilTima Italia, gentilif- 
fime Mute , Dottillimi Lettera- 
ti , crederete forte che il Vec- 
chio prigioniero ledè condotto 
avanti al mio Signor Padre A- 
poilo viene valentemente patro- 
cinato da un grande oratore ? 
Chi è coteflo grande Oratore ! 
dille Demoflene ; ecco che fo- 
no qui tra di noi i più ragguar- 
devoli, a riferva del mio Colle- 
ga Cicerone, che da infermo . 
Tito Livio benché un poco in- 
gelofìto di qualche difcapito che 
potrebbero patire le fue Storie 
a cagion di quelle che avea com- 
pilate il Muratori , non potè 
contenerli dal foggiugnere : Non 
altri che Momo fappiamo noi 
aver modrato impegno a favo- 
re del vecchio ; ma quel ciar- 
latano maligno e detrattore sfac- 
ciato chiamerete voi grande 
Oratore ? Che Momo ! repli- 
cò Efculapio : non 1’ indovi, 
nerebbe nemmeno Teogene , 
febbene chiamane a confulta 
quante delle fono nel Zodiaco. 
E' quel medefimo di cui più do- 
ve» temere il Vecchio, per le 
graviffime o fitte fattegli nella 
riputazione , lo dedo Lodovico 
Antonio Muratori . Modrò di 
dupirfene ( fìccome fecero tutti 
i circodami) la Serenidìma Ita- 



lia ; a cui rivolto Efculapio 
foggiunte; SI Madama, il Mu- 
ratori . Interrogato egli da A- 
pollo qual foddisfazione brama- 
va pel rifarcimento del fuo ono- 
re , e qual gadigo dovrebbe dar- 
fi a quell’ infoiente? ne ha in- 
terprete il patrocinio . Dopo 
di avere umilmente ringraziato 
S. A. pel grande onore che gli 
compartiva , ha foggiunto . Che 
veniva adicurato aver prodotto 
quegl’ infulti un’ effetto contra- 
rio all’ intenzione dell’Autore, 
difapprovandone la condotta e. 
ziandio molti fuoi parziali ; con- 
tra la volontà de’ quali avea 
pubblicato quei libri ; mentre 
fcorgendofi edere irragionevoli 
e non vere le mancanze impu- 
tategli , ne avea ricevuto mag- 
gior accrefcimento la fua ripu- 
tazione. Non curava 1’ incivil- 
tè con cui veniva trattato , per- 
chè fopra dello dedò autore fe 
ne roverfciava la vergogna : nè 
gli recava gran pena 1* edere 
tacciato da miferedente , dopo 
che avea dato tanti faggi del 
fuo zelo , ed avere acerrima- 
mente ditelo contra degl’ inful- 
ti degli Eretici i dogmi della 
fua Fede, e le dottrine de’ più 
venerabili Padri. E giacché S. 
A. voleva benignamente fargli 
cofa grata, la fupplicavaparrrre 
fcncSuti, e compatire i trafport» 
di colui derivati da troppo accefa 
fantafia, e dar certe paflioni , 
che non farebbero biasimevoli , fe 
fodero giudiziofamente regola- 
te Tanto più che non picciola 
mortificazione recava al mede- 
fimo 1’ avere perduto 1’ olio e 
1’ opera, ed il vedere in ogni 
Bi- 
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Biblioteca occupare non piccio- 
lo luogo quelle in cento e piò 
tomi da fe pubblicate , provve- 
dendocene a garai Letterati» e 
fudare frequentemente i torchj 
- dentro e fuori dell’ Italia , con 
le riftatnpe. 

Ha in oltre rapprefentato doverli 
avere gran cura della pericolan- 
te finiti di quel mefchinello , 
coGccbè polla ripatriare a fal- 
vamento ; perché fuccedendo lo 
Uranio cafo di morirfene in , 
Parnafo , accagionandone le per- 
fone del fuo partito i maltrat- 
tamenti fattigli da i Solda- 
ti , che 1’ imprigionarono , Ca- 
lciterebbero una grande» ben- 
ché ridevole quiftione ( dillo- 
gliendo i Letterati da più fe- 
rie fatiche ) follenendo doverli 
riputare Protomartire del Voto 
Sanguinario. 

Con volto tra ridente e crucciofo 
e dopo brieve paufa dille Apol- 
lo : Sappi Moderator d’ingegni, 
e più delle tue pafiìoni , che 
niun altro flato farebbe valevo- 
le a Grapparci di mano la gra- 
zia, che in parte accordiamo a 
quel difgraziato. Sgombri via da 
Parnafo , e non ardifca riporvi 
piede , fe non vuol’ edere con- 
dannato alla berlina degl’ igno- 
ranti, purché venir non voglia 
a fgravarfi la cofcienza dicen- 
do pubblicamente fua colpa di 
avere più che voi oltraggiato 
quella affai più de’ miei raggi 
luminofiflìma Pia Sentenza , of- 
fufcandone i (plendori con le 
nebbie delle fue nere pallìoni , 
e mordaci dicerie. Rivoltoli in- 
di a Mercurio che gli flava 
dappreflo , ordinò li publicaflfc 
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editto , dichiarando che le gare 
fra i letterati giovar devono ad 
affinar gl’ ingegni , ed a feo- 
prire la verità non a far trion- 
fare la maledicenza ; e che per- 
ciò non fin lecito dar corfo in 
Parnafo a verun libro fenza 1’ 
approvazione de’ Cenfori , che 
per ciafcheduna Scienza e fa- 
coltà faran deflinati; come an- 
che quella di Monfignor della 
Cafa , che teftifiebi non elfer- 
vifi trafgrediti gli avvilì del fuo 
Galateo . E finalmente che niu- 
nq. fperi doverli dar luogo nel- 
la Delfica Biblioteca a quei li- 
bri che contengono materie da 
altri già egregiamente tratta- 
te, fe gli Autori non le illuflre- 
ranno con migliori argomenti, 
e con nuove (coperte , onde 
poffano recar profitto alla Re- 
pubblica Letteraria . Ciò detto 
altri più brillanti raggi di luce 
che gli sfolgorarono nel volto 
abbarbagliarono gli occhi degli 
alianti e non fi lafciò più ve- 
dere. 

Gitilo . Apollo in quell’ occafione 
non ha parlato da Oracolo. 

EU*. E' vero , perché ha parlato 
affai chiaro. 

Cir* . Momo da dietro un’ ango. 
lo di fineflra fpiò tutto , ed 
afcoltd quanto fi dille, inoltran- 
do difpiaccre del mah efito di 
quella caufa ; benché abbia con- 
fidato ad un amico 1’ agitaf- 
fe qualche fofpetto , che quel 
Vecchio potelfe mettergli in con- 
trailo il primato di dir male 
degli altri : 

Erafi il Vera refiituito a i fen- 
fi in virtù di due prefe di pre. 
ziofo tabacco di Siviglia, appli- 
ca- 
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categli caritatevolmente al na- 
fo da D. Michele Cervantes . 
che parimente gli offerì il co- 
modo di poterfene andar via 
fenza fpefa di cavalcatura ; per- 
chè dovea tornarcene Sancio Pan- 
za col CamoCo Ronzinante , fpe- 
ditovi da D. ChiCciotte con me. 
inoriate ad Apollo , chiedendo 
la grazia che gli CacelTe naCcer 
1’ ali , come al Cavallo Pega- 
feo; per potere con effo con- 
durre a fine (lupende avventu- 
re ( ficcome avea Catto nelle 
pianure della Spagna) eziandio 
nelle innacceflìbili montagne di 
Alturia, e di Bifcaglia; ed era 
già flato Cpedito con la negati- 
va della clauCola lefium : non Cen- 
za ramarico dello fleffo Sancio, 
che lufingavafi poterla ottenere 
anche pel Cuo Comaro , per Car 
compagnia al Padrone : tanto 
più che gli era flato dato ad 
intendere non effer cofa rara 
nel mondo , che afini Caceffero 
gran voli in alto. 

Accorte anche Monto a confidar 
1’ amico ma ha dovuto Car 
violenza a Ce fleffo per non rif- 
pondergli aCpramente , effendo 
interrogato dal Vera, fe gli re- 
cava il Diploma dell’immorta- 
lità della fama , e fe era fcrit- 
to a lettere d* oro ; e gli ha 
detto: Se avelli tanta pazienza 
di afpettare più anni , (intan- 
to che non foffe più in iflato 
di rifponderti il tuo Avverfa- 
rio, per pubblicare coteft’ ope- 
ra, non è gran cofa che fi dif- 
ferita poche fettimane l’adem- 
pimento del tuo defiderio : vi 
vuol tempo a leggere e confi- 
derare quanto hai fcritto. Pren- 
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di il mio confìglio , dacché quell’ 
aria Cottile ti fa danno, valla- 
ne via, perchè redo io qui tuo 
procuratore.... Nòfegnor , ha re- 
plicato il Vera . Luogo luogo di- 
vo cjfete dispacciato de jufiifia . 
Donde cftà e I Signor d’ Apoto ? 
bamos , bamoi mila . Monto alla 
perfine flomacato gli ha foggiun- 
to : Vuoi che te la dica fpiat- 
tellatamente? Ti fei impegnato 
con la tua mal avventurata opera 
a fare un gran pallicelo , per fod- 
disfare l’ ingordigia de’dotti , che 
vogliono cibi faporofi di buoni 
componimenti ; e ti è riufeito 
fare una non troppo bella frit- 
tata: ti è mancato il Cale, ed 
hai creduto fupplirvi con caricar- 
vi tanto pepe, che arrabbia', e 
per giunta peggior della derra- 
ta , appella con la puzza di fu- 
mo , con cui ti Ce* ingegnato 
ofeurar la fama del tuo Avver- 
Cario . Se io mormorando fui 
vero mi Cono refi) molto odio- 
fo , che potevi Cperar tu con 
affettata maldicenza contra di 
un Uomo , che li trova molto 
più accreditato di quel che pen- 
fi . Ciò aCcoltando il Vera co- 
minciò a sbuffare . 

Accadde intanto un fatto ridico- 
lo , e Momo applicandolo a pro- 
pofito di ciocché (lava dicendo, 
cagionò nel di lui fpirito si 
forte commozione, che più ga- 
gliardo di prima gli replicò 1’ 
accidente. A i gridi di Momo 
che gli li deffe ajuto è accor- 
fo Cbirone , che nella vicina 
Italia era tornato a fare una 
vifita a Pegafo . Quello che ne 
fia Ceguito lo fapremo appreffo • 

La cofa ridicola qual fu ? diffe 
Ta. 
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Tali» : noi vogliamo faperla . 
Sembravami indecente , rifpofe 
Elculapio, narrarla avanti a si 
maertofa attemblea: ma dacché 
veggio molti mortrarfene curio- 
fi , ecco re ne fo il rapporto. 
Melampo dopo di avere fenza 
conofcerlo uccifo il povero At- 
teonc trafmutato in cervo, vie- 
ne da quando in quando in cer- 
ca del Padrone : mentre dun- 
que andava qua e lì fiutando, 
un cagnolino ebbe 1* ardire più 
volte di corrergli dietro abba- 
iando. Non curò Melampo nè 
la prima , né la feconda volta 
quei latrati ; ma ..... Qui ad 
Efculapio venne impeto di ri- 
dere , e per dilfimularlo , affet- 
tò un poco di torte , ed appli- 
cò al nafo il moccichino per 
forbirlo . In quello picciolo in- 
tervallo Seneca accennò aver 
detto in certa occafione : £hil 
more maina fera latrata/ mirto- 
rum canum fecurus exaudit : Ma 
ripigliò Efculapio , profeguendo 
il temerario cagnolino a latra- 
re infartiditofene ilMolortò, fe. 
ce ciocché forfè avrete offer- 
vato fogliono fare tali beftie ; 
cioè veggendo il cagnolino che 
viene quello a gaftigarlo , fe 
non ha modo di porfi in falvo, 
fi butta con la fchiena a terra, 
e quafi implorando pictìo per- 
dono, lamentevolmente grida : 
allora il maftino pare che di 
quella umiliazione rimanga fod- 
disfatto, o che riputa vergogna 
contra una debole beftiuola ado- 
prare i denti , la guata un po- 
co e va via . Ma non ebbe 
quello tempo il cagnolino di 
cui parlo, onde accadde cioc- 
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chè Camillo Cuerno Arcipoeta 
Otrantino, che vi fi trovò pre- 
fente , con un quartetto efpref- 
fe , dicendo . 

Il Cagnolin fi torce come bi- 
fcia , 

Perchè infultato avendo ad 
un Moloflo , 

Quello lo preme con un piè 
fui dodo ; 

Alza pofcia la cofcia , e tut- 
to il pi 

Già 1’ intendete , I’ afperfe d’ 
immonda rugiada. Vedi , Mo- 
nto diffe al Vecchio , cosi ti è 
accaduto , t’ impegnarti a la- 
trare contra un cane troppo 
groflo ; altro non potevi rica- 
varne , che retta re fporcato e 
vilipefo. 

Niuno degli alianti feppe conte- 
nerli dal ridere, nemmeno Mel- 
pomene , che torto lì morfe le 
labra , vergognandoli , come fe 
averte commetta una debolezza 
non mai da veruno in lei of- 
fervata . Polinnia fi mortrò fde- 
gnofetta contra Talia, che di- 
cevate poterne formare di quel 
cagnefco avvenimento un bel 
corpo d’imprefa. Piacque a tut- 
ti tal facezia , e vi fu chi dif- 
fe potervifi appiccare il motto 
SatiS MERITO: altri dittero che 
ballava il Satis. Qualche rigo- 
nfia voleva fi dicefle Non sa- 
tis merito. Ma alla perfine fu 
comunemente applaudito il pa- 
rere di dovervih fcrivere: Re- 
SIPISCE . Qui termina il Rag- 
guaglio: ma vi è una Pofdata. 
Gallo . Non ti rincrefca il rife- 
rirla. 

Ciro. Dì notizia il Menante, che 
dopo alquanti giorni riavutoO 
O il 
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il Ver* con circa tre libre di 
fangue cavategli da Chirone ( 
che confiderò egli quali come 
primizia del Voto Sanguinario) 
fu affrettato dal Cervantes , 
perchè dovea andarfene Sancio 
con Ronzinante ; o piuttofto per. 
chè non foffriv* che più vidi* 
morafiè un uomo refofi mol- 
to odiofo, che fpacciavafi della 
fua Nazione; e pofiofi a cavai, 
lo, non avendo fproni , dava 
forti sbrigliate alla povera be- 
flia, perchè affrettaffe il folito 
lento palio , non fenza cordo- 
glio dello Scudiere , di veder 
maltrattato il fedele compagno 
in tante grandi avventure di 
D. Cbifciotte fuo Padrone . Giun- 
to in un’ Olleria prefi'o l‘ Efia- 
rriilo, trovò che vi alloggiava 
il P. Vittorio da Cavatele , mol- 
to afflitto, perchè avendo dovu- 
to ripofarvifi per qualche tem- 
po dopo il lungo viaggio fatto 
dall'Italia, ave* fatto precede- 
re una lettera di raccomanda- 
zione dello Storico di Venezia 
ad un fuo corrifpondente in Par- 
nafo con la notizia che porta, 
va egli un eccellente fuo libro 
col titolo De fuperjìitiofa timi- 
ditate vitanda : silicatandolo , che 
non può e/fere nè più felice nè più 
ingegnofamente ritrovata /’ Apolo- 
gia de I Veto fanguinario , contra le 
opposizioni del Muratori , co- 
me quella fattavi da lui ; Ma 
gli era flato rifpcflo che non 
cu rafie pafiare avanti , perchè 
non folamente eravi giorni pri- 
ma capitata la lettera di uno 
Scrittore Anonimo flampata in 
Bologna da Girolamo Corciola- 
ni , diretta al Signor Propoli o 



Gianfrancefco Soli Muratori , 
nella quale fi dimollrava la fri- 
volezza , e 1’ infufliflenza delle 
ragioni, eziandio le più pi a u li- 
bi 1 i e forti fembrate al detto 
Storico, delle quali fi era egli 
avvaluto; ma che tutti quei Si- 
gnori Letterati voleano che nep- 
pure fi nominafie più il Voto 
Sanguinario, dopo gli eccelli, 
che nel volerlo difendere, avea 
commefli un certo tale imperti- 
nente de Vera . 

Avendo tutto ciò intefo lo flef- 
fo Vera fi pofe sfrenatamente a 
a fparlare contra Apollo, e la 
fua Corte ; in parte applaudito 
dal P. Cavalefe; pcrlocchè fcan- 
dalezzatofi l’Ofle , pieno di ira 
ordinò a' fuoi famigli che gli 
fcacciafiero , ficcome fecero , 
chiudendo loro in faccia la por- 
ta: e dille far voto di non vo- 
ler mai più dar alloggio a di- 
fensori del Voto Sanguinario , 
ed a nemici del Muratori , per- 
chè tempo prima efiendovene 
fiati altri, 1’ aveano parimente 
inquietato non folamente fpar- 
lando di quella Serenifiìma Cor- 
te, da dove tornavano mal con- 
tenti , ma ancora con varie im- 
pertinenze : non Sapendo egli 
capire perchè luffe così turbo- 
lenta e rabbiofa tal razza di 
gente , che predicava coltanza 
e pazienza eroica neceflarie a 
tollerare il pretefo martirio : 
Che per 1’ oppoflo facendo egli 
da più di 40. anni quelmeflie- 
ro, non ve n’ era flato pur uno, 
in cui non fofiero tornati cor- 
rieri da ParnaSo molto conten- 
ti per le grolle mance ricevu- 
tevi, portandovi nuovi libri da- 
ti 
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tl alla luce dal Muratori : e che 
ultimamente egli (ledo vi era 
dato ricevuto quali in trionfo. 

Riufcl più prnofo a iduedifcac- 
ciati dall’ oderia l’afcoltarque- 
dc cofe , che il dover quella 
notte ricoverare folto un albe- 
ro . Il caritativo Sancio Panza 
non avendo potuto ottenere dall* 
ineforabilt Ode che almeno per- 
metelTe a quelli il ricovra rfi 
nella danza del fieno ; ed eden- 
dogli data ben provveduta la 
folita fua bifaccia da i Compa- 
trioti Scudieri di Amadis di 
Gaula, di Palmerino d’Inghil- 
terra , e di I). Belianis famofi 
Cavalieri erranti, a’ quali erafi 
fatta la grazia di eder ammef- 
fi in Parnafo; buttò loro da un’ 
alto finedrino due pagnotte, ed 
un pezzo di fatarne , che man- 
giarono con molto appetito , 
ma adai prima di aggiornare , 
arrabbiando di fete , fi pofero 
in cammino , fperando trovare 
per quelle campagne dove am- 
morzarla . 

De’ narrati avvenimenti fe n’ è 
mandata una relazione in Fran- 
cia al Signor Moliere , ed un’ 
altra al Signor Goldone in Ve- 
nezia : pregandoli Je Signore 
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PoeteflTe componerne una Com- 
media , con la quale vogliono 
dare trattenimento ai Signori let- 
terati nel Seguente Carnafciale 
rapprefentandola in quei porti- 
ci ; perchè Terenzio e Plauto 
non fi fidano riufeirvi in altra 
lingua che nella latina , ed il 
Signor Niccolò Amenta d è feu- 
fato non tanto con la brevità 
del tempo , quanto per l’appli- 
cazione de’ Tuoi Rapporti. 

Elio . Par che il compare abbia ca- 
ricato un poco la mano fopra il 
Vera. 

Cito. Dice che niente allatto , per- 
chè non v'è proporzione fra quedi 
pochi fcherzi di poetica fanta- 
lia , e quelli di lui improperi 
che nemmeno il diavolo are- 
rebbe faputo inventarli più vi- 
tuperoG . 

Elio. Non credo tanto quanto ne 
dicedi , ma predo lo vedrò , 
applicandomi alla lettura di quei 
libri , che queda fera mi ca- 
piteranno. 

Gallo . Io farò lo defio : ed ora 
vado a farmeli improntar dal 
Compare . 

Ciro. Verrò anch* io. 

Elio. Riveritelo da mia parte; 



O • DIA- 



Digitized by Google 



OTTAVO. 



iof 

DIALOGO 



Cir#.T^T°n avendovi veduto nel- 
A la fcorfa fettimana in 
piazza, credo vi fiate lungamen- 
te occupati nella lettura de’ li- 
bri del Signor Vera. 

Elio . E me ne duole tuttavia la 
teda. 

Gallo . Ed io affine di prefervar- 
mela ne ho faltate non poche 
ftucchevoli lungherie , partico- 
larmente quando allega palli de’ 
Padri , per lo più ferirti con- 
tra Eretici , per applicarli al 
Muratori, come fc folle uno di 
quella fcomunicata razza . 

Ciro. Che vi pare, non è egli un 
gran teologo alla moda? 

Gallo . Si ; e tanto teologo , che 
pretende non poter federe con 
eiTolui a fcranna teologale il 
Muratori: anzi altamente fi pro- 
tefta non riconofcerlo per tale, 
e nemmeno Lamindo Pritanio , 
non Antonio Lampridio , nè 
Ferdinando Valdefio , e come 
fe non baftafte a dimoftrarfi 
teologo l’aver trattato gran nu- 
mero di quiftioni le più Affili- 
mi della Teologia , ficcome 
il Muratori egregiamente ha 
fatto , fcrive a lettere di cupo- 
la : Unum tfl quod illii non con-, 
cedam , tot vìdelicet vere fuijfe 
tbeologos . (in Praef. fo. iv. ) 

Ciro. E centomil* altri, fe altret- 
tanti fi mofirafiero alieni dal 
Voto Sanguinario. 

Elio . Vanta egli efler teologo , 
ma non fifa conofcere buon dia- 
lettico in molti de' fuoi argo- 
menti , e nel diluvio di confet- 
tati che dalle dottrine del Mu. 



ratori ne fpreme, non già leg- 
giermente, come difTe tantillum 
fi premat ejut verta ( to. a. 8 8.) 
ma anche con carica più pefan- 
te di quella degli ordigni da ven- 
demmiare; ficcome vedremo. 

Gallo. Anch’ io ne ho notati non 
pochi de’ fuoi zoppi argomenti. 

Elio. Non fo in oltre conofcere co- 
me abbia potuto lufiogarfi dover’ 
elfere applaudita la fua opera , 
rendendola anche per altri ca- 
pi diffiettofa. Egli è tanto a fa- 
tico, che non rifina mai di bat- 
tere, come fuoi dirli , lo fiefib 
chiodo, e tornare alle fielfe can- 
tilene : ' 

Gallo. Vi colpanoifuoi Superiori, 
perchè avendogli proibito pub. 
blicar l’opera , die’ egli , tempo 
vivente il Muratori; ave avuto 
d’ ingranarla, e votarvi tutto 
il fuo zibaldone ; fupponendo 
renderla più ragguardevole, fa- 
cendola di maggior mole. 

Ciro. Dov’egli lo dice? 

Gallo . Nella fua Prefazione [ f. 
VI ] e ne afiegna quella ra- 
gione : filar jujjit prude «ter egit , 
perpendens ineemperanliam auda- 
cem , aliafque fraudes fatis notai, 
quibut in effendens llll tum frau- 
des ejus , tum veritatis viam , 
fine pudore irrumpebat . 

Elio . Se ciò folle vero quell’ in- 
temperanza , che falfamente gl’ 
imputa, l’averebbe almeno fatta 
palefe nel fuo trattato de Su- 
perflitione vitanda , e nelle E- 
piftole fotto nome di Ferdinan- 
do Valdefio; dacché non furo- 
no nè temperanti, nè civili co- 
lo- 
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loro che centragli aveano ferie, 
to; ma anzi vi fi feorge una 
gran modefiia nel rifpondere a 
chi l’avea infultato. 

Ciro . Dunque il motivo della proi- 
bizione fu più tolto la Comma 
intemperanza dello ItelTo Ve- 
ra» prevedendoli il mal fentire 
che fanno trafporti della bile» 
ch’egli fpaccia per zelo; el 
biadino che averebbero merita- 
to permettendone la ftampa : 
che mi dicono elTer feguita fen- 
za loro approvazione ; anzi con 
difpiacere . 

Elio . Per avere gran campo di 
fcrivere aliai , fi figura edere 
il Muratori contrario alla Pia 
Sentenza: e come fe quella fof- 
fe una qui Rione cominciata di 
frefeo ad agitarli, epalTalTepe. 
ricolo di fortirne un decreto 
contrario , tutto fi sbraccia ad 
intraprenderne la difefa , e man- 
tenerla, come Oza , che folle- 
ner pretefe la crollante Arca 
per non farla precipitare. Ma 
è inutile la fua fatica, perchè 
egregiamente , ed a fazietà da 
fecoli a quella parte è (lata 
gii fatta da tante centinaja di 
Scrittori . Di più perchè falfo 
è il fuppofto che vi fieno con- 
tradittori che l’ impugnano: in 
oltre perchè non contento delle 
moltiflime robufle ragioni gii 
note, ha voluto, per ingrofiar 
l’opera , aggiugnervi altre co* 
fe fue di poco pefo : e final- 
mente perchè febbene fodero tut- 
te di molto pefo , non fi vuo- 
le più foffrire da* divoti che fi 
tratti con le difpute , a guifa 
delle dubbie quiflioni delle fcuo- 
le, il Privilegio di Maria San. 



A V O: , 0J 

tilfima , univerfalmente venera- 
to nel Criftianefimo » di eflere 
fiata l’ unica redenta con più 
nobile redenzione , prefissan- 
dola Iddio da ogni macchia » 
per i meriti previdi del Divin 
Figliuolo; ma piace foltanto che 
fi ammiri ; che fe ne dieno lo- 
di al Signore , e fi fefteggi , come 
già dicemmo. 

Ciro. Dacché mentova di il fuc- 
ceflo di Oza, confiderò che fe 
fu egli feveramente punico » 
febbene l’azione a vede apparen- 
za di pietà e di zelo , perchè 
l’ Arca non precipitane ; qual 
compenfo meriterà dell’ Arca 
Mifiica Maria Santiflima una 
difefa, di cui non fappiam fal- 
vare l’apparenza, che derivi da 
(incera pietà e divoto zelo ; 
mentre viene accompagnata da 
un corrente di maldicenze , da 
impodure, e dallo (tracciare al- 
la peggio la fama del buon Mu- 
ratori? Giugnere fino a direche 
fu morto nell' impenitenza fi- 
nale ! 

Elio. L’apparenza avrà Caputo egli 
aggiuflarfela nella propria fan- 
tafia , e ’l midollo ancora con 
la fua non fo qual Teologia ; 
ma le bilance del Santuario fo. 
no quelle che fallar non pedono . 

Gallo. Infognerebbe efclamare cen- 
to volte : CltmentiJJimc Deus ! 
come per dar pefo alle fue fpara- 
panate fa fovente il Vera . 
Non erami venuta fiotto l’occhio 
quefl’ ultima infernale pennel. 
lata, che dà egli all’orrido ri- 
tratto , che ci prefenta del po- 
vero Muratori , volendolo mor- 
to con la madiata infamia dell’ 
impenitenza finale- 

Elio . 
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Elio. Averti però letto quando 
ce lo defcrive tutt’ altro che 
quell' accreditato Ecclefiaflico , 
quale fempre la fama l’ha pub- 
blicato; ma qual rilafciato lai- 
co, nemico di far orazione , 
che non recitava 1’ uffizio , a- 
vido di danaro ; che febbene 
moderatamente , fati t bene refi- 
ciebatur : che non compariva da 
Sacerdote, perchè; ( oflervate 
che gruppo d’impertinenze ) crai 
caplllatus ad longum , eapillique 
albi quafi per duot palma ve I 
ultra fupra bumcros / caputa t 
fe ft prole ndebant , divi fi in ra 
mot duot, ad cfienfionem majorit 
pompa ; quam eiiam ipfo ingre- 
dienti! modo demonftrabat ( t. a. 
4x8.) Che ne dite, v‘è ombra 
di verifimiglianza , e di giudi- 
zio in sì fatte ciancellerie f 

Gallo. Se pur folle così, che ha 
che fare col voto Sanguinario, 
e con la Pia Sentenza ? 

Ciro . Non credo che tra tutti i 
Critici del mondo fe ne trovi 
uno che Ha flato tanto fpropo- 
fitato. 

Gallo. Critico ! tanto può dirli 
Critico l’autore di quello Em- 
porio di maldicenze , quanto un 
Etiope efler bianco. 

Ciro. Se vi è tanto di maldicen- 
za, che meritamente dicefli Em- 
porio; mentre non vi fonotan. 
te merci nel più gran merca- 
to del mondo, quante ivi de- 
trazioni , non intendo perchè non 
debba dirli Critico. 

Gallo. Perchè non fai ciocché li- 
gnifica criterio . 

Ciro. Abbiate la bontà d’ iflruir- 
■ mene . 

£#*• La Critica non è arte di florce- 
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re di calunniare le opere degli al- 
tri, ma direttamente giudicarle ; 
ed affinchè riefea retto il giudizio 
fi deve fpiegare ciocché v’ è d’ 
ofeuro, correggere ciò eh’ è di 
falfo , ed offiervare le cofe mi- 
gliori , fe vi fono. Per 1’ op- 
pofto egli il Vera non rifehia- 
ra i palli , ma gli lìorce , ed 
afperge di tenebre, niega le ve- 
rità, afferma quel eh’ e fallò, 
calunnia le cofe migliori , e 
giudica all’ufo di Pilato. 

Ciro. Dunque errai, dovendo dir 
maligno in vece di critico. 

Gallo. Nè è dir quanto balla con- 
fiderando P impegno con cui 
vorrebbe far credere efler igno- 
rante , eretico, fcomunicato , 
empio, ed avaro un Uomo ce- 
lebre in ogni linea di lettera- 
tura , e fplendore della noflra 
Italia , che ha fcritto contra E- 
retici ; e di cui vi darò pofeia 
le dillinte notizie, che mi fo- 
no Hate promeflfe di quanto fia 
flato benemerito della Chiefa , 
fommamente pio non folamen- 
te nello fcrivere , ma eziandio 
verfo il Divin culto, ed a prò 
de’ poveri con immenfe fpefe , 
non già ordinate in teflamen- 
to, quando la morte cofìringe 
a lafciar tutto, ma nell' irre- 
prenflbile corfo di fua vita . 
Elfendo quelle verità fmeere , 
certe , e palpabili , così rifpet- 
to al Vera, le di cui nere ca- 
lunnie fono refe pubbliche ne’ 
fuoi libri, come a riguardo del 
Muratori, i meriti e le virtù 
del quale fono note a tutto il 
il mondo , non fo come polfa 
dirli eflere mordace verfo di 
quello il mio parlare, e che 
in- 
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inciampo io in quello medeli- 
mo diffetto, che in eflb con- 
danno ! 

Elio . Chi ha detto tal cofa! 

Cali» . Chi anche fi diletta di ca- 
lunniare. 

Ciro. Sento che fotto la marche- 
rà del Vera fi cela un Reli- 
giofo . 

Gallo. Cosi dovea eflfere , per da- 
re in tanti eccedi: c»rruplio o- 
ptimì peftima. Ne fo il nome 
e l’IRituto, e voglio tacerlo. 

Elio. GT iftedi invidio!! della glo- 
ria del Muratori interrogar vor- 
rei , purché rifponder voleflTero 
con fcintilla di fincerità cri- 
ltiana, fe Rimano da giudica- 
re piamente, o temerariamen- 
te l'aver quello a di *7. di 
Novembre cominciato a perde- 
re la villa degli occhi; avendo 
pofcia finito di vivereaaj.de! 
feguente G'ennajo 1750. dice il 
Vera: Cocitori pit poteft aggra- 
vatala fuifte fuper illum manum 
Domini , ut in fe reverfus , ape - 
riret aeuloi anima . 

Ciro. E quedo è un credere pia- 
mente, e non anzi più che te- 
merariamente / Fu anzi effetto 
della divina Provvidenza 1 ’ a- 
vergli confervata la luce degli 
occhi fino alla decrepita età di 
anni fettantafette compiuti ; o 
per meglio dire prodigio il non 
averla perduta, non che nelle 
poche ultime fettimane del fuo 
vivere, molti anni prima; co- 
me naturalmente averebbe dovu- 
to fuccedere, a cagione di quell’ 
infinito leggere e fcrivere che 
Tempre ha fatto : coficchè fen- 
za ombra di adulazione abbia 
potuto porli fotto il fuo ritrat- 
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to :Tum. operum . immortaliam, 
copia . pretioque . tum . fetida . 
pietale . poft eri tati . commendallf- 
fimui . 

Elio . In quelli ultimi periodi di 
fua vita dovette anzi giovargli 
a non patire diffrazioni a non 
avere diffrazioni di mente , per 
applicarli del tutto a contem- 
plare le tante belle verità e- 
terne, che ne’ Tuoi libri mora- 
li, afeetici, e divoti avea con 
l’aurea fua penna divinamente 
efpreffe . 

Gallo. Il Vera folito premere i 
detti del Muratori , e cavarne 
confettar;, quanti ne averebbe 
potuto eftrarre da quel fuo ce- 
gltari pi» poteft , non fantaffici 
e capricciofi , ma naturali, ben- 
ché fallì ed erronei? Eccone un 
faggio: Se quella brieve cecità 
fu gafiigo di Dio, fu più dun- 
que la lunga di Tobia ma non 
i cosi , avendogli detto S. Ra- 
faele : Quia ac ce p tur crai De» , 
ne ceffi flit ut tentati» probaret 
te: Così in alcuni de’ Santi Pa- 
triarchi prima di morire ; e non 
meno di tredici anni in Santa 
Lutgarde. 

Ciro . Quali Santi e Servi di Dio 
non han tollerati mali ; e la 
maggior parte di efli incompa- 
rabilmente maggiori di un po- 
co di cecità? Anziché gaflighi , 
gli Rimavano favori , grazie , e 
benedizioni: e San Camillo i 
fuoi cinque molefii e lunghi mor- 
bi : miferìcordiar Domini appal- 
lata! , come fi legge nel Bre- 
viario. 

Elio. Avrà creduto il Vera abfe- 
quium pueflare De» ed a Maria 
Santiflìma impegnandoli a fere- 
di- 
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ditare l’Avverfario, del Voto 
Sanguinario, e con ciò inde- 
bolirne gli argomenti, e dare 
maggior pefo a quelli che egli 
allega: ma contrario ne forti- 
fce l’effetto, perchè non fola- 
mente il Voto medefimo ne ri- 
mane anzi fcreditato con arti- 
fizio sì indecente e defettibile; 
ma da uomini faggi e divoti fi 
confiderano quelli, per così di- 
re , fanguinolenti contratti co- 
me un’ intoppo alla Decifione 
ex Cathedra. Indagandone iodi 
quello il perchè parmi di averlo 
rinvenuto nelle medefime parole 
de’ Satinaticeli da lui citatele, 
a. 187.) Benché fedelittimi fe- 
guaci elfi PP. della Pia Senten- 
za, pretefero che fi aboliffc 1’ 
opinione di effere Hata Maria 
SantilEma, eziandio prefervata 
dal debito di contrarre la col- 
pa originale; onde s’ impegna- 
rono a confutarla, confideran- 
dola valevole a recare a quella 
impedimento: dicendo: 17 / con- 
fi et prafentem controverfiam de 
debito originali! culpa eo potljjì- 
mum fine a nobis agitati , ut caie 
fa Prafervationit Deipara, qua 
cordi e fi , regio explanato itinere 
ad ejui definltionem , refecatifque 
inutilìbus dicendi modis , qui viam 
illi occludane , prò munere (T af- 
feSu nofiro fuppetlar feramus prx- 
lud.indifp. ij.devit.&pec.) Se 
dunque, dicono elfi , viam oc- 
cludane alla definizione le inu- 
tili maniere di parlare per fo- 
ftenere un'altro fuppofto privi- 
legio di Maria Santilfima dalla 
troppo ardita divozione di alcu. 
ni inventato; faran forfè valevo- 
li a fpiaaarla le maniere nonfola- 
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mente inutili , ma difpettofe , 
accanite , piene di contumelie, 
e d’impotture, per la vana di- 
fefa del Voto Sanguinario; da 
cui non fo capire qual vantag- 
gio fe ne ricavi ; che non pof- 
fa meglio ottenerli con altri vo- 
ti fulìanziofi , come dicemmo? 

Ciro . Credono forfè con . tali in- 
venzioni fortificar meglio la 
Pia Sentenza; come fe paffaf- 
fe pericolo di abolirli il culto 
della Prefervazione di Maria 
Santilfima dalla colpa origina- 
le: cofa non mai da temerfi , 
non effendovi flato mai efem- 
pio da 17. fecoli fin ora di ef- 
ferfi difmeffo un culto univer- 
fale ttabilito nella S. Chiefa ; 
e fempre più da i Sommi Pon- 
tefici confermato e accrefciuto: 
perciò farebbe fomma fciocchez- 
za il temere che quello dell’ 
Immacolata Concezione di Ma- 
ria Santilfima in cui concorro- 
no tutte quelle, ed altre gra- 
vi circoflanze , poffa in ogni 
futuro tempo patir detrimento. 

Elio. Ottima rifìelfione . 

Ciro. Bramo ora che finceramen- 
te mi diciate, voi , che più di 
me avete letto e confiderato i 
libri del Muratori ; dimottra 
egli veramente eìTer contrario 
alla Pia Sentenza; dacché tan- 
to acerbamente il Vera ne lo 
rimbrotta ? 

Elio . Chiunque non fi trova pre- 
occupato, anzi accecato da rea 
pattfone contra di lui, non vi 
trova tal cofa . Tutto il fuo 
Audio l'ha pollo in volere far 
conofcere effere illecito e fu- 
perlliziofo il Voto fanguinario: 
ed improbabile la fentenza a 
prò 
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prò dell' efenzione dii debito 
d’ incorrere nella colpa origina- 
le. Si avanza con tal occafio- 
ne a dire non doverfi in rigo- 
re teologico attribuire a Ma- 
ria Santillìraa alcune lodi , che 
gli fembrano eforbitanti ( feb- 
bene non contrarie alla Divi- 
na Scrittura, nè alla Traduzio- 
ne ) ma non efprelfe da’Padri , 
nè dagli Scrittori antichi . Set- 
te di quelle lodi, o conclufio- 
ni da lui ccnfurate intraprende 
il Vera a difenderei e conten- 
tando le parole di quello, in- 
terpetrandone fino i penfieri , 
fremendole , cavandone con- 
fettar), citando a furia pad! di 
SS. Padri , affettatamente tira, 
ti al fuo intento; fupponeaver 
dimodrato eflTere ben fondatee 
non doverfi mettere in contro, 
verfia. Quanto bene gli fia riu. 
fcito , non polTo giudicarlo , 
perchè ne ho letto interrotta- 
mente quei lunghi capitoli , e 
talvolta mezzo ftordito , e sba. 
digliando , non reggendomi la 
teda , e molto più Io flomaco 
a cagion della naufea di quel 
fuo perpetuo fremere fparlando 
del Muratori , fenza mai rifi- 
nare. Ogn’ altra penitenza fa- 
rei , fuor che quella di dover- 
lo rileggere. 

Ciro. Si potrebbe prefcrivere per 
pruova a chi vuol far il Voto, 
purché legga tutta l’opera fen- 
za tediarli. 

Elio . Non mi fiderei , ancorché 
vi fi concedere Indulgenza Pie, 
naria in forma JubiUi . 

Ciro. Quali fono quelle fette con- 
clufioni ? 

Elio. Le puoi leggere, fe ne hai 
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voglia, nella pagina aoo. del 
fecondo tomo. Non è bene che 
noi ne facciam parola , perchè 
forfè non approvandone taluna, 
e non rimanendo perfuafi di 
ciocché diffufamente egli alle- 
ga per fodenerle , facendovi del- 
le obiezioni , verremmo ad in- 
correre nell’iftefTa disgrazia di 
edere chiamati fciocchi , indi- 
voti , mifcredenti , e cento al- 
tre galanterie niente aromati- 
che . 

Gallo, Io ben le ho lette, e nul- 
la di quello che vi fi contiene 
( a riferva di una propofizione, 
che fomiglia ad un altra dan- 
nata da Innocenzo XI. ) mi fem- 
bra inverifimile , e tutto (limo 
decente e probabile : foltanto 
mi pare che i divoti Scrittori 
e contemplativi , che quelle pie 
conclufioni formarono, per ef- 
fere data tanto contraddetta la 
prcfervazione di Maria Santif- 
fima dalla colpa originale nel 
primo idante, che la fua Ani- 
ma fu creata, ed infufa nel fuo 
corpo; abbian e (Ti voluto cari- 
care di troppo altre gran cofc 
quel medefimo primo idante •• 
Ecco in qual maniera io la di- 
fcorro. Si vuole , che in quel 
medefimo primo idante aveffe 
il Signore Iddio concedutole pa- 
rimente il perfetto ufo di ra- 
gione : ebbe tal privilegio il Pre- 
curfore allora quando fu fanti- 
ficato nell’utero materno; do- 
veafi dunque, con più vantag- 
gio concedere alla fua e noftra 
Regina , dedinata Madre del 
Divin Verbo, in quel medefi- 
mo primo idante . Queft’ ufo 
di ragione non potea dar’ ozio- 
P fo ; 
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fo; coficchè fece Mari* Santif- 
fima [dicono elfi] moltiffimi 
•tei eroici di virtù; dante la 
fublime cognizione eh’ ebbe di 
Dio, mediante la vifione attrat- 
tiva , che crediamo le fa con- 
ceduta; cioè di adorazione, di 
amore incenfiflimo , di umilia- 
zione, di ringraziamento , di 
offerta di tutta fefleflà, di ub- 
bidienza, di preghiere, ed al. 
tri; e fi aggiugne arche avelie 
fatto nel medelimo primo iftan- 
te voto di verginità. 

La fede c’ integra che il Signo- 
re Iddio in un medefuno iflante 
conofee il pafTato, il prefente 
e ’1 futuro con tutta quella im- 
menfità di cofe che in detti 
tempi furono, fono, e faranno, 
e le infinite anche pofiìbili , 
lenza che recar pollano imba- 
razzo, nè confufione in quella 
mente, che è infinita. 

Ma che una mente, come quel- 
la di Maria Santiffima, benché 
incomparabilmente più fublime 
di quella di tutti i Serafini , 
potè (Ve fare in quel folo indi- 
vifibile iflante ai gran numero, 
di atti divertì, quello è quello 
che io non fo capire con la 
mia deboliflima mente. Diran- 
no favillimi Teologi potere ciò 
fuccedere, ma che fappiano con- 
cepirne il come io non Io cre- 
do: perchè elfendo tutti quegli 
atti didimi fra di loro , e di- 
verfi gli oggetti , parmi che 
all’uno l’altro feguir dovette , 
e non, per cosi dire , pene- 
trare tra di loro in un folo 
iflante: e fe a ciafcheduno di 
quegli atti attegnar li vuole una 
porzione di quel primo iflan- 
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te già non farebbe un folo iflan- 
tc , ma tanti quanti furono gli 
atti. Cofìcchè parmi che, len- 
za pregiudicare la gran fantità 
di Maria , nè il fublimillìmo 
comprendimento della fua men- 
te, più acconciamente Adireb- 
be , alfine di poterfi capire : 
Che in quel primo fortunatifli- 
mo iflante tutta infiammata di 
Divino amore cominciane ad e- 
fercitarfi in quei ferventiflìmi 
atti di virtù , in eflì continu- 
ando fintanto che vide la luce 
di quello mondo , e dopo na- 
ta , fenza flar mai oziofa , co- 
si parimente continuò fino all' 
ultimo refpiro della fua fantif- 
fima vita ; accrefcendo fempre 
e moltiplicando gl’ immenfi ca- 
pitali della grazia , di cui fu 
fornita in quel primo iflante , 
e degli altiffimi meriti, che vi 
cominciò a guadagnare. O pu- 
re che nell’ incomprenfibile vi- 
fione della Divinità, e de’divi- 
ni attributi conofcendo tutte 
quelle virtù che cfercitar po- 
tea, abbracciale unitamente con 
atto rifoluto di volontà , co- 
minciando pofeia a panicamen- 
te efercitarle. Cosi noi, ( va- 
gliami quella balla terrena fo- 
miglianza a fpiegarmi) alzan- 
doli il fepario, e veggendo le 
bellezze di un magnifico regai 
teatro, forprelì da maraviglia 
Ai tutto ciò che 1’ arte vi è 
concorfa a nobilitarlo, di tut- 
to nel medelimo iflante ci com- 
piacciamo, ed indi panicamen- 
te di ciafcheduna cofa la va- 
ghezza e la llrutcura ne con- 
templiamo, ed approviamo. 

Cir ». Tanto più la vifione, o a- 
flrat- 
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Unitiva, o intuitiva, come al- 
tri vogliono, ch’ebbe Maria San- 
tiflima non dovette elfere di un 
foto idante , ma affai più du- 
revole e privilegiata di quella 
che fi dice aver avuta il fupre- 
mo condottiere del Popolo Ebreo 
Mofè , e 1’ Apposolo delle Gen- 
ti : onde vi dovettero effere 
iftanti in gran numero, ne’ qua- 
li potè operare, dandone a cia- 
fchedon' atto il fuo , anzi mol. 
ti idanti. 

Elio. Un’ altra cola meno 1’ in- 
tendo : come in quel primo 

idante con la vifione beatifica 
potè accoppiarli anche l’attodi 
Fede, della quale dice l’Appo- 
ftolo effere argumentum non ap- 
pare ntìum . 

Ciro . Per intendere quelle cofe 
bifognerebbe avere la graB men- 
te teologa del Signor Vera. 

Elio . Egli rimprovera al Mura- 
tori , che a quella conclufione: 
Maria in primo infianti quo car- 
pii effe , vifione beatifica donata 
tft . Vi aggiugne di Tuo capric- 
cio. - qualem in divino Redempto- 
re nojìro Patrei tir T biologi agno- 
feunt. La nolìra mente non teo- 
loga come la fua , ma idiota 
( le non ci fi vuoi concedere 

* che la diciamo lineerà , e non 
ingombra da difordinate pafiio- 

’ ni ) non ravvila fconcio veruno 
in tale giunta; dacché quel qua- 
lem altro non ci fembra dino- 
tare fe non che una Somigliàn- 
zà , per la quale non è necci- 
lario che in tutto convengano 
tra di loro le cole che fi affo- 
migliano , balla fino un poco 
di citeriore apparenza , come 
diciamo alfom igliarfi all’ uomo 
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la fimia: e tanto è l’aver det- 
to qualem , che le avelTe detto 
ficut ; in latti in Ezecchieilo 
(t(. 44.) ficut water , ita ir fi- 
Ha, leggono i Settanta; qualir 
mater talit filia : E negli Atti 
Appoflolici ( 16. 39. ) dille S. 
Paolo : Opto omnei qui audiunt 
iodio fieri talet , quali 1 ir ego 
fum . Cioè non altro che cre- 
denti . Ma il Vera , che pelea 
a londo , e rannicchiatoli non 
più che in quattro lettere pe. 
netra mirabilmente fino ne’pen- 
tìeri più alcoli del Muratori , 
vuole che non abbia intelo di 
parlar in generale della vifione 
beatifica , prelcindendo da par- 
ticolari qualità e circonflanze : 
ma che abbia fatta una compa- 
razione del tutto eguale era 
quelle della Madre, e del Di* 
vin Figliuolo: onde pafTa a fa- 
re un argomento cornuto , e di- 
ce : O intenda che la vifione 
beatifica di Grido fu come quel- 
la che concedono i Teologi a 
Maria. Santiflima ; o per con- 
trario che quella di Maria fu 
come quella di Crillo . SI pù- 
ntami ripiglia , tn argummtum 
del Muratori, la vifione di Ma- 
ria fu tranleunte , dunque an- 
che quella di Crido fu tale . 
Si fecundumf la vifione di Cri- 
llo fu permanente: dunque an- 
che quella ...... Voi ridete ! e 

quede, fono cole da piangere, 
o dare nelle fmanie. 

Gallo, lo rido coafiderando quan. 
to fabbrica fu le due lottili pun- 
te del fuo argomento - , e come 
lenza prender fiato, buttafubi- 
to fu ’l modaccio del povero 
Muratori il perverto Nedorio, 
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c l’iniquo Arrio, la verfipellc- 
ria de’ Gainfenifti , gli fconci 
del libro appellato Munita falli - 
taria : E polcia come fe radu- 
narle un facro Concilio di San- 
ti Padri e di venerandi Teo- 
logi ne cita le dottrine contra 
gli errori del mefchincllo Mu- 
ratori , elle giura , e rigiura , 
tallo peli ore , more faccrdolali , 
non aver mai fognate. 

Ciro . Ed io rido , perchè non ef- 
fondo ancor molto barbuto, mi 
piacque leggere il bel trattato 
del Signor LoKe dell’ Educa- 
zione de' Fanciulli , per vedere 
ciocché forfè all' educazione da- 
tami forte mancato , alfine di 
approfittarmene. Vi trovai che 
infinuando egli non doverli far 
impiegare gran tempo i giova- 
netti nobili a ftudiar le regole 
con le quali li pretende poter- 
li infegnare a difeorrer bene , 
e ben parlare; perchè , foggiu- 
gne , il buon difeorfo è fonda- 
to fopra ogn* altra cofa, chefo- 
pra i Predicamene , e i Predi- 
cabili, liccome neppure confìtte 
nel fare degli argomenti in for- 
ma . A forza d’ intender bene 
Demotlene , diceva Eliano , fi 
diventerà grand' Oratore . Ma 
che fi farà , e’ profìegue , ef- 
fendo predato dalla fottigliezza 
fofiflica di qualche fìllogifmo ? 
11 profeiutto fa bere ; il be- 
re cava la fete: dunque il pro- 
feiuto cava la fete? ecco il <uo 
configlio. Che fe ne rida, per- 
chè è più ingegnofo ridertene, 
che rifpondervi. Veniamo a noi . 
Avete fciolto 1’ argomento cor- 
nuto del Signor Vera a voftro 
modo , con le rifleflioni intor- 
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no a quel qualem tir fieni , ed 
io rifpondo fecondo la dottrina 
del Signor Loke, ridendomene . 

Gallo. Se farai così a tanti argo- 
menti che fa egli confutando 
la Regolata divozione del Mura- 
tori, riderai tanto , che panie- 
rai pericolo 

Ciro . Di crcpare di riio vorrelli 
dire ? 

Gallo. Intendilo come ti piace. 

Ciro. Sarebbe un crcpare allegra- 
mente : Ma fe voi vorrete rif- 
pondere in forma a tanti argo- 
menti , diftrigare e difìolvere 
tante fofifìichcrie, vi rompere- 
te la tefta dolorofamente . 

Elio. Non vogliamo impegnarci a 
tanto : fpiattelleremo alquante 
cofe; e talvolta rideremo tutti 
e tre in concerto. 

Ciro. Affinchè il concerto fi ren- 
da armonizzante, Gillo riderà 
di Soprano , io di Contralto , 
e tu di Tenore, fe non ti fidi 
calare al Bado. 

Gallo. Or dunque, dopo l’argomen- 
to cornuto me ne vengo pian 
piano con un argomento zoppo; 
e giudicate voi fe gli ballano 
due grolle flampelle , per poter- 
fi reggere , e non irtramazzare 
a rompicollo. Sogna il Vera aver 
detto il Muratori poterfi pruden- 
temente dubitare fe un’ Odia 
che fi adora nel divinSacrificio 
fia confacrata. Sopra tal fuppo- 
fto ( che è falfo , come fi vedrà 
nel Dialogo x.) ei ripiglia dicendo. 
Dunque dubita fe nella Chicfa 
di Dio vi Ga daddovero il San- 
tini mo Sagramento . Dunque non 
adorò 1' Odia con culto afl'olu- ( 
to . Eccone un’ altro . Dun- 
que ha’ temerariamente giudi* 
ca- 
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caco di tutti ifacerdoti. (co. t. 
fo. iS6.) 

Elio. Se valeflè tale argomento , 
diffiderebbe eziandio qued’ al- 
tro : Non è di fede che quell’ 
Odia fu confagrata, edubitan- 
done non pecco cantra la fede: 
dunque non è di fede che qua- 
lunque Odia da confagrata e co- 
sì dubitando non peco contrala 
fede. Bifogna forfè efTer teolo- 
go per conofcere edere eretica- 
le queda confeguenza , e falfif- 
fime quelle confeguenze del Ve- 
ra ? 

Ciro. Capperi! qui non v’ è da ri- 
dere . E’ occorfo a me quel 
dubbio , ed a molti altri , ma 
prudentemente . Un facerdote 
anche da voi conofciuto , che 
diceva lafua Meda in compen- 
dio, e non fi fa in che lingua 
tanto l’ imbrogliava in meno di 
un quarto d’ora, prendendo 1' 
Odia vi facea fopra con la de- 
lira uni croce che parea più 
rodo un fegno di mezza battu. 
ta di mufìca, e fenza frammet- 
tervi un’ idante di morula , fa- 
cea un fegno di genu'ledìone , 
meno che a mezz'aria, todo l’ 
alzava all’ adorazione del popo- 
lo : col calice facea lo dedò , 
benché la formola della confa- 
grazione fia più lunga . Ne fu 
ragguagliato il Vefcovo , e lo 
fofpefe . Non fu dunque pruden- 
te e ragionevole il dubbio? 

Gallo. Tu non fai il redo? 

Ciro. Di che? 

Gallo. Il Nipoce anche prete , fpin- 
to dal Zio andò a fupplicare il 
Prelato perchè lo redituifle all’ 
altare. La rifpoda fu rimecterfi 
alla fua cofcienza farlo celebra* 
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re, qualora con le fue idruzioni 
l’avede refo abile. Più meli af- 
fatico!!! il Nipote intorno allo 
fcimunito Zio, cominciando dal 
compitare, daccchèerafi dimen- 
ticato di quel poco che prima 
fapea leggere; ma in vano; di 
modo che febbene fopravviduto 
forte colui più anni , fi portò 
Gno alla fepoltura la fua fof- 
penfione. 

Elio . Più che effetto d’ ignoran- 
za, fu di gran malizia in alcu- 
ni pefiimi Ecclefiadici , che a’ 
tempi di Santa Catterina da Sie- 
na (limavano meli nule tingere 
di confacrare, che farlo in pec- 
cato mortale ; lagnnd >fene il 
Signore , come fi legge nel Ca- 
pitolo cxxvn. de’ di lei Dia- 
loghi . 

Gallo . Ecco dunque che poteafi 
prudentemente dubitare di quei 
malvaggi , fenza che potefTero 
aver luogo gli dravaganti con- 
fettar) del Vera . 

Elio. Ne’ gran fondachi, qual’ è 
il fuo di grofiè balle di confi t- 
tarj , e gran fardelli di Ergo, 
non tutte le merci fono feelte 
e ricevitive egli a buona derra- 
ta gli fpaccia; ma chi ha occhi 
efenno tada, fiuta, fpiega , ri- 
volge, vede contra il lume, fi 
accorge dove fon le magagne , e 
(carta. Canta la Chiefa : 

0 Crux avt fpes unica: egli ne af- 
fegna la ragione: propter conia- 
Bum Crucio cum Cbriflo Domino; 
ed «rgumenta : Cur ergo Deipa- 
ra (pei una non appelletur , qua 
aratori vinculo Cbriftum compie - 
Bebaturl 

Gallo. Non fieguono altri ergo ? 
Ve ne aggiungo io un’ altro t 
Cur 



Cur ergo non fi dà il culto di 
latria a Maria Santillìma , co- 
me fi dì alla Croce fe ella ur- 
li iori vincul o Cbrifium complelle- 
batur ? So che non batte be- 
ne il mio argomento , ergo 
nemmeno il fuo fa colpo. 

Eli ». Non auca ..... 

Ciré. Piano , che ci è un’ altr’ 
ergo . Siegue la Chiefa a can- 
tar della Croce •• Piit adauge 
gratiam , Retfquc dclc crìmina : 
Oimè, qui m' imbroglio: Non 
intendo come il facrofanto le- 
gno della Croce .... 

Eliti Non è maraviglia: anche il 
Signor Vera vi li era imbro- 
gliato. Non avea egli badato , 
che nel medefimo Inno fi dice 
Beata cujut brachili Prerium pc- 
pendit fecali . Cioè Orlilo Reden- 
tore a lui fi riferifee quello Jj>er 
unica , r ad auge gratiam , il de- 
ll crimine ; come anche il cul- 
to di latria. Quella fola ragio- 
ne prepter conta cium è materia- 
le, e potrebbe competere a mol- 
te altre cofe , che parimente 
furono dal divin contatto con- 
favate. 

Gallo . Qui ha prelfo un’ altro 
granchio, e ne Uà ben provve- 
duta la fua opera : bifogna com- 
patirlo : povero vecchio , si è 
profondato affai nella fua Teo- 
logia , • quella gli ha in sì fat- 
ta guifa riempiuta la mente , 
che ne ha fatta balzar via la 
Dialettica. OfTervate quell’ al- 
tro fuo argomento . L' invoca- 
zioni de' Santi e’ dice ( fo. 310.) 
i culto de' Santi , e dice bene . 
Il culto de' Santi i di precetto , 
e dice ottimo ; fono due verità 
incontraflabili: ma que’ fuoibe- 
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nedetti ergo non van troppo 
dritti . 

Ciro. Come i granchj ; vanno a 
traverfo. 

Gallo. Ergo l'invocare i Santi ì di 
precetto . 

Elio. Ergo il celebrar le novene 
de i Santi i di precetto , per- 
chè le novene fono anche culto 
de’ Santi . 

Ciro. Anche è culto de’ Santi di- 
giunar a loro onore , fpcnder 
quattrini per adornarne gli al- 
tari, peraccender lampane , far 
arder cere, ed altre sì fatte co- 
fe : ergo .... Oibò non mi garba 
tal precetto. Voglio farle quan- 
do mi piace di mia fpontanea 
volontà quelle cofe , o più to-> 
fio farne limolìna a' poveri ; 
che più piace a Dio ed a’ San- 
ti . 

Gallo. Non conofci dove Uà l’im- 
broglio dell’ argomento? 

Ciro . Mi pare in quel termine 
CULTO dc'Sanli, che nella Mag- 
giore fuppone dividendo,- e non 
nella Minore. 

Elio . Anche qui convicn compa- 
tirlo : la fua divozione verfo i 
Santi è inarrivabile, dà in fer- 
vorofi eccelfi . Non olfervafle 
quanto fi fcandalizza , perchè 
avendo detto il Muratori: Dog- 
ma Catholicum cjì , juflum tir la u- 
dabilem effe honorem Sanlìii exbi- 
bitum : foggiugnendo : 6t cum ferì 
tecafio , cultum rii impendere ju- 
bemur , & negare crimen font : 
avvampando egli di furibondo 
zelo, grida a tutta gola : Aie 
infuper : Iubemur cum feri oc Caffo: 
Non deprompfit , de qua occaficne 
loquebatur quando experientìa t e- 
fte mille quottdie occafiones occur- 
runt , 
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runt , quibut mortala imptlluntur 
ad implorandam Sanflorum optm. 

Gallo. Ergo dovei il Muratori , 
per non farlo montar in tanta 
collera Rampar un libro appo- 
rta , per depromere quelle mille 
quotidiane occafìoni . 

Ciro . Oirnè , chi mi potrà artol* 
vere ! tante , e tante volte ho 
avuto delle occafìoni profilale, e 
non rimote, di raccomandarmi 
a i Santi, e non 1’ ho fatto. 

Elio. V' è flato fcandalo? 

Ciro . Che fcandalo ? anzi credo 
di aver dato edificazione : im- 
perciocché ••li* 

Gallo. Tu che parli? dar edifica- 
zione col non venerare i San- 
ti ! 

Ciro . Hai apprefo forfè dal Si- 
gnor Vera far coment! ad ogni 
mezza propofizione , e decidere 
in aria? Afcolta il peccato , e 
poi dà la penitenza . Moltiflì- 
me volte fono entrato in Chiefa, 
fono partalo d’ avanti a molte 
cappelle, e altari di Santi, feti- 
za nemmeno, in occafìoni tan- 
to proflìme , farvi un inchino , 
nè darvi un’ occhiata; ma fono 
andato a drittura a far la mia 
vifita al Sagramento : quale fi- 
nita nell’, ideila guifa me ne 
fono ito via. 

Elio. Che fcrupolo ridicolo è co- 
terto ! 

Ciro. V’ è di peggio, fono anda- 
to alle volte ad inginocchiarmi 
avanti ad altari di Santi , e di 
loro Reliquie ; e nemmeno ho 
penfato raccomandarmi a' me- 
defimi . 

Gallo. Quello par che fia flato un 
burlare • 

Ciro. Che cacajuola di lingua! af- 
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petta che io dica ertermi alza, 
to e partito 

Elio . Hai ragione : Or di che pen- 
favi dando colà inginocchiato? 

Ciro. Ringraziar il Signore Iddio 
delle grazie concedute a quel 
Santo: recitando a tal’ effetto 
iìTeDeum, o il Magnificat, o al- 
tra orazione . 

Elio. Quello è uno de’ più gradi- 
ti offequ) che fi fanno a i San- 
ti , ed è molto grato a Dio . 

Ciro. Ditemi un’ altra cofa : Che 
è più neceffario far atti di Fe- 
de, Speranza, e Amore di Dio, 
o invocare i Santi? 

Gallo. Il confronto è molto difu- 
guale. Senza quegli atti non v’ 
è falvezza da fperare. 

Ciro. Quante volte fiam tenuti a 
farli? forfè più di mille il gior- 
no , dacché fono tanto più ne- 
ceffar j . 

Gallo. Alcuni Cali di gli rertrin- 
gono a tre o quattro volte 1' 
anno; di più in punto di mor- 
te e quando qualche grave ten- 
tazione non può fenza quelli fu- 
perarfi . 

Ciro . Ergo a quei fchiamazzi del 
Vera fi può rifpondere col rè 1 
dere. 

Elio. Egli ti direbbe che fe’ ne- 
mico de’ Santi, un marcio Ere- 
tico. 

Ciro. Bel bello. Ogn’ altra ingiu- 
ria fi può tollerare , fino gli 
fchiaffi, ed offerir l’altra guan- 
cia : ma quella di effer taccia- 
to da eretico , o difubbidiente 
alla Santa Romana Cbiefa, che 
già fi fpaccia fino con le flam. 
pe , come fe folle una cofa da 
giuoco , non fi deve nè tolle- 
rare, nè diflìmulare ; e fe non 
ba- 
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bafiaffè negarlo, e protefiarmi 
contro a chi mi volette così in- 
fulcare , gli darei per Io meno 
cinquecento mila mentire Tu ’I 
motlaccio. Venero i fanti, e ne 
ho fceltia* per ciafchedun’ora 
del giorno , ed altri per ogni 
giorno del mefe , affinchè in ogni 
tempo che mi toccherà morire 
abbia più Santi particolari Av- 
vocati , che (pero mi protegga- 
no in quel punto, e di più in 
ogni mefe uno de’ nove cori 
degli Angeli: ma non porto tol- 
lerare le foverchierie del Vera, 
che col pretcrto de’ Santi , e del- 
la divozione , (mozzicando , o 
(torcendo alcuni detti del Mu- 
ratori , lo maltratta alla peg- 

' gio- 
ca//#- Stupenda è la franchezza , 
non meno che la frequenza con 
cui cita a fafci i patti di Scrittu- 
ra , e di Padri, fenza badare fe 
vanno, o no apropofno, o pur 
contrari al fuo intento. Quan- 
do intorno all’ invocazione de’ 
Santi , per dimoltrarne la necef- 
fità ledi fo. jo8 quel patto tron- 
co di Efaja : Cum extenderitii 
tnanus viflrai , avertam oculos 
tricot a vobis : & cum multiplica- 
veritit oraticnem non exaudiam : 
non mi confidai per allora paf- 
far avanti , rammentandomi di 
ciocché fìegue niente favorevo- 
le al fuo propofito. Ecco il ri- 
manente di quel tetto . Manus 
tnim ve fitte [angui ne piente fune, 
che è la cagione dello fdegno 
Divino , foggiugne forfè che fi 
faccia ricorfo a intercettori ? ec- 
colo : Lavami ni , mundi efiole , 
auftrte malum cogitationum ve. 
firarum ab e culli meii . Quiefcite 
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agire perverse , difeile lene face- 
te . Giuntile judicium , fubvenitt 
opprefio , judicate pupillo , defen“ 
dite viduam ; & venite tr argui- 
te me , diete Domìnut . Si fuerìnt 
peccala veflra ut ctcclnum quafi 
nix dealbabuntur : 6t fi fuerint ru- 
bra qua fi vermiculut , velut lana 
alba erunt . Si volueritit , <2 au- 
dierìtii me , bona terree con:: de- 
tti . Quello ditte allora il Dio 
degli eferciti, il Dio delle ven- 
dette : ed ora che lo è delle 
mifericordie dirà altamente : 
Coficchè infaflidito, chiufi con 
difpetto il fuo libro , e atleti 
ad altro . 

Ciro . Ottima , efficaciffima , im- 
portantiffima è l’invocazione de* 
Santi; ma quel quefeite agere per- 
verfe , difeite bene facete è romena- 
mente necetTario . 1 Niniviti cosi 
fecero: e non follmente non ab- 
biamo dalla Scrittura che ri- 
corretfero ad intercettori , ma 
quel mcdefimo Profeta che avea 
intimata loro la terribile Temen- 
za , fi affliggeva , perchè gli pa- 
rca rimanere bugiardo non fu- 
bitfandofì quella gran città; on- 
de ne fu riprefo da Dio. 

Elio. Altrettanto a me accadde 
quando vi trovai, che dimenti- 
catoli del pretefo grande fuo 
zelo , ed agognando a contra- 
dire in tutte le maniere I’ av- 
vertano , va mendicando mife- 
rabili fantafmi di ragioncelle ( 
mi dà orrore il ridirlo ) perchè 
non fia d’ uopo tifare un atto 
di ofièquio col chinare il capo, 
nominandoti l’ineffabile mifiero 
della Santiffima Trinità : e cioc- 
ché più è da fiupirne , in oc- 
cafione d’ implorarne mifericor- 
dia . 
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di* . Area detto il Muratori 
nella fua Regolata Divozione 
( ca. 21 .) Se i nemici dell a no- 
ftra fanta Religione cjfervaffero 
molti del Popolo chinare il capo 
con riverenza , allorché nelle Li- 
tanie della Vergine fi dice SanSa 
Maria , ora prò nobii , e niun /e* 
gno inofirajjero di offequio alle pre- 
cedenti parole SanSa Trinltat li- 
nai Deut , miferere nobii : fe 
ne anderebbono forfè fcandalizza- 
ti . £' forfè Maria da più di 
Dio ? direbbero efii ite. Fra le 
molte freddure , che al fuo fo- 
lito qui il Vera acciabatta, di- 
ce ( t. a. f. $6. ) Animadvertc- 
re haud definam , quod fi fcrupu- 
lut bominit ifliut ali quid evince- 
rei , imprebanda effent Rubrica 
Miffalii Romani : in eit tnim ha- 
bitué , inclinandurn effe caput a 
Sacerdote, quotici proferì nomina 
Jefii , Maria , ir Sanili de quo 
fit officium , immo it Pontificii 
Romani . Rubricam autem qua 
fiatuat , inclinandurn effe ad vo- 
cem Sanili jfima Trintatir, non in- 
veni : e rintracciandone il per- 
chè , già I' ha trovato nel fuo 
magazzino , foggiugnendo : it 
prudenter hoc perquiritur: Trinità t 
tnim non efi nomen proprium , fi- 
cut funi nomina Jefu it Maria. 
Chi mai potuto avrebbe idear- 
fi fomigliante rifpolìa.' Andiamo- 
la eliminando. Se dicendoli Pa- 
ter de cali t Deui, Fili redemptor 
mur.di Deui , Spirimi fanUe De- 
ut , SanSa T rini lai unui Devi 
non v’ è nome proprio ; per- 
chè regnandoci diciamo. In no- 
mine Palrìi it Filii , it Spiritut 
fanSil Saprà forfè quello gran 
Teologo qual fia il facratifli- 
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mo nome di Dio trino ed uno? 
perchè non ce ne iftruifce? La 
rubrica del Rito di celebrar 
MelTa, eh* egli cita parla del- 
le Orazioni , nelle quali gior- 
nalmente fono efpreflì i fa c ra- 
tinimi nomi di Gesù , e di Ma- 
ria e quelli de’ Santi de’ qua- 
li ft celebra , o fi fa commemo- 
razione , e per cagione di tal 
frequenza efprelfamente preferi- 
re doverfi chinar il capo . Di- 
rà forfè che celebrandofi la Fe- 
lla della Santiflima Trinità , 
per non effere nome proprio , 
ne venga efclufa ? Di più vi li 
ordina che al Gloria Patri ite. 
lì chini il capo; e non mi ram- 
mento qual Pontefice vi pofe 
indulgenza : farà forfè di mag- 
gior pefo dir Gloria, che Mife- 
rere nobii , che noi miferabili 
creature dovremmo pronunzia- 
re col volto medelimato colla 
terra? Così ancora alla parola 
Deo dicendofi Gloria in excelfii 
Deo, e fempre che fi dice Ore- 
mus . 

Palliamo alle altre rubriche lotto 
il titolo Ordo Mijfa , e nume- 
rate quanti inchini vi fi pre- 
ferirono . Dopo il Confiteor al 
Deui tu converfut vivificabii noi 
Salito il celebrante all’ altare 
dicendo : Oramui te Domine . 
Nella Gloria oltre il Deo , al- 
tri quattro inchini, cioè Ado- 
rami te — Grafia i agimui tibi — 
Sufcipe deprecationem-CumSan- 
So Spiritu . Ho lafciato Jem 
Còrife , perchè è nome proprio. 
Nel Simbolo fono due. Credo in 
unum Deum — Simul adoratur . 
Dopo 1’ oblata In fpiritu burni- 
ti tatii — al Sufcipe SanSa Tri- 
Q nini : 
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aitar: ma qui Seguono i nomi 
proprj. Due nel Prefazio. Gra- 
ttar agamus Domine Dio noflro 
e Sandus Safldut S and ut . Sia- 
mo al Canone . Te i gì tur , eie- 
mentiffimt Pater. Dopo la con- 
faerazione : Supplice t te rogamur — 
Per eumdem Cbriftum Dominum 
D. N. ; con tutto che Cbriflut 
non è nome proprio. E final- 
mente al Placeat liti Sanila Tri- 
nità: . 

Gallo. Lafcia(li il Manda cor meum 
ove parimente deve chinarli il 
capo; benché non vi fia nome 
proprio. 

Ciro. Che gran fatto che gliene 
fia sfuggito uno , fe il Signor 
Vera non ebbe occhi per rav- 
viarne venti , che ben gli ho 
numerati . 

Gallo. Non avete qualche ergo, o 
confettarlo da attaccare allain- 
gegnofa ragione che ha inven- 
tata ? 

Ciro. Gii mi accingea a fvaligiar. 
lo. Ergo in qualche orazione o 
predica nominandoli qualche San 
to , o il Papa, ed anche la San- 
tidima Triniti, fi potrebbe fen- 
za fcandalo chinar a quelli il 
capo , per efler nomi proprj , e 
non.... balla cosi, è troppo (con- 
cio , non voglio finire di fpie- 
garlo . 

Gallo . Nel mio v’ è un ritaglio 
di erudizione . Dal Cardinal 
Gefualdo nell* anno 1594 fife* 
ce il Cerimoniale per le Chiefe 
di Roma , e fu approvato dal 
Papa. Si preferire in erto che li 
pieghi il ginocchio partandoli 
per avanti a’ luoghi dove fi ve- 
nerano nelle loro Chiefe i cor- 
pi de’ Santi Apportoli Pietro e 
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Paolo, e non vi fi ordina ge- 
nufletterfi parimente partandoli 
per avanti il Venerabili. Ergo, 
fe vaierte la ragione del Signor 
Vera, anche... Se non intende- 
te il redo , è fegno che ad al- 
tro badate. 

Elio . Ben ho capito ciocché vor- 
refti dire : febbene vada confi- 
derando tanti altri argomenti 
florti del noftro Teologo: fpe- 
cialmente quando rinfaccia al 
Muratori 1 ’ aver detto non do- 
verli invocar Maria Santiffima , 
mentre Ila efpofto il Venerabi- 
le , perchè irrogatur injuria dri- 
llo qui eft prafent . Supporto che 
in tal maniera, com' egli l’al- 
lega , per più a fuo piacere vi- 
tuperarlo , li forte fpiegato il 
Muratori oflervate qual confe- 
guenza ne ricava ( to. a. 313 ) 
Si argutia Ida quidquam valerti, 
probaret , Deiparam ir Sanilo: Min. 
quam effe invocando /; quia Deur 
nofler , quem oramut eorum ìnvo- 
catlone , femper ir ubique eft pr re- 
fe ni • Ogni fcolaretto può ac- 
corgerli dell' infuflillenza di tal 
argomento; perchè varia l’ap- 
pellativo, o fia formalità del 
termine; mentre dalla prefen- 
za reale e corporale di Crirto 
Uomo Dio nel Sagramenco dell* 
altare , fatta alla prefenza di 
Dio puro fpirito, che (la in 
ogni luogo. 

Gallo. iTanto fconcio, e zoppo , 
ti fembra quert’argomento , che 
non vi fia chi fortenga edere 
efattiflìmo , giuftiflìmo , e in- 
contraftabile ? 

Ciro. Sì , è argomento in Bar- 
bara . 

Gallo . Quella razza di genti ap- 

pel- 
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peliate Vbiquifte . Che dicevano 
Iddio fate’ uomo eflere dapper- 
tutto, niente meno che Iddio 
puro fpirito; non averebbe pun- 
to che dirci in contrario: che 
poi non foddisfaccia a chi cre- 
de da Cattolico, poco importa 
al Signor Vera ; perchè abbia 
fatta una fparata, benché fen- 
za palla, contra il Muratori. 

Elio . Se in quello equivoco del 
Vera inciampato foffe il Mu- 
ratori , non fi farebbe quello 
contentato chiamarlo cento vol- 
te eretico Ubiquifta, e far lun- 
ga differtazione per confutarne 
l'errore , ma Tarerebbe anche 
denunziato agl’ InquiGtori dell’ 
Eretica pravità . lo però dico 
non elTer altro che un'abbaglio 
della fua troppo accefa bile, e 
rifcaldata fantafìa: Ma non tro- 
vo come poterne feufare , nell’ 
attribuire falfamente al Mura- 
tori ciocché non ha detto-, la 
roanifella infedeltà . Mettiamo 
al confronto le parole dell’uno, 
e dell’ altro , e vedete fe fa 
pofllbi le Calvario dalla taccia d’ 
impoftore. Dice il Vera (t.a.31]) 
Ducuti ( il Mur. 1. ) Deìparam 
non effe invocandam , cum efiex- 
pofitum Sandifiimum Sacramentum; 
quia , ait , irrogatile injuria Còri- 
fio Domino , qui efl pr<c[ent : Di- 
ce il Muratori ( c.aa. Rcg. Div.) 
Chieggo perdono , fe aggiungo un’ 
altra rijleffione . Allora che il be- 
nedetto Salvator nofiro Getù folto 
le Specie Sacramentali viene efpo- 
fio alla pubblica adorazlon de' Fe- 
deli, i quali umilmente poi ne ri- 
cevono la fonia e falutifera fua 
benedizione , ufo ì di tanti pae- 
fi, ebe davanti a Lui fi canta- 



V O. taj 

no te Litanie della B. K prima 
di benedire i divoti aflanti. E' 
da lodar queflo ufo, e tanto più 
perche fapendo effo popolo quefie 
preghiere , nè avendone altre da 
recitare alla prefenza del Dhiin 
Redentore , il prega come puì e 
fa per mezzo delta fua gloriofiffi - 
ma Madre . Sarebbe nondimeno da 
ponderare fe foffe più proprio , 
che i fedeli teneffero qualche par- 
titolar Litania con cui pregaffero 
in quell' oc cafone . 

Ciro. Qui non parla da Maellro, 
non è vero che docuit : ma con 
fomma modeftia propone unCuo 
pendere. Non dice non doverli 
invocare Maria SantiUima pre- 
dente il Santilfìmo Sagramenco. 
Nemmeno vi è alcun velligio 
di fard ingiuria a Getù Crido 
predente. O dupenda franchez- 
za di calunniare. 1 

Elio. E pure fecondo il Cuo foli- 
.to, vi fabbrica Copra gran mole 
di dicerie, citando fuor di prò- 
podto pam di Scritture , e di 
Santi Padri . 

Ciro, il penderò , che propone 
Cemplicemente da ponderare fe 
fia più proprio, io vedo che in 
tutto è fecondo l’intenzione di 
S. Chieda, che ordinando d co- 
prano le immagini, e d levino 
via dall’altare le datue de’ San- 
ti, decome efattidimamente lì 
olferva in Roma, ed in molte 
altre parti, quando vi d efpo- 
ne il Venerabile , vuole che i 
Fedeli indrizzino il loro culto, 
gli affetti, e le preghiere a Ge- 
sù, che G adora nel Divin Sa- 
gramento: decome G meditada 
alcuni divoti . Prefentiffimo real- 
mente e perlonalmente : Attdn- 
Q. a tljfi- 
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tijjimo a tatto ciocché facciamo, 
diciamo e pentiamo ; Venerabi- 
ìijjime anche agli Angeli che 
umilmente vi aflitiono ; fron- 
tismo in afcoltarci e aiutarci : 
SapicntiJJÌmo , che meglio di noi 
conofce ciocché ci bifogna e con- 
viene; Poientijpmo , alla di cui 
volontà niuno può refiflere : 
AmantiJJimo di noi miserabili 
creature: Benefieentiffimo , che 
ci ricolma di beni, di grazie, 
e di favori : Amabiliflimo tino all’ 
infinito: Lodevolijtmo , cui do- 
vremmo Sempre agognar di lo- 
dare : a’ quali dieci motivi ti 
potrebbe aggiugnere Confidentif- 
fmo . Non vi fono guardie che 
impediscono avvicinarci , non 
v’è portiera, non v* è ora in 
cui Àia impedito dal darci udi- 
enza . 

Gallo. Credeva forfè foflfe lo (lef- 
fo lo (lampare farfalloni nel cuor 
dell’Italia, che darli ad inten- 
dere a qualche popolo della Tran- 
filvania , per irritarlo contrai! 
Muratori; come riufcì a taluni 
in Germania col popolaccio di 
Salisburgo. 

Ciro. Inceli eflervi (lato gran tu- 
multo , ma niuno Seppe darme- 
ne diftinto ragguaglio. 

Elio. Alcuni Eruditi volendo in- 
trodurre in quella cofpicua Cit- 
tà il Buon Gufio della lettera- 
tura , di cui affatto era priva, 
dacché rozzi erano i Martiri , 
che v’ insegnavano ■ rancidumi 
delle dialettiche, e le Seccag- 
gini delle antiche Scuole; con- 
sigliarono alla gioventù la let- 
tura di buoni libri; e Sopratut- 
to il trattato del Muratori de 
Moderatione Ingente rum ; iditu- 
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endo particolari adunanze , trat- 
tandovi di Storia Ecclefiaflica , 
di antichità , e di altre utili e 
dilettevoli materie con efatta 
critica , e con compiacimento 
di quel Principe Arcivescovo , 
che tollerar non poteva quella 
grande ignoranza. Ma i vecchi 
Maetlri veggendo andar mala- 
mente crollando il loro credi- 
to, St diedero a Schiamazzare, 
Spacciando macchinarsi cofe nuo- 
ve in materia di Religione ; 
introdursi 1’ Arte Critica , pe- 
lle , dicevano eflì , la più ma- 
ligna contra la pietà,- e che il 
Muratori era il capo e l’auto- 
re de’ Liberi Muratori , i quali 
già li andavano propagando per 
la loro Città. 

Gallo. Lo fecero capo di una Set. 
ta, di cui non fifa in che con- 
fine; ma il Vera 1’ atToccia ad 
una dozzina di Erefiarchi. 

Ciro. Dovette fare grande impres- 
sione quella ridicola impoftura 
nella plebe ignorante. 

Elio. E molto più quando fi abu- 
sarono dell’ Appofiolico Minifle- 
ro con fermoni (Irepitofi ; in 
uno de’ quali fi pretefe provare 
contra del Muratori etfervi pre- 
cetto naturale, divino, ed ec- 
clefiatlico dell’ Invocazione de’ 
Santi. 

Gallo. Poteano aggiugnervi pre- 
cetto di leggi Imperiali , muni- 
cipali, e contuetud inarie . 

Elio. Concitata con ciò la plebe, 
vi Seguirono gravi tumulti , di- 
fperatamente Schiamazzando per 
le piazze il popolaccio, fino a 
gridare che fi dettero a morte 
alcuni creduti Liberi Muratori: 
onde bifognò adoprare la forza 
del- 
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delle milizie affine di reprime- 
re quei fanatici. Ma quello che 
eonfufe affatto i calunniatori , 
e chiufe loro la bocca fu il IL 
bro delle Viudlcle , che appari- 
le (lampato in Colonia, fotto 
nome di Adifidemane Filaramea 
compodo dall’ infigne letterato 
ConAglieredi quel Principe Ar- 
ci vefcovo Gìambattifta Gafparo ; 
confutando fpecialmence con pro- 
fonda Teologia, con fcelta eru- 
dizione, e con efattiffiraa cri- 
tica il pretefo Precetta. 
Finalmente, a difpetto de’ vec- 
chi, derivò nelle fcuoledaquei 
gravi difordini una perfetta ri- 
forma ordinatavi da quel zelan- 
te Arcivefcovo. 

Cita. 0 fella Ad<e peccntum , a pro- 
pofito di quei tumulti , con 1’ 
occafione de’ quali derivò tanto 
bene. 

Galla. Se per avere con tanta mo- 
deftia il Muratori propodo quel 
penfiero della nuova Litania , 
rimettendofi alla decifione de’ 
Saggi , fi fcaglia fieramente con- 
tra di lui il Vera; quanto peg- 
gio averebbe fatto intorno alla 
moderazione delle fede di pre- 
cetto, che patrocinandola cau- 
fa de’ poverelli , caldamente fo- 
flenne , qualora non P avefferi- 
conofciuta giuda e ragionevole 
con la fua Bolla il Sommo Pon- 
tefice. 

Elia. Lo dà chiaramente a cono- 
fcere, mentre anche ardifce di 
borbottarne. 

Galla. Credo che Sua Santità ap- 
proverebbe anche facilmente il 
progetto della nuova Litania , 
le ne foffe fupplicato. 
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Cita. Mi fi dice che un Religio- 
fo ne ha compoda una affaldi, 
vota . 

Galla. L’ho veduta già data alle 
dampe : oltre alle lodi alDivin 
Redentore , vi fi fa memoria 
delle fue principali azioni co- 
minciando dalla fua Nafcita , 
fino dopo il riforgimento : ma 
perchè la gente minuta non in- 
tende il latino, e fuole sfigu- 
rarne le parole, le defiderano 
alcuni in lingua Italiana. 

Elia. O in latino, o in volgare 
fempre farebbe neceffario otte- 
nere efpreffa licenza per poter- 
li cantare: perchè a riferva del- 
le antichiflime comuni Litanie , 
che fi contengono ne’Breviarj , 
Meffali, Rituali, e quelle che 
fi cantano nella Santa Cafa di 
Loreto, tutte le altre fono proi- 
bite; e non fono poche, men- 
tre ne fu compilato un libro 
col titolo : Tbefaurut Litania- 
rum , che fu altresì efpreflamen- 
te proibito. 

Cira. In vece delle Litanie ufano 
in alcune parti , quando vi è 
coro di Mutici, farvi cantare 
qualche Inno del Sagramentodi 
quei compodi dall’Angelico; e 
non effendovi Mutici , vi cante 
il Popolo qualche Canzoncina e 
particolarmente di quelle die 
compofe il fervorofo MifOona- 
rio Fra Leonardo del Porto Mau- 
rizio . 

Ella. Nelle facre Midioni fi fa 
grande ufo delle Canzoncine con 
molto frutto: ed imparandole il 
popolo fi devia dal cantare can- 
zoni profane quando s* impiega 
nelle fue meccaniche. 
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Gali» . Quell’ oggi abbiamo fatto 
il contrappunto alle canzonidel 
Signor Vera : ci vedremo un’ 
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altro giorno per aggiugnervi la 
battuta . , 

Addio. 



DIALOGO NONO. 

Eli». "X TI (lava quell'oggi afpet- guardevoli, ed altre quanto an- 

V tando con impazienza, fiche altrettanto mefehine , fi. 

per la curiofità di fapere chi no a dover l’Abbate fmoccolar 

fia il Signor Abbate D. Cofian - la lampana della fua Chiefa , 

tino Gaudi* , che ha fatto al fe v’è fondo da manteneryela : 

Criflianefimo quefio bel rega- e finalmente anche i Curfori 

lo dell’ Illibata Divtzltne : for- de’ Tribunali Ecclefiafiici fo- 
le ne avrete qualche notizia ? glionfi in molte parti chiamare 

Ciro . Dille un Filofofo non fo a Abbati. 

chi: Loqucte ut tevidtam. Me- Ciro . Ma quello Abbate tiene il 
glio che alla favella , fi cono- Don . 

fcono ne’ loro componiménti Eli» . 11 Don è titolo onorevole , 



le perfone, dacché con poco fi- 
lofofico difeernimento fi ràv. 
vifano in elfi la loro indole, e 
fino, con i collumi , i più oc- 
culti ripolligli del cuore. 

Gali» . Scorgo in quella un com- 
pagno del Vera, o un difeepo- 
lo, che dà faggio di non dove- 
re meno del Maellro riufeire 
perito nelle medelimearti, che 
ne’ palTati giorni ci fommini- 
Ararono materia da difeorrere . 

Eli» . All’ ufo che fa della maldi- 
cenza , ed allo Aile ampollofo 
conofco e Iter egli cenfore alla 
moda, e novizio nello fcrivere: 
ma non la qualità della perfo- 
na . Che dica efler Abbate fen- 
za fpecificar la Badia non ba- 
lla : potrebb’ ed'erlo di Monaci 
( non della Trappa , dove non 
fi parla , nè fi (parla ) ed in 
qualche cofpicuo Monidero , o 
di foto titolo . Se di Badia fo- 
colare , ve ne fono molte rag- 



più che il dir Signore : ebbe 
nelle Spagne onoratillima l’ori- 
gine , e davafi a tefie corona- 
te : coficchè mille anni addie- 
tro l’ebbe il famofo Pelagio , 
che cominciò a difcacciarne i 
Mori: PaAò anche in Italia, e 
vi fu affai ben’ accolto dandoli 
a gran Signori: lo concede ajj. 
anni fa il Re Emmanuello al 
famofo Vafco della Gamaefuoi 
fuccedòri , dopo che fperando 
l’ indiavolato capo di Buona fpe- 
ranza fe ritorno la prima vol- 
ta dalle Indie Orientali in Por- 
togallo : e Ferdinando il Cat- 
tolico all’ impareggiabile Cri- 
Aoforo Colombo . Si è indi da 
tempo in tempo refi» talmente 
familiare, e tanto è andato (ca- 
pitando di pregio , che le al 
prefente non fono giunti ad ap- 
propriarfelo fino i Ciabattini , 
par che poco vi manca . Eden- 
do dunque titoli tanto equivoci 
co- 
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cottili di Abbate, e di Don , 
non fe ne può trarre qualche 
conghictcura . 

Ciré . Se non è facile indovinare 
la qualità di quello novello Av- 
versario , eh’ è falcato in cam- 
po a battagliare con un Uomo 
che mentre viffe, diede più vo- 
lumi alla luce , che non con- 
tiene pagine il fuo libercolo ; 
ne ammiriamo il coraggio di 
attaccarlo con furiolì alTalti per 
mezzo della fua Illimitata De- 
trazione . 

Galle. Come hai detto ? 

Ciré . E’ (lato fdrucciolamento di 
lingua, ma non fenza cagione. 
Sappiate che mentre eravamo 
di ritorno il Compare ed io 
dalla Villa , gli fu prefentata 
una lettera col libro del Gaudio; 
e volendo leggerla al barlume 
dell’ alba della fera ; efsendo 
arabefeo il carattere del Cor- 
rifpondente , e debole la fua 
villa, a grande (lento trovò che 
vi diceva. Se V.S . non i tuttavia 
fattile con le tante {cecaggini del 
Vera , ne troverà delle altre nel- 
la prefente operetta , che può dir- 
fi di quello ... in vece di legge, 
re appendice , intitolata dell ' Il- 
libata divozione ; e’ dille: Appen- 
dice indiavolata dell' illimitata 
detrazione . Quello mi fece af- 
fai ridere e mi reflò talmente 
imprelTo nella memoria , che 
qualora non vi (lo avvertito in- 
ciampo nel medelìmo abbaglio . 

Gallo. Non è totalmente fuor di 
propofito; vi fono in quel libro 
pezzi d’illibata divozione, che 
podono leggerC con più profit- 
to in duemila altri libri anti- 
chi e moderni; e fquarcidide- 
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trazione, che dillruggono la di- 
vozione, ricavandone anzi fcan- 
dalo chi legge , perchè vi fi 
fparla di un Uomo che ha me- 
ritato fempre fpecial venerazio- 
ne non meno pel carattere di 
Sacerdote, che per la fua gran 
dottrina , e vivo zelo per la 
Religione , per lo Divin culto 
e per lo follievo de’ Poveri. 

Elle. Se i fecolari fanno (lima de’ 
Sacerdoti, maggiormente devo- 
no i Sacerdoti (ledi fra di lo- 
ro rifpettarfi : diceva il gran 
Servo di Dio D. Benedetto A- 
mabile che fu più volte Prefet. 
to della inlìgne Congregazione 
de’ Preti, detta del P. Pavone. 
Non potea egli tollerare che 
tra gli Ecclefiafiici fi mancafie 
eziandio in menomecofe, dall’ 
ufare un grande reciproco rif- 
petto , foggiugnendo altresì do- 
verli onorare l’abito, amare la 
fratellanza, venerar il caratte- 
re , coprire gli altrui difetti , 
e feufar le mancanze. 

Ciro. Ancorché non fofie (lato Sa- 
cerdote non dovrebbe il carat- 
tere di Criftiano edere badevo- 
le per a (lenerfi dall’ oltraggiarne 
la dima? 

Gallo. Sarebbe d* avanzo , perchè 
nemmeno è lecito lo drapazzare 
capricciofamente un infedele. 

Elio. Il tuo Compare che ne di- 
ce del Sig. Abbate f penfa for- 
fè fargli fare il viaggio di Par- 
nafo ; o in altra maniera rive- 
dergli il pelo? 

Gallo. Dice che non merita gli 
fu dote confutandolo: e fe pu- 
re fi bramadero rifpode a quel- 
le dicerie, fi trovano già pre- 
cedentemente fatte. 

Elio . 
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E/lo. Da chi ? 

Gallo. Dallo Aedo Muratori. 

Elio . Le ha fatte nell’ altro mon- 
do ? ertendo più anni che finì 
di vivere ; ed è poco tempo 
che il Gaudio ha fcritto. 

Gallo, Le fece prima di morire . 

Elio. In virtù di fpi rito profetico 
fcppe lorfe ciocché gli avereb- 
bero fcritto contra? 

Gallo. Credi che io fcherzi ? e non 
è cosi. Affinchè porta renderfe- 
ne pcrfuafo, dimmi in che co- 
fa dovrebbero confillere le rif- 
pofle da fard al Signor Abbate ? 

Elio. Dimofirare crtere fofifliche- 
rie , fiorii interpetramenti , e 
calunnie quelli errori , fpropo- 
fìti , e diavolerie che addorta 
al Muratori.* il quale non mai 
diverfo da quello che fi è fat- 
to fempre conofcere nel gran 
numero dell’ eccellenti fue ope- 
re , in quella della Regolata di- 
vozione ha fcritto con zelo e con 
appoggio di ragioni , e di dottrine. 

Gallo . Tutto quello e molto di 
più chiaramente fi feorge nel 
libro medefimo da cgn’ uomo 
fincero amico della verità ; e 
chi ha pratica di mondo e fa 
quali fono gli abufi correnti , le 
corruttele elei popolaccio , 1’ 
ignoranza, eia trafeuraggine di 
molti che dovrebbero ifiruirlo, 
ammira il gran ritegno ufato- 
vi nel fallarne le piaghe . 

Cito. Io non giudico diverfamen- 
te. Nulla giova a’ fuoi nemici 
l’aver afpettato che morirteper 
isfogar la loro bile : vivono le 
di lui opere , ne viveri per- 
petua e gloriola la memoria ; 
e i dotti faran fempre giullizia 
al merito acquirtatofi con in- 
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certami dotte fatiche ; fenaa 
che porta unque mai farne fee- 
mare la riputazione qualunque 
sforzo d’impegno , o per invi- 
dia , o per difpettodi fentirfi of- 
ferto dalle di lui cenfure , o per 
la vaniti di far comparfa di 
faccente , ergendo tribunale di 
critica avverfo uno de’ primi 
letterati di quello fecolo. 

Gallo. Fr 4 tanti volumi del Mu- 
ratori ha voluto il Signor Abba- 
te impugnarne uno foto, predo 
a poco dì ugual mole che il 
fuo ; fembrandogli con ciò com- 
battere patibili armi/ , libricciu- 

10 con libricciuolo . 

Ciro. Nè combattimenti non gio- 
va che de’ guerrieri fieno ugua- 
li le armi , fe diverfo è il va- 
lore ; non di rado rimanendo 
fuperati da i pochi i più nu- 
merofi fquadroni : ma nel ca- 
fo nollro vi è parimente diva- 
rio nella tempra dell’ armi , 
quanto dal piombo all’ acciajo. 

Elio : I libri non vanno a pefo co- 
me le merci .* farà fempre li- 
bricciuolo uno fcartafaccio , e- 
ziandio in foglio , e di mille 
pagine, fe non v’è del fale, nè 
garbo, nè fullanza . Moltifiìmi 
fono i libri in foglio , ed in 
IV. dati alle ftampe dal Mura- 
tori*, e molti ancora i piccioli, 
ma tutti degni parti di quelfe- 
licirtimo ingegno , di materie 
non frivole , e tutte egregia- 
mente trattate. Oltre al carat- 
tere di Zelante Cattolico , vi fi 
fa feorgere verfatiflìmo nelle più 
nobili feienze ed arti onde in* 
giufiamente lo va mottegiando 

11 Vera e deridendo con l’Enci- 
clopedia . 

Gallo . 
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Gal!». Tre Cuoi piccioli libri tem- 
po fa mi capitarono , cioè La 
Fona della Fani a/i a amava , e 
vi difeorre ( come anche in tan- 
te altre fue opere) da bravo Fi- 
lofofo : La pubblica felicità og- 
getto de'buovi Prìncipi, ed egre- 
giamente vi fpiega le più belle 
mallime pratiche di quanto pud 
bramarli nel più faggio e Canto 
governo de’ popoli : e quello 
Delle forze dell' Intendimento uma- 
no , o fi a il Pirronifmo confutato . 

Elio. In quell’ jjymo offervo una 
novità', cioè che ufa egli acri- 
monia d’invettive e di rimpro- 
veri , ponendo da parte ( fenza 
però dar in eccelli ) la fua Co- 
lica moderazione è* gravità nel- 
lo fcrivere , imperturbabile ezian 
dio elfendo calunniato. Ma non 
dovea fare alcrimente confutan- 
do l’ infenfato Pirronifmo , che 
tenta ammorbare anche la no- 
li r a Italia : ed avvertendo con 
grande zelo gl’incauti a non la- 
nciarli fedurre dagli artifizj di 
quella fcomunicata fetta. 

Ciro . Non mi era noto cotello li- 
bro contra il Pirronifmo . Co- 
me dunque il Vera fi avanza a 
chiamarlo anche Pirronida ? (to. 

». »}*) 

Elio . Ragioni vai trovando nel di 
lui perpetuo fparlare ? Ora tor- 
nerò : vado a vedere che vuole 
quell’ uomo. 

Gallo. Se lo chiama Pirronida non 
farà per offenderlo. 

Ciro . Sarà dunque per lodarlo : 
ed Elio averà prefo abbaglio di- 
cendo 1 ’ infenfato Pirronifmo ? 

Gallo . Quedo no : ma certamente 
per lodarlo ; ecco il perchè . 11 
Signor Vera oltre al pretende- 
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re elfer teologo ( febbene al- 
quanto cattivo argomentante) lo 
Suppongo erudito , e che fappia 
1 ’ ufo degli antichi Romani di 
dare ai loro più famoG capira- 
tani alcuni titoli , che dinota- 
vano le ardue imprefe che avea- 
no felicemente portato a fine: 
Geneo Marzio) perchè efpugnò 
Coriolo , Città de’ Volfci , fu 
detto Cortiolano : Numantino 
Publio Scipione , che ottenne Nu- 
manzia : Quinto Cecilio fu detto 
Macedonico , per avere foggioga- 
to quel regno ; e cosi tanti altri. 

Ciro Già intendo , cosi parimente 
Pirronida il Muratori, perave- 
re confutato il Pirronifmo ? 

Gallo. Appunto cosi fenza fpina nè 
odo. 

Ciro . Dunque puoi ingollartela 
fenza paura che ti fi attraverft 
nel gozzo : e goderedi 1’ edere 
chiamato Luterano , fe avelli con. 
futato Lutero. 

Gallo . Quedo è titolo onorifico 
ne'paefi freddi , non nella nofira 
temperatidìma Italia. 

Ciro . Nel tanto fcrivere per in- 
grodare idue fuoi tomi non gli 
è fcappato mai dalla penna qual- 
che lede del Muratori almeno 
in altre materie aliene dal Vo- 
to Sanguinario? 

Gallo . Lode ! non fe ne ha giam- 
mai fognata alcuna , fe gli con- 
cede Leder eloquente e peraf- 
fomigliarlo a Nedorio, che in- 
gannava con la facondia gl’ in- 
cauti , ( to. 1.19 ) e perchè di- 
ce vuol renderfi plausibile agli 
Eretici: ( t. 1. to. ) onde com- 
piange tutti coloro che fi fan- 
no fedurre da quell’ apparen- 
za . E perchè troppo grande 
R sfac- 
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sfacciataggine farebbe il negare 
che abbia validamente confuta- 
to il CUre fotto nome di Fere- 
ponc , calunniatore della dot- 
trina di S. Agoftino , inful- 
famente dice : Cavere tamen , 
& obfervare operiti ne tali Au- 
dio quidquam fe a dì un gì! fer- 
menti , quei alieni ad tumorem 
tvanidum , laude non dignum exi- 
Aimctur ( to. a. 480 ) e profie* 
gue allegando efempli di Scrit. 
tori , i quali fenza dettila re le 
proprie erelìe hanno confutato 
bene quelle degli altri. 

Ciro . Perchè dunque andavi fofi- 
fticando ( febbene per ifcherzo) 
affine di feufare quella brutta 
ingiuria di Pirronifia? 

Gallo. Per fare tutto all’oppofio dell’ 
ufanza del Vera. Egli fpremen- 
do i detti del Muratori , ancor- 
ché innocenti; o per meglio di- 
re {torcendoli a fuo modo, gl' 
interpetra in mala parte; ed io 
ho voluto interpetrar in bene 
una manifefiiffima fua calunnia . 

Ciro. Come interpretarefii in be- 
ne quando dice ; Homo ifte adeo 
avidus tra! fcribendi lìbrot , quìa 
rìderei ea qua feribebat , ut fa- 
né poflit credi , eum claufis oculit, 
& in femnii fcribere . ( to.x. 183.) 

Gallo . Può dedurne un bel con- 
fettarlo: che ficcome a chius’ 
occhi e dormendo fcriveva li- 
bri tanto eruditi , e degni di 
applaufo; cosi fe liavefTe fatti 
ad occhi veggenti , farebbero 
flati piò eccellenti di quelli tan- 
to commendati , che fi crede a- 
verte compofii quell’incompara- 
bile Mercurio Trimegifiro, che 
fi pretende fiorine non fo do- 
ve, nè quando. 
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Ciro. Io direi che quei libri ferii- 
ti dormendo, fané debet eredi 
ad occhi aperti, e con gli oc- 
chiali al nafo non 1’ intende , 
dacché non ne ravvifa i pregi: 
e fe il Muratori o vegghiando 
o dormendo ha fcritto fempre 
da grand’uomo; egli fe non ha 
fcritto dormendo , 1* ha fatto 
delirando. 

Gallo. Lodato il Cielo , che ricu- 
periamo Elio. 

Ciro. Viene ridendo con un bi- 
glietto in mano. 

EU 0. Siamo invitati aduna nuova 
Accademia alla quale dovrò dar- 
fi cominciamento da qui a due 
fettimane. In quefio foglio mi 
danno ragguaglio delle materie 
che vi fi dovran trattare, per 
fe a cafo vogliamo concorrervi 
con qualche diceria , o compo- 
nimento in verG. 

Gallo. Saranno materie gioco Ce, 
dacché ti veggio ridere. 

Elio. Sono tutte fode e gravi , 
cioè Mediche , Morali , e le- 
ali. 

Ciro . Lodo il buon gufio de' Si. 
gnori Accademici tanto brama- 
to dalla felice memoria del Mu- 
ratori , che foffrir non potea fi 
trattane non d’altro in qualche 
dozzinale Accademia , fe non 
chedi componimenti poetici per 
lo più amorofi . 

Gallo . Per materie sì gravi , e si 
diverfe vi bifogneranno più gior- 
nate per bafievolmente trattarne. 

Elio. Ma tutte s’ indrizzano ad un 
medefimo feopo; ed è quefio : 
Per far argine alla corruttela, 
in grave pregiudizio della Re- 
pubblica Letteraria da biliofi 
Scrittori introdotta, di sfogare 

le 
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le loro fregolate paflioni con 
calunnie e con maledicenze , 
per difcreditare gli Avverfarj. 
1. Se debbano quelli raccoman- 
darli al Medico per la loro gua- 
rigione. II. Se all’ Eforcifta , 
perché vi adopri i fcongiura- 
menci. III. Se al Rettore della 
Cafa de’ Pazzerelli , perchè li 
faccia tornare a buon fenno . 

IV. Se alConfeflòre perchè fie- 
no illuminati, e fi dilpongano 
a metterli in grazia di Dio . 

V. o fe debbano elfere denun- 
ziati alla Giuflizia, che dia lo- 
ro il meritato galtigo. 

Ciro. Canchero! qui non li min- 
chiona. Cotelii Signori Acca- 
demici non fono dolci di fate : 
beo indovinano qual rimedio gio- 
verebbe a tal morbo. 

Gallo. Più che i noiìri articoli di 
pace mi dà all’ umore la biz- 
zaria di quei punti. , 

Ciro. Come li appella cotell’ Ac- 
cademia ? 

Elio. Non credo che fe ne fia de- 
terminato il titolo. Intefi che 
uno de' Promotori pretendea ohe 
s’ intitolane degli Antabati. 

Ciro . Che vuol dire quefl’Antiabati. 

Elio. Erano alcune genti le quali 
nell’ atto di cimentarli con i 
nemici li bendavano gli occhi , 
e cosi alla cieca menando dif- 
perati colpi contra quelli li av- 
ventavano: Si vuole con ciò al- 
ludere che gli Accademici a- 
vranno per ifiituto fcagliarfi con- 
tra i Scrittori che deviano dall* 
oneflo, dal buono, e dal vero, 
fenza riguardo a chichelTia. 

Ciro. Credo che concorrano a com* 
porre tal Accademia ProfelTori 
di varie Scienze , perchè rie- 
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fcano giufle le cenfure degli 
errori, che G commetteranno 

• intorno a ognuna di elle. 

Gallo. L'ingegno degl’ Italiani è 
incontentabile; non gli balia 1’ 
attendere foltanco alla fcienza 
di cui fa ciafcheduno fpeciai 
profeflìone; ma dopo di elTerG 
in quella ben fortificato » va 
anche rubando il tempo a’ pro- 
pri impieghi, ed al fanno, af- 
fine di renderG in altre fcienze 
verfato . Quindi è che in Italia 
non è, come pare G dia a cre- 
dere il Vera un nome vano 1’ 
Enciclopedia: ed in un ragu- 
namento di fcelti eruditi non 
è facile , a chi non conofce le 
perfone, il ravvifare chi Ga di 
profeGione Teologo, chi Mac- 
tematico, chi Filofofo, e chi in 
altra facoltà verfato; G bene 
fa dar conto ognuno di efil , o 
la maggior parte di qualfivoglia 
quiftioneche venga propofla. 

Ciro. Che ne dite de’ gran punti 
che vi G han da trattare? 

Elio. Benché poco abbia io appli- 
cato a leggere libri di Medici- 
na , fon di parere che quei bi. 
liofi Scrittori G abbiano da rac- 
comandare a’ Medici; febbene 
con poca fperanza della loro pre- 
tta guarigione: perchè a forza 
di frequenti falaGì far che vo- 
tino il fangue delle vene, che 
dimoltra efterfi trafmutatoin bi- 
le, dando loro cibi di leggier 
rodimento, come farebbero le 
panatelle, i cremori dell’orzo, 
mineftrine di zucche, e di er- 
be refrigeranti , qualche melo 
cotto, e fomiglianti bazzecole, 
fintantoché col bere anche acqua 
fredda, fi digerivano i mali. 

R a gni 
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gni umori , e fi formi in eflì 
una nuova mafia di fangue dol- 
ce , tenue, non troppo fpirito- 
fo , e non facile a ricevere for- 
te alterazione. 

Ciro. Oltre ai falafii gioverebbero 
anche le ventole a fangue , af- 
finchè pofia eflrarfene il catti- 
vo da vene capillari. 

Gallo. Più fpcdita farebbe la cura 
mediante la trasfufione del fan. 
gue tanto decantata prcfiò ad 
ottanta anni addietro , dicen- 
docene maraviglie, fino a rin- 
giovenir vecchi , fanare corpi 
quali infradiciati, e dar vita ad 
agonizzanti: ma non fo fe fiali 
polla in difufo, o perchè reca- 
va pregiudizio al traffico delle 
fpeziarie , come al prefente fa 
in gran parte il far naufragare 
nell’ acqua i morbi , o gl’ in- 
fermi . 

Elio . Molti anni prima fi ebbe 
cognizione di quella faccenda , 
e pofeia s'inventò anche la traf- 
fufione de’medicamenti nelle ve- 
ne ; ed ebbe origine dall’ eflerfi 
fatta l’ importante feoperta del- 
la circolazione del fangue: ma 
parve allora paradofio , e fu 
detto aver bifogno di elleboro, 
chi la propofe. Ultimamente il 
celebre Lorenzo Heiftero nella 
fua bell’ opera, che ha per ti- 
tolo Inflituticnei Chirurgica! im- 
prefla in Amllerdam nell’ anno 
*7 39- non folamente dà per inu. 
tile quella , che appella Ciru- 
gia Infuforia , ma eziandio per 
pericolofa . E ben ha potuto 
dirlo con gran fondamento , co- 
flandogli 30 . anni di fatiche 
quell'opera, ed avendo ne'fuoi 
frequenti viaggi praticato e con- 
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ferito con gli uomini più inti- 
gni della fua profeflìone . 

Ciro. Che cos’è quella trasfufione 
del fangue, che talvolta ho fen- 
tito nominare? 

Gallo. Ora te la deferivo . For- 
mavanfi due tuboletti o fieno 
cannellini di argento a propor- 
zione di poterli unire tra di lo- 
ro , coficchè fembralfero efier 
uno folo: aprivafi la vena di 
un giovane fano , robufio , e 
provveduto di fpiritofo ed otti- 
mo fangue', e da perito Cirugi- 
co vi fi addattava uno de’tubo- 
letti: all’infermo, quanto fi vo- 
glia fpofiato ed cfauflo di for- 
ze, facevafi lo fiefib, ma nel 
momento di unire tra di loro le 
altre punte de’ tuboletti gli fi 
apriva un'altra vena difiante da 
quella, onde potefie ufeirne al- 
trettanto del fuo fangue infet- 
to, quanto per i tubolati uniti 
gliene veniva trasfufo caldo e 
fpiritofo del giovane ; cui da- 
vanti ottimi cibi e confortati- 
vi , perchè non vernile a lan- 
guire. Parve tal modo di cu- 
rare crudele verfo colui che fom. 
miniflrar dovea il proprio fan- 
gue all'infermo ; e perciò in 
vece di un uomo fi avvaleano 
di un vitello. 

Ciro. Nel cafo nofiro farebbe mi- 
gliore una pecora , per efiere 
animale di fua natura manfue- 
to, onde col fangue ne acqui* 
flaflero più agevolmente quegli 
Scrittori la lor necefiaria man- 
fuetudine . 

Elio. Pecora nò, ma agnelli vi 
furono podi anche in ufo, per- 
chè forniti di fangue più gen- 
tile e fpiritofo; ma non foche 

ne 
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ne fieno continuate le opera- 
zioni . 

Galla. Forfè di si in taluni de- 
gli Scrittori , de’ quali parlia- 
mo; e par che fiali trasfufo in 
erti fangue di tigri; o, fe uma- 
no, di rabbioG Tartari, che ben 
lo imitano nella fierezza. 

Cita . Continuavano però , e conti- 
nueranno fino alla fine de’ Se- 
coli le trasfufioni del fangue in 
noi del Divino Agnello , che 
meglio del prolungar la vita 
temporale , fa ottenerci 1’ e- 
terna . 

Elio . E poco ci fi penfa . ( Diam 
luogo dopo i fcherzi a più fe- 
rie rifleffioni) E pur fe ne ri- 
nova ogni mattina il miflero 
nel Saerofanto Sacrifizio della 
Mefia : e credo che non fenza 
naufea avrete offervato qualmen- 
te il Gaudio deride il Murato- 
ri dicendo.- Pregarla a I fue Re- 
galala Divata per ifpeziale im- 
piega , e qua fi unica , I' interve- 
nire al tremenda Sacrifizio del? 
Altare , e comunicare con io fpl- 
rito nel fignificate del Mlfiero , 
e nel fenfe della Liturgia. Non 
pafio avanti , perchè troppo a 
lungo dovrei difeorrere per di- 
mollrare in quel che fiegue , 
fino al fine del Capitolo IV. ma- 
nifeflamente contraddicendoli , 
vuol far vedere aver avuto il 
Muratori fini finititi in quel 
progetto ( arti folite di chi s 1 
incapriccia di mordere buoni li- 
bri) e perchè troppo è vero al- 
tresì , come abbiam detto, non 
poterfi formare miglior apologia 
a favor di quello della Regala- 
ta Divozione, che quello libro 
medelìmo, leggendolo fenz’ aftio 
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contro all’ Autore: colìcchè può 
rilparmiarfi la fatica di andare 
rintracciando invettive propor- 
zionate a rintuzzare quella fiu- 
penda franchezza con cui fi van- 
no appiccando magagne al fan. 
to zelo di quell’ uomo. 

Gallo . Ma con qual fucceflfo ! 
tanto fono vane e di niun pefo 
quelle ridicole cenfure, che fe 
le porta via il vento: cioè adi- 
re non fe ne fa verun conto , 
cadendo nel meritato difprezzo 
di tutti gli amici della verità. 

Ciro. Fini lìniflri del Muratori in 
quel progetto! Se pacarono gl’ 
infeliciftimi tempi ne’ quali in- 
nondando nell’Italia i barbari vi 
portarono l’ignoranza , agognan. 
do dar alle fiamme quantilibri 
capitavano loro alle mani; pre. 
fentemente fi perfeguita , più 
che i libri, la fama degli Au- 
tori. Ma fe ti ha recato rin- 
crefcimento e naufea lo {(rapar- 
lare del Gaudio, può rinfran- 
carti l’elogio che fa della Re- 
golata divozione il Dottiffimo No- 
vellina di Firenze: tra altre co- 
fe e’ dice ( to. IX. c. 17 j. ) „ Mi 
,, rallegro ancora col valorolo 
,, Autore del libro, con cui li 
,, è accrefciuto i meriti appref- 
„ fo Dio rimuneratore , e lo* 
„ de apprelTo gli uomini pru. 
,, denti. So che alcuni non 1* 
„ approveranno affai, o Per.- 
„ che' 1’ agiatezza del vivere 
„ non permette loro di concor- 
,, rere in quelle confiderazioni, 
„ che faggiamente propone il 
„ divotiffimo Autore; O per- 
„ Che' la divozione in loro non 
,, va difgiunta dall* interelfe . 
„ Io non voglio compendiare 
» que- 
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„ quello libro, perchè mcrite- 
„ rebbe d’ edere inferito ime* 
ro in quelle Novelle: Mail 
j, loro ilìituto non lo compor* 

,, 11 appreso ) Io vor- 

„ rei vedere flarapati feparata* 

» mente in picciolo i Capito* 

,, li che riguardano il Sagrifi- 
i, zio della MeflTa, acciò i Cri. 

>, Aiani , e fpezialmente i meno 
,, culti nelle fetenze li portaf- 
,, fero quello libretto alla Chie- 
,, fa quando vanno per aflillere 
,, alla facra Liturgia», piutto- 
,, fio che Dar lì come falli fen- 
„ za fenfo di vera divozione , 

,, o infilzando Ave Marie nulla 
,, intefe , o peggio profferite 
„ in un perpetuo fvagamento 
„ dell'animo ec. 

Gali ». Non mi maraviglio , che 
quel libro lia (lato tanto ingiù* 
llamcnte malmenato , confide- 
rando le opere eccellenti e de* 
gne di fomma venerazione , e- 
ziandio di Santi Padri, chehan 
proccurato di mordere , e di 
(ereditare gl’ invidio!! , e i de- 
trattori . La dottrina del gran- 
de S. A gollino fu ultimamente 
calunniata da uno Scrittore af- 
fai dotto, ma cieco e ignoran- 
te nella via della falute , per- 
chè feparato dal grembo di San- 
ta Chiefar confutato però con 
un fiume di ragioni , di erudi- 
zioni , e con forza di robufta 
Teologia dal noflro Muratori, 
ma non teologo , fe vi piace 
credere il famofo oracolo della 
verità, dico del Vera. LeCon- 
troverfie del Cardinal Bellar- 
mino , quanto profittevoli alla 
Chiefa , tanto nocevoli all’Ere* 
lie, in tempo di Siilo V. giun- 
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fero gli artifizi degli emoli a 
farle credere contaminate da er- 
rori ; ma fenza toglierne nep- 
pure una lìllaba fu pofeia de- 
cretato a lor favore: «d i mi- 
rabili ferini di S. Tommafofu. 
rono da un Vefcovo di Parigi, 
fedotto da alcuni maligni , ana- 
tematizzati. 

Elie. Anche l’utililTimo libro de- 
gli Efercizj di S. Ignazio lì 
trovarono malevoli che ardiro- 
no arrabbiatamente morderlo z 
forfè, crederete nel principio 
che ufcl alla luce f non già , 
ma dopo che per fuo mezzo n’ 
erano feguite innumerabili con- 
vezioni di peccatori ; ed era (la- 
to approvato non folamente da 
dottiirimi Prelati, ma eziandio, 
dopo matura difcullione , da Pao- 
lo III. con particolar Breve nell* 
anno rj48. che comincia: Pa- 
floralit offrii cura . Viene piò 
riferito dal celebre P. Raynau- 
do (de malia ac bonis libris . 
Part. 3 erotem. ;. a n. jia. ) 
e notate bene quelle fue paro- 
le,, Sed utquantopere progredì 
„ poflit, ni coerceatur hzc li- 
„ brorum a Catholicis Scripto- 
,, ribus editorum in vanos fenfus 
,, diflraflio , ut a fana docìri- 
„ na alieni , Se damnabiles ap- 
„ pareant ; placet non omitte- 
„ re paradigma hujufmodi ine- 
,, ptarum cenfurarum , in quo 
,, condendo ingenium , his ip- 
„ fis diebus exercuit vir erudi- 
,, tilfimus Se catholicifiìmus . 
,, Monllravit enim eadem con- 
,, figendi. Se circa catholico- 
„ rum fcripta tricandi licentia 
,, fas fore fymbolum ipfum A- 
» pollolorum , fidei noftrse re- 
»* &u- 
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„ gulim configere „ Siegue per 
tanto lo fteflo Raynaudo a far 
quali toccar con mani, comeG 
pollano gli Articoli del Simbo- 
lo talmente travolgere , e fini* 
atramente interpretare , che in 
vece di contenere la fomma del- 
la Cattolica dottrina , lignifi- 
chino efecrabili errori. 

Ciro . Più facilmente dunque han 
potuto i Cenfori, o per dir me- 
glio, i detrattori di quel libro 
Grapparne alcuni verfi , inter- 
petrarli a capriccio, e far che 
comparifcano erronei ; chiuden- 
do gli occhi a quanto di bello 
e di fuftanziofo vi fi contiene. 
Ma chiunque di fana mente , 
e di vifcere non guaite legge 
interamente qualfivoglia de’ Ca- 
pitoli di quello onde ofTervar 
polla il vero fentimento del pio 
Autore, ne ammira , oltra allo 
zelo, e ’l candidiamo Itile,. la 
chiarezza con cui ha procura- 
to farti intendere da tutti ; par- 
ticolarmente dove tratta dell’ 
ineffabile Miltero della Santif- 
fima Trinità, e di ciafchcduna 
delle Divine Pcrfone; Spiran- 
do divozione e tenerezza ; co- 
ficchè poftono utilmente fer- 
vire per punti di meditazio- 
ne . 

Elio. A propofito conchiude il lo- 
dato P.Raynaudo,, Nulla enim 
,, funt verba adeo clara & ex- 
,, pedita , quin eis polli t fenlus 
,, falfus Se hatreticus inxdifica- 
,, ri . Itaque cum plana Se cla- 
„ ra eft mena Authoris , ut 
,, quid putorem fubodorari in 
,, fana & incorrupta materia ve. 
„ lis ? Hoc eli tricari, Se ar- 
„ tificiofe raalignum elle, qux 
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„ eli duplex iniquità! , indigna 
„ Chrifliano peètore • 

Ciro. Nel primo pafTo che riferi- 
fti dello fielTo Rainaudo quel 
coerceatur par che lignifichi qual- 
che cofa di più che raccoman- 
dare al Medico quelli che fi 
dilettano {torcere il fenfo de’ 
libri . 

Gallo. Ti par poco male inciam- 
par in mano de’ Medici? Al lor 
Minifiero , che potrebbefi ap- 
pellare di Beccainfermi , fuol 
fuccedere l’altro più funefiodi 
Beccamorti, febbene più inno- 
cente, perchè a’ morti non fan- 
no verun male, nè dolgono le 
beccate , come agli ammalati 
quelle de’ Medici, che voglio- 
no efTer pagati . 

Ciro . Ma non credo pofla giova- 
re a’ medelimi il Miniflero di 
Beecainfermi , nè con falaffi , 
nè con trasfufìoni di fangue , o 
di medicamenti nelle vene ; e 
molto meno conpanatelle, me- 
la cotte, e acqua fredda, per- 
chè dimoltrano avere fìntomi di 
un bruttillimo male, che non 
cede a qualunque forra di cura. 

Gallo. Che male? 

Ciro. La Mania: eccone gl’ indi- 
canti , ficcome i Maniaci danno 
nelle furie , fembrando lor di 
vedere moftri , fiere, ferpentac- 
ci orrendi, e fomiglianti fpaven- 
tevoli cofe; così a quelli pari- 
mente fuccede : par loro di vede- 
re ne'libri degli avverfarj igno- 
ranze, mofiruofìtà , fconcj, erro- 
ri , efinoerefìe; cofe che non li 
ravvifano da chi Ila bene, e non 
patifee mal d’invidia, d’altio , 
o di ambizione di far figura di 
eccellente critico i e perciò fi 
fca- 
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fcagliano con furia a malme- 
narli . 

Callo. Anche nelle febbri maligne 
fi fono talvolta ofiervati quei 
fintomi : Cosi accadde a quelle 
contagiofe che dall' anno 1731 
fino a quali tutto il >736- in- 
fettarono diverfe Provincie d’ 
Italia , credei! accagionate dal 
patteggio ed accantonamento in 
quelle di molte truppe. Il dot- 
tiamo Novellina di Firenze 
dando 1’ eflratto del libro del 
Medico Giambattitta Moreali , 
che bizzarramente ne tratta , 
annoverandone i fintomi , ci 
dice ( t. 1. c. 437 } „ Erano 
>, frequenti in quelli ammalati 
„ le vittoni di larve , fpettri , 
. » e gravi perigli ancora quan- 
n do era ceffata la febbre, va- 
,, le a dire nella convalefcen- 
tt za~. e talmente chiare e for- 
,, ti erano le vifioni che loro 
„ fi rapprefentavano , che riu- 
„ fciva difficiliffimo il perfua- 
„ dergli in contrario; ond’ era 
„ miglior partito per quiete de- 
„ gli ammalati fecondargli co- 
,, me meglio fi poteva, perchè 
,, contraddicendo loro, fidava- 
„ no troppa pena in fentirtt ne- 
„ gare ciò che collantemente 
„ credevano di vedere. 

Ciro. Riufcirà parimente difficile 
il perfuadere gli avverfarj del 
Muratori elfer loro vifioni e lar- 
ve quanto falfamente gli oppon- 
gono. 

Elio . Ma non troveranno perfone 
fincere che vogliano fecondar- 
gli : fi daranno alle ttreghe in 
fentirfi negare ciocché collante- 
mente affermano efifervi di ma- 
le ne’ di lui fcritti ; e molto 
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più quando efaminando altri le 
loro ingiufle cenfure , vedran- 
no rinfacciarli la mala fede , 
con cui le han fatte. 

Gallo. Effendo dunque Maniaci , 
non folamente difficile ma di- 
fperata io ttimo la loro guari- 
gione . 

Elio . Contra la morte Tuoi dirli, 
che non v’ è rimedio. Se vuoi 
leggerne uno per i Maniaci lo 
troverai nelle opere di Lazza- 
ro Riverio fra le oflervazioni 
comunicategli dal bravo Ceru- 
fico Samuele Formio, che dice: 
„ Quidam adolefcens maniacus, 
„ ad cujus curationem potentif- 
„ finta remedia ufurpata fue- 
„ ranc~... Cum hzc omnia ni- 
„ hil conferrent , caflracionem 
,, confului , qua ufurpata, remif- 
„ fa fuere omnia fymptomata , 
„ & furor omnino ceflavit , ma- 
„ nente tamen delirio melan- 
„ cholico, ita ut mania in me- 
„ lancholiam verfa fuerit. 

Ciro . Con ragione divenne ma- 
linconiofo il poveretto; fi tro- 
vò divenuto mezz’uomo. 

Elio . Meglio mezz’ uomo , che 
peggiore di beflia con quei fu- 
rori . 

Gallo. Bifognerebbe caflrare nel- 
la lingua gli Scrittori Maniaci 
a proporzione del merito di ciaf- 
cheduno; a chi la punta, a chi 
un pezzo , e a chi fchiantarla 
affatto dalle radici. 

Ciro. E lafciar intatta la mano , 
perchè faccian di peggio? 

Elio. Vedremo ciocché ne diran- 
no i Signori Accademici; e fa- 
premo anche i motivi perchè 
progettano parimente , fe deb- 
bano raccomandarli all’ Eforcifta . 

Ciro . 
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Ciro. Non vi vuol troppo a in- 
dovinare perchè fi pofTano crede- 
re invaiati , o almeno affittiti; 
onde fìa duopo trovare un qual- 
che Piovano Arlotto, perchè vi 
adopri gli fcongiuri. A’ Mania- 
ci par di vedere cofc materia- 
li, cioè, come abbiara detto , 
modri, fiere , e ferpenti : ma 
non già cole dell’ altro mondo 
lontane dalla giurifdizione de' 
fenfi; c cofe , per così dire , men- 
tali e metafifiche . In fatti al 
Signor Gaudio par di vedere i 
diavoli dell’ inferno : egli flef- 
fo 1’alferma (fo. 17* ) e quali 
ne giura, dicendo. la verità mi 
fembta un diavolo Ingannatore . 
Dice altrove ( fo. 7<) Se non è 
qucfla una viva copia dell' alte - 
rigia fuperba di Lucifero, non fa- 
ptei qual altra affegnarne . Da’ 
liioi occhi fparifcono tutte le 
cofe buone ; altro non ravvila 
nella Regolata Divozione che ec- 
ceffi , mancanze , farfalloni , er- 
rori graviflìmi , e tante altre 
brutte cofe . Dà occafione di 
credere che gli comparifcano i 
diavoli in forma umana , per- 
chè nel miglior caldo della zuf- 
fa battagliando con quel libro , fi 
rivolge a contraltare con altri, 
dacché ora gli fi fa avanti uno 
Scioletto , altre volte dice che 
gli fi oppongono/<i/«»t , de’ qua- 
li non fa darci menomo rag- 
guaglio , onde creder poffiamo 
le fieno di carne , ed offa , o 
puri fantafmi . Da quefio Illi- 
bato Divoto , paftiamo all’ illi- 
b; ti filmo Teologo Vera : oltra 
quePo che ne abbiamo accenna- 
to , chi potrà mai raccapitola- 
re quel molto più che di lui 
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rimarrebbe da di rG di cofe ec- 
cedenti le forze della natura . 
Vede, rafia, fminuzza, e pefa 
fino l’invifibile , impalpabile, ed 
incorporeo, penetrando ne* ripo- 
nigli più inaceffabili della mente 
del Muratori , e con più fran- 
chezza di quella di una truppa di 
faldati entrarti a faccheggiare un* 
villa abbandonata , ne porta fuori 
tutto ciocché vuole dando cor- 
po e figura a mille calunnie e 
foli (lichene. Invita i lettori a 
fpremere i detti di quello ; e 

10 fa egli si valentemente, che 
non meno di diecifette bugie dice 
( t. a. 413.) contenerfi in una 
rivelazime del Venerabile P. 
Domenico di Gesù Maria, che 

11 medefimo avea riferito eoa 
qualche divario di non fiiftan- 
ziali ci reo danze , perchè non 
teneva a mano quel libro in cui 
più tempo prima l’aveva letta. 
Può efier altro che infernale pre. 
fiigio l’efTergli paruto Pirronifta 
chi di tal fetta confuta i deli- 
ri; ed Alcorano un’ Opera Te- 
ologica ? 

Elio . Se è Teologo Spagnuolo , 
quale fi vanta, avrà potuto ve- 
derne T originale fra le rarità 
del famofo Efcuriale , e così 
ravviarne la fomiglianza . 

Gallo, Stimo più facile la guari- 
gione di cinquanta fpiritate» che 
quella di un Teologo , fuppo- 
flo che fia offeffo, o afiiftito * 
cui manchi la virtù del umiltà. 
Se alligna in elfo Io fpirito di 
fuperbia , come lo dimofira 1* 
razza degli fcrittori , che vo- 
gliono innalzarti deprimendo il 
merito degli altri, lo riputerà 
Satanaffo come cafa propria , e 
S pre- 
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pretenderà che durbarfi non pof- 
fa a patto alcuno il fuo pof- 
feffo. 

Elio . Cotefto fpirito è aliai con- 
tumace, e forfè diffiderebbe riu- 
nirvi bene anche il P. Candi- 

- do Brognuolo con tutto il fuo 
Manuale • 

Ciro. A reprimerne la burbanza , 
meglio del Brognuolo giovereb- 
be il Caccia fpirti di un certo 
Lombardo , il quale accorgen- 
dofi della finzione di qualche 
Giovanetta, e non potendo in- 
durla nel confeffionale a pale- 
fargli finceramente la fua finzio- 
ne , diceva a’ Congionti bifo- 
gnarvi un potente e ftraordina- 
rio eforcifmo da farfi fenza pu- 
blicità in una Cappella difcoda, 
dove non accorreB'ero in calo 
di afcoltare gridi e rumore . Ivi 
condottala , e facendola tener 
ferma da una robu (la Pinzoche- 
ra eonfapevole del fegreto , ado- 
prava una (loia , in cui avea 
addattato fra drappo e fodera non 
fo fe fune, o quercinolo, eco- 
si fatta da dovero paziente , pa- 
lefava la verità ; della quale 
li avvalea egli con bel garbo 
clonando, i Parenti a difporre 
ciocché era necelTario , perchè 
non torneile lo fpirito ad infe- 
ftarla . 

Gallo . Miferabile eforcifmo : Ma 
elTendo Chercuto il Maledico 
Energumeno vi farebbe la dilli, 
coltà del Canone fi quii fua den- 
to diabolo . 

Ciro . Che fuadentt ? ad fugandum 
diabolum . 

Elio. Moltiffimi fono i fegni per 
conofcere gli olTeffi : Il P. Bro- 
gnuolo ne adegua più di cento 
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e tra effi , oltra quelli che ac- 
cennadi , ve ne fono altri an- 
cora che fanno al cafo nodro; 
come a dire Moftrar’ avverfio- 
ne contra perfone particolar- 
mente Ecclclu diche , fenza aver- 
ne ricevuto offefa . 

Gallo. Il buon Muratori , anzic- 
chèofTendere chi che fia , altro 
impegno non ha giammai avuto, 
che di giovare con le fue fati, 
che il pubblico, ed ipoveri col 
danaro . 

Elio. E’ fegno altresì in chi ap- 
plicò alle feienze l’apparir igno- 
rante; fenza poterfene accagio- 
nare qualche morbo, che abbia 
offefa la memoria ...... 

Ciro . Da quella del Vera n’ è 
fparita la dialettica. 

Elio . Ed il non rammentarli di 
ciocché prima avea detto. 

Gallo. Non è folo il Vera, che, 
ficcarne vedremo allega per fe 
ragioni , che avea egli ilcfTo 
cenfurate nel Muratori , fpre- 
mendone terribili confettarj : 
ma tìeguono anche altri la tue- 
defima peda ; tra quali un tal 
P. Piazza , che ultimamente 
comparve in Sicilia adimodra- 
re contraria alle buone regole 
la Regolata Divozione . 

Ciro. Oh quanti zelanti ! ne va 
talmente crefcendo lo fquadro- 
ne , che credo forpafl'erà quello 
de’ congiurati Poetadri , che 
voleano andar a mettere Par- 
nafo in conquafTo, e sfregiarle 
Signore Mule . 

Gallo . Quali altri fegni vi fono 
de’ Spiritati ? 

Elio. 11 deridere e fchernire altri; 
ma contra la loro propria vo- 
lontà . 

Gallo. 
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Gallo < Queda condizione la pof- 
fiamo fupporre negli Scrittoti 
che feno Teologi ; perchè non 
fi deve credere effer’ ignorami 
del precetto della carità , o di 
si rilafciata cofcienza, che vo- 
gliano ciò fare volontariamente 
contra coloro che non lo me- 
ritano. 

Ciro. E molto meno che fia vo- 
lontario 1’ eccedo di calunnia- 
re , ed infamare. 

Elio. Frequente è altresì negli of- 
ferti il fegno di travedere ; dac- 
ché niuno o (ferva quegli feon- 
ci che fembra loro quafì di toccar 
con mano : come anche lo fpa- 
rire dalla loro villa ciocché è 
buono, e fanto : parlare fuor di 
propofico , e prefumere di poter 
fare cofe imponibili . E’ vero 
però che quelli fegni , ed altri 
de’ gii mentovati ; cioè la di. 
menticanza di quello che avea- 
no prima imparato, o afferma- 
to , il deridete, mancar di rif- 
petto a chi proiettavano dima , 
o amore , e prefumere di po- 
ter fare cofe imponibili , fono 
fegni equivoci ; perchè pedono 
edere fintomi di quel male 
che fi cura con l’elleboro. 

Gallo. O con miglior effetto con 
1’ invenzione delle fafee quan- 
to flrana e ridicola, tanto più 
efficace di altri afpri trattamen- 
ti come quelli del Caccia-fpirti 
che fuole ufare il Fifico de' 
Matti , che in Napoli chiama- 
no Madro Giorgio a cagione di 
uno di tal nome , che fu cele- 
bre in qued’ arte. 

Ciro. Che cos’è qued’ invenzione 
delle fafee , con la quale odo 
fpedo motteggiare. 
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Gatto. Si denuda il povero matto 
da uomini che fanno tale ufi- 
zio, e da capo a piedi dret- 
tamente lo fafeiano , appunto 
come fe folfe un bambino lat- 
tante , e foltanto lo sfafeiano , 
una o due volte al giorno per 
i neceffari bifogni , o per pulir- 
lo, e predo di nuovo lo fafeia- 
no, continuandofi tal’ operazio- 
ne fintanto che giunga il me- 
fchino a ricuperare il fenno . 

Ciro. Se ad un uomo eh’ è prov- 
veduto di fenno baderebbe a far 
si che lo perda un tale diva- 
gante trattamento, checonfide. 
ro fia al fommo penofo, e fof- 
fribile foltanto per un bambi- 
no , che ufeito di più penofo 
carcere dell’ utero materno , 
nulla intende: come potrà far- 
lo ricuperare ad un uomo che 
1* ha perduto? 

Gallo. Quanto è più divagante 
e penofo quel vederli ridretto 
tra le fafee , tanto più è vale- 
vole a farsi che il povero pa- 
ziente cominci a riflettere fo- 
pra fe deffo , ed a fare con 
qualche barlume di difeorfo i 
fuoi conti , non poter efièr egli 
quel principe o Monarca , o al- 
tra cofa che gli fi è ficcata in 
teda, e nemmeno un bambino, 
cui convengan le fafee , e l’ef- 
fergli imboccato il cibo ; ma 
che più todo debba effer vero 
che fi fpietatamente lo gadi- 
ghino affinché più non creda 
quegli fpropofiti che nel tempo 
medeGmo gli vengono rinfac- 
ciati . 

Ciro. Par che non fia pazza co- 
teda invenzione per guarir la 
pazzia: ma non credo che vor- 
S a rai 
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rai motteggiarmi qual Pirroni- 
sta , fe dico non crederla. 

Gallo. Ho riferito ciocché fe ne 
dice: fe fìa vero, o no, fe ne 
informi chi può averne bifogno 
per qualche disgraziato amico . 

Elio . Graziofa è la novella ; e ri- 
devole Spettacolo farebbe il ve- 
dere un uom barbuto in fafce . 

Ciro. Particolarmente fe folfe vec- 
chio , che con tal’ abbigliamen- 
to apparirebbe in tutto rimbam- 
bito. 

Gallo . Dicci ora quali fono quei 
tintomi degli Stravaganti Scrit- 
tori , che Itimi abbian di biso- 
gno dell’ elleboro , o delle fa- 
fce? 

Elio . Quel loro credere che le 
ciarlatanerie, le detrazioni , o 
le impofture fien valevoli a Sup- 
plire alla mancanza delle ragio- 
ni trattandoli di quittioni lette- 
rarie : e poterli acquiltar fama 
infultando la Stima di perfo. 
ne accreditate: Siccome veggia- 
mo prefumerfi dal Vera ; cioè 
da nn’ uomo che non ardisce 
comparire in pubblico fenza 
mafehera , e che dà un affai 
cattivo faggio dell’ effer fuo ; 
e del fuo Sapere . E' poflibile 
forfè che uomo di Sana mente 
abbia potuto lulingarli , com’ 
egli penfa , far ricredere un 
mondo di dotti dall* edere il 
Muratori quel gran letterato , 
la di cui gran copia di opere 
pubblicate elige , non che Iti ma , 
ammirazione f dall* edere quel 
zelante del pubblico bene, del- 
la verità , e de’ dogmi della 
vera fede, quale i di lui fcrit- 
ti Io dimoltrano ? che li avanzi 
• dite non aver avuto origine 
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gli applaufi che gli vengonoda* 
ti fe non che da fcioli , e da 
ignoranti? (to. a. joo. e altro- 
ve) Non dà in tali eccedi il 
Gaudio : dice del Muratori : 
Egli è fiuto, e farà fempre la glo- 
ria della nofira Italia , vivendo 
■ il fuo nome immortale in tanti 
volumi , e in ti varj argomenti 
ben maneggiati da Lui . Ma quefto 
che può dirli lume d’intervallo 
come può accordarsi , col pue- 
rile pretefto di non credere ef- 
fer egli 1’ autore della Regolata 
Divozione : il dirtimulare tutto 
quanto vi è di buono e di fu- 
Itanziofo in tal libro ; e vitu. 
perarlo , come fi è in parte ac- 
cennato , fenza fondamento di 
verità ; ingegnandoli fargli ad- 
dotto un procedo con eccelfiva 
Aizza ridicololamence Spaccian- 
doli' di naturai tolerante a fron- 
te degli altrui difetti ; aver cer- 
cato fempre con fenno appenfato 
di vieppiù perfezionarlo ; ed abbor- 
rlre di difereditare altri o mordere . 

Ciro. Procella contraria totalmen- 
te a i fatti . 

Gallo. La pretella fi può credere 
Sincera dacché li riferifee al paf- 
fato : che poi ne’ fatti Seguen- 
ti fìa mancato il fenno appenfa. 
to, c la prefazione Svanita , n’ 
è in colpa l’umana fragilità in- 
collante nelle Sue risoluzioni . 

Elio. Quel lume d’intervallo non 
l'ha giammai avuto il Vera; in 
tutta la fua opera non gli dà mag- 
gior lode di quella cheefprime 
dicendo . Ingenium vix babet ut 
unut , eloquentiam ut decem , /ar- 
di cium ut nemo . Neceffaria »#- 
feivit quia fupervacanea fruii avi t . 
(t. i. 441.) 

Gallo . 
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Galla . Nel margine de' fuoi li- 
bri , che mi ha improntati il 
Compare, pretto cotetto galan- 
te oracolo vi ho trovato fcrit- 
to : Vera zelar n babit ut fumut , 
judicium ut umbra , medcratia- 
nem ut nibl! maledicentiam ut 
mille : necejfaria deturpavi! , quia 
fupervacanea eruttavi! . 

Ciro. Dignum patella eperculum . 

Elia. Egli ci fa confapevoli della 
fua moderazione dicendo che non 
ottante l’avere il Muratori acer- 
bamente provocato i difenfori 
e divoti della Santittiraa Ver. 
gine , quali da eretici trattan- 
doli ; Viuccndum duca in bona 
malum : medefliam enim tenere 
quantum fieri por e fi quibufeumque 
etiam pr avocati! e fi commendan- 
dum . 

Galla . Intendiamolo tutto al ro- 
vefeio , Ce non vogliam dire 
che mentifee: cioè che Scritto- 
re più moderato e più modello 
del Muratori è difficile il tro- 
varlo; nè più infoiente, e più 
sfrontato del Vera , che fempre 
da male in peggio , non fola- 
mente provoca, ma punge , mor- 
de , e lacera ; e lempre calun- 
niando . 

Ciro. E polli bile che non Ha mai 
giunto a conofcere si enormi 
fuoi fconcj . 

Gallo. In ciò confitte ladifgrazia 
di quei mefehini dello fpedale , 
non ravvifano la vanità di quel- 
le ftorre idee, che han fatto dar 
volta al loro cervello. 

Elia. Confiderate ancora fe ha po- 
tuto dire con buon fenno . Me 
in anima mibl prapofuiffe , non 
tam adverfariot impugnare , quam 
tacitare alia , ut In develitne 



Deipara prafervatee magli ma' 
l>fque In dia crefcant . 

Ciro . Voler infervorare i fedeli 
con un perpetuo fparlare ì mor- 
morare per zelo ! calunniare 
per divozione ? Recipe fafee can- 
ne dodici . 

Gallo. Non fo come abbia potuto 
lufingarfi poter trovare uomini 
fi sfaccendati, che vogliano leg- 
gere interamente i due fuoi 
grotti volumi , fenza elTer pa- 
gati , come lo ttampatore . Seb- 
bene l'abbia egli proccurato con 
grandilfima copia di citazioni , 
e lunghi patti di Santi Padri 
impinguare non lafciano di ef- 
fere più lecchi di uno fcheletro 
di cento anni ; perchè fi aggi- 
rano principalmente intorno a 
tre articoli: il primo a provare 
una verità che non piace a’di* 
voti che con quello fi dia ad 
intendere ettere contrattata, com’ 
egli s’infinge che faccia il Mu- 
ratori; qual’ è quella della Pre- 
fervazione di Maria Santittiraa 
dalla colpa originale ; che io 
credo nemmeno in corde da ve- 
runo fi neghi . Il fecondo circa 
un Voto che fe non è illeci- 
to , è fenza dubbio di leggier 
momento , e di poco profit- 
to, a confronto di tanti altri 
Voti incontrattabilmente fanti 
e giovevoli , che ficcome ab- 
biam detto , fi potrebbero fa- 
re, accettittìmi alnottro Signo- 
re Iddio , ed alla noftra gran 
Regina . Il terzo è dimoftrare 
con latrati e calunnie , in vece 
di pruove , i pretefi abbagli del 
Muratori: il quale malgrado 1’ 
impegno in contrario degli An- 
tagonitti , gode e goderà fem- 
pre 



pre U {lima e la venerazione 
di tutti i faggi amatori della 
verità . Coficchè inutile non 
meno che biafimevole è la fua 
fatica . 

Elio. Dille ben’ apropofitol argu- 
to D. Francefco Quevedo nella 
prefazione del fuo Romolo* SI 
AuSor que en mucbo pape/ da 
poca prcttptcj , ti el pcor de Ut 
ladrone t -, puet roba il tlempo , 
que no puede reflltuir . 

Ciré . Quello si che l’intendo be- 
ne: ruba il tempo a i lettori 
perchè gli trattiene in tante 
carte con lunghe ciarle , e po- 
chi infegnamenti ; e perciò è il 
peggiore tra i ladri. 

Callo. Intorno ai tre già divifati 
articoli non mancherà 1 inge- 
gno degli Accademici di rin- 
tracciare altre cofe > per ben 
tefière i loro ragionamenti ; 
efiendovene molte da pefeare 
ne’ libri di cotefla nuova raz- 
za di pretefi divoti. 

Ciro. L’ Articolo IV. Se debbano ri- 
metterli al ConfelTore batte più 
in fui lodo . 

Callo. E perciò vorrei che fi trat- 
tane , anzi che in un’ Accade- 
mia di belle lettere, dove han 
luogo i fall ed i barzeletti , in 
una Congregazione di veneran- 
di Teologi; perchè mettendo in 
chiaro lo fconcio di tal corrut- 
tela , coroinciaffero quelli per 
lo meno a vergognarli di aver- 
la feguita : ed indi penfare a 
dar provvedimento alla loro co- 
feienza. 

Elio. Doverebbero in primo luogo 
elfere efaminati intorno alla Do- 
trina Crilìiana , che s’ infegna 
a’faaciulli: perchè fembra efser- 
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fene affatto dimenticati. E pof- 
fibile , Dio buono ! che polla 
prevalere , lenza ribrezzo del- 
la finderefi , tra fcrittori catto- 
lici una moda che dilirugge il 
fondamento della Divina Leg- 
ge, qual è la Carità? Si fanno 
fcrupoloeziandio le più femplici 
donnicciuole , i più zotici con * 
ladini di penfar male de’ proflimi 

nel fegreto del proprio cuore : 
molto più fe ne han fatto pa- 
rola con altri i e fanno che 
non poffono effere alToluti , fe 
non rifarcifcono l’altrui fama . 
Sa ognuno effer delitto infamar 
altri in un pezzo di carta affif- 
fo in una cantonata: ed uomi- 
ni dotti, anche Teologi , ezian- 
dio Eccl eludici, fi avanzano a 
malmenare la riputazione: for- 
fè di un qualche plebeo , o di 
un bifolco da niente? di uomi- 
ni gravi, di facerdoti el'emplari 
fino a trattarli da mal inten- 
zionati, daperverfi, da inciam- 
pati in erelie ! e quello con le 
Rampe, che incomparabilmente 
più de’ marmi e de’ bronzi nel- 
le piazze efpofti , pubblicano ta- 
li infamie dappertutto dovun- 
que capitano i loro libri. 

Ciro . Non fento che contra del 
Muratori abbia fatto altrettan- 
to veruno degli Scrittori Prote- 
ttami ; benché non rifparmia- 
ti dalla di lui dotta penna , lov- 
vente impiegata a feoprirne le 
magagne , e confutarne gli er- 
rori. 

Elio. Bada al demonio cheflieno 
faldi ed ollinati nelle loro fet- 
te ; e perciò non cura tentarli 
in tante guife, come fa con noi 
Cattolici ; affinchè veggendoci 
più 
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più facili a sdrucciolare in al* 

. cuni vizj ( che troppo in vero 
fan vergogna alla puritì della 
Religione che profefiiamo ) , ed 
apparir eflì più onefti nel trat- 
tare, più finceri ne’ contratti, 
e più moderaci nello sfogo di 
varj capriccj ; fi lufinghino ef- 
fere migliori crifiiani di noi, e 
non traviati dal fentiero della 
falute. 

Gallo. La (leda politica ufa il ma- 
ligno con i Maomettani ; onde 
fi adopra perchè rifpettino le 
Mofchee ; e tenta noi a (Impaz- 
zare il divin culto, e profana- 
re le Chiefe con le irriverenze, 
che tutti deplorano , e pochi 
badano a rimediare. 

Ciro. Potremo fperare che venga 
tempo in cui fi badi a rime- 
diare alla sfrenatezza degli Scrit- 
tori mordaci ? 

Gallo. Troppo in vero ne va cre- 
dendo 1' abufo , benché taluni 
efi'er non potranno si ciechi , 
onde non ne conofcano fpecola- 
tivamence la deformiti , non è 
fuor di ragione il fofpettare che 
fi dieno a credere efi'er lecito 
in pratica e probabile lo fca- 
pricciarfi a lor talento contra 
la (lima de’ Letterati anche i 
più onefti e accreditati. E’ ve- 
rificilile che in tal guifa fanta- 
fiichino . Viene ciò praticato 
da più Teologi di garbo; A co- 
ftoro vi fi aggiungono i Revi- 
fori che ne approvano le opere 
lodando la pietà degli Autori , 
ed atteftando nulla efiervi alla 
Fede , ed ai buoni coftumi con- 
trario . Concorrono di più a 
ftabilirli in cotefto falfo proba- 
bilifmo moltifiìmi altri , che 
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riputanfi affannati e (inceri ; 
ma fono o fciocchi amici , o adu- 
latori , o di gufto parimente , 
come quelli , depravato e cor- 
rotto , che godooo della male, 
dicenza, o tocchi altresì da in- 
vidia che fi ha della (lima clic 
tributali a gli Scrittori contra 
i quali fi fparla . Ed ecco for- 
mato un grofio fquadrone, che 
fi perfuadono efi'er d’ avanzo 
per dar pefo , autorità e Scu- 
rezza a fi fpallato raziocinio . 
Se per grafia giunta vi fi adat- 
ta anche la marcherà dello zelo, 
riputeranno tentazione del de- 
monio qualora la cofcienza fa 
il fuo utizio di rimordere. Di- 
fperato pertanto io (limo che 
fia il calo che fi ravvedano : e 
chiunque vorrà con efio loro far- 
ne parola , ed ingegnarli d'illu- 
minarli , fentirà trattarli da 
ignorante. 

Ciro . Dunque il Signor Vera , 
arcifanfano de’ precefi zelanti , 
e corifeo de* Maledici , fpcco- 
lativamente , con la gran fati- 
ca della fua opera , crederà 
aver guadagnato un grofio ca- 
pitale di merito; e praticamen- 
te fi troverà in quell’ abifio , 
nel quale non fi vergognò di- 
re fia caduto il buon Mura- 
tori. 

Elio . 1 Signori Accademici potea. 
no far di meno di proporre 
quello IV. Articolo da efami- 
narfi dacché io parimente li (li* 
ma incorrigibili , e forfè appe- 
na fi troverà chi foltanto, per 
bizzarria d’ ingegno vorrà fo- 
ftenere la parte affermativa . 
L’unico rimedio, per far argi- 
ne a tal corruttela, nelV.Ar- 
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ticolo l’hanno faggiamente efpref- 
fo, cioè. Se debbano denunziar- 
li alla Giufiizia , perchè dia lo- 
ro il meritato gafiigo. Col ga- 
lligarli fi darà pace alla Repub- 
blica letteraria , affinchè non fi 
fgomentino fi dotti di pubblica- 
re i parti de’ loro ingegni pel 
timore di efiere firappazzati da 
maligni crnfori . Col punirli 
fi rifarcirà l’or.or dell’ Italia , 
e di ogn' altra nazione , dove 
fia invaila tal pelle : Cefierà lo 
Scandalo, rimanendo purgatala 
Morale Crifiiana dalla macchia 
che le attaccano; Finiranno di 
deriderci gli Stranieri; E fer- 
viti la pena di collirio a’ rei 
perchè ravvifino tali eccelli , e 
dieno provvedimento alla pro- 
pria cofcienza. 

Ciro. Se è delitto quello de* mon- 
dici di florpiare i loro fanciul- 
li , benché altro fine non abbia- 
no fe non che di muovere a 
pietà i fedeli, ed ottenerne li- 
moline; molto più deve riputar- 
fi delitto il proccurar di sfigu- 
rare i parti dell’ ingegno al- 
trui , che fono più cari de’ fi- 
gliuoli naturali , perchè fieno 
abborriti e vilipefi da tutti : e 
con giunta peggior della derra- 
ta, indrizzarfi a malmenare la 
riputazione degli Autori. 

Gali »• Per procedere alla conditi, 
nagione di tali tualfaccenti non 
fa duopo fabbricar procelfi nè 
dar tortura : ne’ libri che pub- 
blicano fi trova il corpo del 
delitto, e la loro confeflione . 

Ciré . Donde mai credete polla de- 
rivare tanta Rizza di mordere 
con i componimenti anche gli 
Autori l 
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Elio. Più che Aizza, generalmen- 
te parlando, penlo che fia una 
fpecie di furore , che tale po- 
trebbe appellarli 1’ ambizione , 
con cui agognano [ erpetuare il 
lor nome, e Aabilire la propria 
gloria fu dell’ altrui avvilimen- 
to : fembrando loro tanto meglio 
potervi riufeire quanto più rag- 
guardevoli fono i letterati che 
attaccano : Ma rficndo fparuto 
e mefehino il capitale del loro 
merito, e deboli o fofiilici gli 
argomenti che allegano , fi In- 
fingano darvi forza , ed alletta- 
re chi legge con frizzante fal- 
la di maldicenza . Lo dilli fu- 
rore , perchè accecati non veg- 
gono la deformità della loro 
condotta contraria alla verità , 
all’ onefià, ed alla cofcienza. 

Ciro. Ed al medefimo lorointen- 
nto ; riportandone vitupero in 
vece di fiima. 

Elio . Calando poi al calo parti- 
colare del nofiro Muratori , pen- 
fo che varj legnaci dellanofira 
PiaSentenza, col filenzio impe- 
llo a’ contrarj , abbian creduto 
fpettarci un’ infinita facoltà di 
fcrivere,dire, ed infrenare qua- 
lunque cofa che ci faltafTe in 
tefia , qualora avelie eziandio 
menomo rapporto al Mifiero ; 
fenza che mai ardifea uont vi- 
verne aprir bocca a contraddir- 
vi . A quella creduta inviolabi- 
le giurifdizione vi fece un bu- 
co l’Anonimo, dimofirando non 
efiere necefiaria la decifione ex 
Cathedra ; e dovettero credere 
efierne fiatto ben punito , a ter- 
rore degli altri , con le acerbe 
invettive, e contumelie, come 
già ofiervammo del furibondo 
P. de 
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P. de Loci . Non è maraviglia 
dunque che Cenfi al maggior 
fegno infieriti , fembrando loro 
di aver avuto ardimento il Mu- 
ratori non folamente di fare un 
buco , ma un grofib fquarcia- 
mento alla ideata giurifdizione, 
impugnando il pretefo Marti- 
rio, che fuppongono aver potu- 
to decretare a prò del Voto 
Sanguinario ; onde fi fono im- 
pegnati a martirizzarne il no- 
me, la fama, la riputazione , 
ed i belli parti del fuo grand’ 
ingegno. 

Callo . Più che tutti gli altri An- 
tagonifli vi fi è fegnalato il Ve- 
ra ; ed ha creduto opprimerlo 
con le fue calunnie , con i fo- 
fifmi , e prendendo intollerabi- 
li abbagli , non folamente per 
odentarfi Teologo , ma ezian- 
dio erudito in altre feienze . 

Può crederfi errore dello ftam- 
patore quello di Cronologia , 
citando ( t. 1.424) un libro , 
che dice fu imprefio in Vene- 
nezia nell’ anno 1354. quando 
che non prima del 1442. odie- 
ce anni dopo, fu introdotta , o 
promofla in Germania la ftam. 
pa da Giovanni Cuthembergo , 
e pofeia palio a Venezia. Ma 
quale feufa può a favor fuo al- 
legarli quando vuol fare da Geo- 
grafo, e confonde niente meno 
che 1 ’ Oriente, con l’Occiden- 
te, fituando gli fiati del Mogol 
nell’America: o piantando que- 
lla in quelli . 

Ciro . Gradirò che mi fpieghi sì 
fiupendo fenomeno.* 

Gallo . Avendo lodato il Murato- 
ri la buona forte del Colombo; 
in d i [coprire un mondo forfè non 
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Ignoto a gli antichi ; ripiglia pien 
di collera il Vera: ut quid far- 
le ? Sacra pagina Efiber , 1 .Job. 
aS. i Mac bah. 6 . doctt fuijfe In- 
do i ér Indiai n . 

Ciro. Dice bene, fe vi piace. An- 
che l’America fu detta India ; 
benché non più di foli tremila 
anni dopo che la Sacra pagina 
fece menzione di quell'altra In- 
dia dell’ Oriente. 

Elio. Non ifiupifeo che s’ imbro- 
gli nella Geografìa , fe anche 
inciampa nella Gramatica , ino- 
ltrando non intendere la diffe- 
renza che vi è tra due propo- 
lizioni : che fenza ricorrere ad 
Ambrolio Calepino, ogni ragaz- 
zo che va a fcuola potrebbe 
fpiegargli . Una è di Ferdinando 
Valdefio. (E notabile l’erndizio- 
ne che qui ci prefenta, non fo 
perchè , edere quella famiglia 
di razza badarda) Dice il V a 1 - 
defio Beneficia non funi expeBan- 
da a Saniti!. Tace il Vera cioc- 
ché vi precede, e quel che fie- 
gue; perchè riefea più nerboru- 
ta la fua cenfura : indi efclama 
contra il Muratori , perchè fa 
dire sì grande fpropofito a Val- 
defio; quando che nella Rego- 
lata divozione milliei fatttur uri- 
lem effe invotationem SanBorum. 
E qui (t. a. 344) gli rinfaccia 
Lutero, che beftemmiò : Auxi- 
lium a Sanili! non effe petendum : 
e vuole gli dia conto qual fia 
fra quella e quella propofizione 
la differenza. 

Ciro . Senza effer Teologo può 
ognuno conolcerla : dacchì gra- 
tiam tf gloriam dabit Dominai : 

ed i Santi, a difpetto di Lute* 
ro , ci ajutano ad impetrarle : 
T per- 
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perciò diciam loro : arate pre 
nobit , intercedile pr* nobii : quan- 
do poi chiediamo e (Ter liberati 
da i mali , e che ci fi conce, 
dano grazie e benefizj , allora 
c* infegna Sanca Chiel'a dover- 
ci rivolgere a Dio , dicendogli 
libera net Demine : Te regamut 
nudi net . 

Calìe. Maggiormente fi è rifcal- 
daco quando fol levandoli in al- 
to il Vera fino ai Cieli ha vo- 
luto fare da Agronomo. 

Ciré. Ha compofio qualche Alma- 
nacco ? 

Galle. Un’ Efemeride, fecondo il 
folito, di freddure . Avendo il 
Muratori aderito aver tutta la 
liberti gli ingegni nelle arti , 
feienze e llorie di opinare alor 
talento, ogni qual volta non ne 
rifulta pregiudizio alla Religio- 
ne, ed alle divine Scritture: e 
che quelle ragionevolmente fpie- 
gate non ripugnano al fifleraa 
di Copernico circa il moto del- 
la Terra intorno al Sole: e di- 
feorrendo diifufamente fu que- 
llo punto in piò interi capito- 
li del libro primo De Ingenie- 
rum moderatienc , con allegare 
trenta o quaranta palli di Scrit- 
tura , che parlano figuratamente 
e fecondo la capacità ed intel- 
ligenza del popolo ; e perciò 
prefeindendo dall’ approvare tal 
fiflema , o ipotelì , dice non do- 
verli far abufo de’ divini ora- 
coli , per trattarla da eretica- 
le ; alza il Vera la voce ( t. a. 
4 6f) e gli fa grandillime bra- 
vate. 

Eli* . Già le ho lette: e notai che 
infusamente lo rampogna con 
l'occalione di aver detto colui. 
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che Cartefio avea fortificato una 
fua ipotefi con ingegoofe ragio- 
ni , impertinentemente ripiglia .- 
cur non pretulit quelle ragioni 
del Cartello: quando che fi pof- 
fono leggere nelle opere dello 
Hello Filofofo, o in quelle de’ 
fuoi Difcepoli . Nel tempo illef- 
fo egli averebbe dovuto confu- 
tar le ragioni allegate dal Mu- 
ratori nel dimortrare non op- 
porli quel fìllema alle Divine 
Scritture, dacché ne fa tanto 
rumore in contrario; ma non 
pretulit r atiene t , ed attaccandoli 
a due colette le meno Itringen- 
ti , ripiglia le folite (iucchcvo- 
li cantilene : 

Galle . Quella non affatto nuova, 
ma antichilfima Ipotefi di erte- 
re il Sole centro dell’ univer- 
fo , che rinnovata e dirozzata 
da Copernico, e pubblicata ca. 
gionò fcandalo e forprendimen- 
to non meno ne’ popoli, che 
ne’ Teologi, lece foggiacere al- 
la proibizione i libri che 1’ in- 
fegna no. Se inconcepibile fem- 
bra che quello immenfo globo 
terraqueo ellremamente pefan- 
te , e tutto d' aria circondato 
porta fare l’annuo corfo intor- 
no al Sole, e di più raggirarli 
ogni giorno intorno al.fuo arte; 
inconcepibile altresì dicono gli 
Aflronomi egli è che non fola- 
niente il Sole , che calcolano 
un milione di volte maggiore 
della terra (dacché anno in ufo 
non rifparmiare zeri ne’ loro 
calcoli) ma che parimente ab- 
bia da fare ogni 24. ore un gran 
giro lo lìupendo e (terminato 
corpo del Cielo (Iellato , in cui 
oltre alle (Ielle chiaramente vi- 
fibi- 



Digitized by Googl 



NONO. M7 

fibili, che non eccedono il nu- cin), pretendendo penetrar Tini- 
mero di tremila, fecondo l’ul- penetrabile, 
timo, più vantaggiofo , ed efat- Elio. Afcoltiamo noi T Apposolo 
to catalogo fattone dal Flam- che dice : Noti alluni Capere , 

iledio; fc ne froprono per mez. /ed lime ; e contentiamoci della 

zo de’Telefcopj non a miglia- fobrietà nel fapere, alla quale 

ja, ma a milioni e milioni, di parimente ci eforta. 

grandezza non inferiore al Sole. Ciro. Fu Rimato bizzarro il pen- 
Elio. Anzi vogliono che fieno al- fiero di chi di ile poter efierc le 
> trettanti Soli, ciafcheduno Con Stelle parti diafane dell' Empi- 
ta fua orbita, e fiflema di Pia- reo, per le quali trafparifcono 

neri, e di Comete come il no- minuzzoli dell' iinmenfa fua lu- 

Uro Sole; ma non vifibili , per ce, che veggiamo in elle va- 
ia loro mallima difianza. gamente fcintillare: Forfè non 

Ciro . Altrettanti Soli, e ciafche- farà fciocco il mio; che ficco- 

i dono con la fua orbita, e li- me i gran Signori, oltradi una 

i fiemi di Pianeti! Pretenderan- magnifica regia , fan pompa 

no forfè che vi fieno anche al- della loro grandezza eziandio in 

l trettanti mondi, e con abitato- più cafe di delizie; cosi Ton- 

f ri, ficcome alcuni filofofì han nipotente Monarca dell’univer- 

• vaneggiato intorno alla Luna? fo, oltra l’inconcepibile bellez- 

t Elio. Lo dicono francamente, ar- za del Paradifo, in quei fter- 

i gomentandolo dal confiderare, minati corpi delle flette avrà 

i che ficcome il noflro Sole nel- creato altrettanti diverfi ammi- 

i la difianza delle flelle fide non revoli luoghi, per diporto de’ 

apparirebbe più grande che una Beati. E dacché ofiervano gli 

. fittila , e non potrebbero ravvi- Aftronomi fparire da tempo in 

farfi nè il mondo, nè i nofiri tempo alcune Stelle, ed altre 

pianeti : e confìderando con di nuovo comparirne; potrebbe 

quell’ afiioma •• Che Iddio non ha dirti che ad oggetto di niolti- 

f '.nio co/a alcuna invano , non do- plicaré a quei felicilfimi Abi» 

ver edere inutili tanti Soli, o- tatori gli fpettacóli della fua 

pinino, fe vi piace, che prò- magnificenza , e della loro de- 
ducono con la luce , e col ca- lizia , crea altre cafe di più va- 
lore a prò de’ loro mondi que- ga architettura , didruggendo. 

gli effetti, che noi nel nodro ne altre. 

l'perimenciamo . Elio. Sciocchi faremo noi,’ anzi 

Gallo. Iddio è onnipotente, ed più che pazzi , fe la fobrietà 

ha potuto ben farlo: ma io con- che ci propone S. Paolo nel fa- 

fideroche cotedi Filofofanti di- pere; non proccureremo tifarla 

fperando di poter dare ragione in tutte le nollre azioni, per- 
di mille cofe che abbiamo per chè podiamo , con la divi- 
le mani, e c’ intoppano ne’ pie- na grazia, andar a godere quel- 

di , fi fcapricciano folìevandofi le delizie infinitamente fupe- 

troppo in alto con i loro razio- riori a quanto può ideare il no- 

T a ftra 



iby Google 



t.,8 D 1 A L 

(Irò debolilfimo intendimento . 
Gallo. Ho veduto in Napoli nel- 
la farnofa Libreria erettavi dal- 
la felice memoria del Principe 
di Tarila Spinelli una bella mac- 
china fabbricata in Inghilterra 
fecondo le olfervazioni di Ne- 
wton , che facendoli girare di- 
mofira i preteii moti della ter. 

. ra , e de’Pianeti , 

Ciro . Non faprei dire fe quell’! n- 
ftgne monumento con cui quel 
gencrofo Principe ha refo per- 
petua e gloriofa la memoria del 
fuo buon guido, debba dirfi Bi- 
blioteca per la gran copia e fol- 
tezza de’ libri, anziché ricco 
Mufeo per le varie rare cofe e 
idrumcnti Mattematici che vi fi 
confervano, o Reai Gìalleria ri- 
partita in più nobili membri , 
pel gran numero de' ritratti de’ 
Letterati di ogni fecolo , per le 
idatue di marmo, vaghe dipin- 
ture, e per l’oro che dapper- 
tutto rifplende negl’ infiniti or- 
namenti ed intagli che vi fi am- 
mirano. 

Gallo. E’ una Idupenda unione di 
quanto hai detto, e di cui po- 
trebbe gloriarli ogni Sovrano: 
ma nella Macchina Newtonia- 
na vi manca la dimoldrazione 
di un terzo pretefo moto acuì 
viene condannato quello globo 
terraqueo da alcuni Letterati; 
e lo dimoldra in una fna mac- 
china l’ingegnofildìmo P. D. Sim- 
plicio Grigiioni Monaco Cifter- 
cienfe . 

Ciro. Dunque non ballano i moti 
diurno ed annuale? Qual’ altro 
• moto può idearli, che concorra 
ad accrefeerne le convulfioni . 
Gallo. Leggiamolo nel rapporto 
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che ne fa il Novellina di Fi- 
renze, (conia data di Crema to. 
x. ai8.) Si veggono die’ egli ) 
nella prima Macchina le ore A- 
llronomiche ed Italiane notate 
da un indice foto, e da un al- 
tro indice i minuti Italiani ed 
Aldronomici. Si vede giornal- 
mente forgere in eira nella mat- 
tina il difeo folare dall’ Oriz- 
zonte ortivo pallóre per il mez- 
zo giorno: e leppellirli nell’ oc- 
ciduo la fera in quel fogno e 
grado del Zodiaco egli lia ; il 
qual Zodiaco che fi (oppone ra- 
pito dal primo mobile, fi con- 
duce in giro infieme col Sole : 
ne viene in confegsienza , che 
a tutee l’ore fi veggono quali 
fegni , con quanti gradi fi tro- 
vino nell’ Orofcopo , mezzo cie- 
lo, e nell’angolo occidentale - 
Si nota di più il fenomeno , che 
nel Sole fi olferva del trattc- 
nerfijotto giorni più ne’ fei fe- 
gni boreali, che noi» £U ne' fet 
aultrali. Ogni giorno li vede 
aver l’ Orizzonte mutato fuo , 
dal che in un’ occhiata fi feor- 
ge la lunghezza degli archi di 
urni e notturni , c fi veggono 
le ore e minuti del levar del 
Sole , del mezzogiorno e mez- 
za notte fecondo l’ orologio Ita- 
liano, egualmente eh: quello del 
levare e tramontare dell'Agro- 
nomico. Si vede in oltre il di- 
feo lunare in qual fegno e gra- 
do del Zodiaco egli fia , ed in 
confeguenza gli alpetti tutti di 
quello in riguardo al Sole ; cioè 
la congiunzione , fellile , qua- 
drato, trino, oppofizione ec. Si 
veggono per fine le Ragioni , 
il mefe che corre , la data del 
me- 
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niefe» ed il giorno della fecti- 
mana. Sembrerà forfè che una 
tanta farragine di cofe caufar 
porta all’ ort'ervatore uni notabile 
confuiione ; niente dimeno , però 

• tale è la diflribnzione delle fue 
parti , che il tutto in una fola 
occhiata lenza ingombro fi vede . 

Ciro. Macchina imprezzabile ! ma 
piò lo farebbe, fe vi fi trovaf- 
fero le ridicole profezie, chei 
fempliciotti vanno a ricercare 
dagli almanacchi ; cioè delle 
qualità de' tempi delle dagioni, 
delle ricolte, delle guerre, del- 
le paci , de’ viaggi de' Principi 
per quello, o per l’altro mon- 
do, e fomigliauti ciancellerie , 
che gli Afironomi fan direnile 
llclle. 

Gallo. Nella feconda Macchina , 
oltra le ore e minuti all’ ordi- 
nario, fi vede l’Ecclitica, fot- 
te alla quale il globo terraqueo 
aggirali in un col tempo con 
tre moti cioè diurno fui pro- 
prio alte nello fpatio di a*, 
ore, l’annuo fotto all’ Eccliti- 
ca (Iella nel periodo di 
giorni , e 6. ore , ed il moto 
di parallelifmo , col quale ne* 
legni Boreali trovandoti, innal- 
za uno de’ fuoi poli , e negli 
altri fei 1’ abballa, per falvare 
con quello la declinazione bo- 
reale ed aullrale. Si nota che 
la terra otto giorni piò li trat- 
tiene ne’ legni aulitali, che non 
fa ne’fcttentrionali , e fi vede 
il Sole fido ed immobile nel 
centro della Macchina , giuda 
il fiflema di Copernico. 

Ciro. Che voli la terra per l’EcIi- 
tica , che patifea di capogirli 
fui fuo alfe , e zoppichi or da un 
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fianco, or dall’altro, nulla ne 
veggiatno, e niente ne credo : 
un’altro moto è quella che mi 
fpiveota, perchè li fa fentire, 
e fa de’ brutti giuochi, cioè il 
tremuoto . 

Elio. Il fidema di Tolomeo fi è 
andato Compre piò imbroglian- 
do da’ fuoi feguaci , mentre ad 
ogni moto diverfo di della, o 
. di pianeta piantavano una sfera 
di piò nel cielo, colìcchè giun* 
fero fino al numero di fettan- 
ta, tutte concentriche con la 
terra; non fapendo in quil’al- 
tra guila poter meglio fpiegare 
quei moti . Infafiiditifi gl’inge- 
gnoli moderili di si grofiblano 
filofofare, ed incoraggiti da i 
mirabili finimenti, che in foc- 
corfo de i no fi ri deboli fguar- 
di cominciò ad inventare il fa. 
molo Galileo, per andare fpi* 
andò i fegreti della dupenda 
flruttura de’cieli: con offerva- 
zioni, mifure, calcoli con lun- 
ghe filze di zeri, conghietture 
e ragioni, fi fono ingegnati fpie- 
gare l 1 ipotefi de* pretefi moti 
della terra, e di rifpondere a 
gli argomenti favorevoli al mo- 
to Colare , fino a dimodrarla 
con le mentovate macchine , 
non ideata a capriccio fenza ap- 
poggio di ragioni. Ma balbet- 
tare da fanciulli è dato e farà 
Tempre quanto dir fi porta dagl’ 
ingegni anche i piò elevati a 
confronto delle gran maraviglie 
della Divina Capienza ed onni- 
potenza che fono a noi nafeo- 
de intorno a i corpi celerti . 
Davide ben li vedeva, e me- 
glio che noi li contemplava ; 
nondimeno come fe nulla ve- 
derti: 
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dette efclaniava : Vidobo Culti 
tua opera di°Ì!erum luerum , lu- 
na m & flottai qua tuftindafli. 

Ciro. Che diranno gli uomini dotti 
del procefl'o che fa ilVeracon- 
tra il Muratori , per avere in* 
traprefo a difendere quell’ ipo- 
tefi, perchè non fi tratti da e- 
reticale f 

Etto. Non altro che riderfene. 

Gattt. Intanto o perchè la terra 
vola e gira nel cervello di Co- 
pernico, e zoppica nella Mac- 
china del P. Grigiioni; o il So- 
le fa ciocché veggiamo, tuffar- 
li nel mare, gii li fa notte , e 
voglio anch’io fare un poco di 
moto fino a cafa. 

Elio. Ed io voglio che predo ci 
rivediamo. 

Ciro . Per compiere i nodri ar- 
ticoli ? 

Elio. Più todo per continuar a 
difeorrere intorno a quelli del. 
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la nuova Accademia . 

Gatto. Può badare quanto ne ab- 
biamo detto: meglio fari con- 
tinuar a riveder il pelo al Si- 
gnor Vera. 

Ciro . E’ un gatto troppo graffi- 
ante . 

Gallo. Gli porremo i zoccoli del- 
le nodre cenfure; ficcome fece 
il Refcttoriere del vicino Co n- 
vento a un gatto , perchè n on 
andad'e foppiattone a rubar le 
pietanze: pofe pece calda den- 
tro cortecce di noci , e le tuf- 
fò in acqua unitamente con i 
piedi della bediuola . 

Etto. Con calzamento sì gentile 
dovea camminare con molta gra- 
viti . 

Gatto. Più che un Pedante, che 
patteggiando detta latini . 

Ciro. Camminiamo noi fenza gra- 
vità , perchè è tardi 
Addio . 



DIALOGO DECIMO. 



Elio. ‘YTI ringrazio per i libri 
V che mi avete manda- 
to . Con la lettura de’ mede- 
fimi fi ravvila molto meglio la 
fomma ingiudizia , che fanno al 
nodro incomparabile Muratori 
gl’ inviperiti fuoi Antagonidi ; 
fpecialmente oltra lo ttraniere 
furibondo Vera, quei molti che 
fono sbuccati dalla calda Tri- 
nacria , mordendolo fenza ri- 
guardo della comune Nazione, 
cui reca quel felicittimo inge- 
gno grande onore : dacché non 
fono etti Africani , ma di una 
nobil parte d’ Italia . 



Gallo. Non accozzare tutti in un 
fafeio : può fepararfene il loro 
Antefignano Fartonotìmo : dac- 
ché olirà la fua dottrina , che 
Io didingue da alcuni , non fi 
è affatto dimenticato di quel ri- 
fpetto che devefi ad un uomo 
gran benemerito della Repub- 
blica Letteraria. 

Ciro. No, non ne va egli total- 
mente netto : la moderna biz- 
zarra divozione del Voto San- 
guinario, che approva negli al- 
tri , ma non per fe fletto , gli 
ha fatto anche sdrucciolar dal- 
la penna propofizioni feonvene- 
voli. 
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voli. Di più ha egli il deme- 
rico di aver accefo in Italia 
una guerra niente profittevole 
alla pietà , ed al buon gufio 
della letteratura, per una cau- 
fa fpallata : fomminiftrando le 
armi a tanti altri che fcanda- 
lizzano il mondo, facendo ufo, 
più che delle ragioni , della mor- 
dacità , dell’ inciviltà , e delle 
calunnie . 

Elio: Cioè di colpi, che tornano 
a ripercuotere coloro mcdefimi 
che gli avventano . 

Ciro . Ha mancato di più il Par- 
tenotimo alla gratitudine do- 
vuta al Muratori.- il quale nel 
fuo libro che ha per titolo: II 
Crifliancfimo felice nelle MiJJìoni 
delta Compagnia di Gesù nel Pa- 
ragual ; egregiamente difende quei 
Padri Tuoi colleghi contra lo 
fparlare di alcuni invidio!! , e 
fpecialmente di un tale Fran- 
cefco Coreal , che dice ne’fuoi 
viaggi farvi efli da Principi , e 
molto approfitearvifi ; (ebbene 
non lafcia di confedare efTer 
quelli fatti appolla per dilacare 
la Fede Cattolica in quei va- 
didimi paefi ; tanta è la loro 
prudenza, e l’abilità a guada- 
gnare, incivilire , ed ammae- 
drare quei popoli tutto che al- 
levati in fiamma barbarie . 

Elio. 1 piidìmi Monarchi delle 
Spagne non han dato orecchio 
a quelle dicerie del Coreal , nè 
di altri mal intenzionati ; go- 
dendo che ivi 11 propaghi la 
Fede fenza quei gravillìmi di- 
ferdini che cagionarono in al- 
tre Provincie le feoduraate fol- 
datefchc, ed i Minidri rapaci. 
Biafimevole è l’ingratitudine del 
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Partenotimo, ma lodevolmente 
la rifarcifcc un’ altro Gefuita. 
II P. Girolamo Lagomarfini a- 
vendo fatto uampare in Firen- 
ze nell’anno 174;. una bell’o- 
pera , cui 1 ’ Autore Antonio- 
Maria Graziano, fu Vefcovodi 
Ameria diede per titolo : De 
fcriptis invita Minerva , con il- 
luderla egli, ed arricchirla di 
note, la dedicò al Signor Pro- 
podo Lodovico Antonio Mura- 
tori , per tedificargli le fueob- 
bligazioni, e della fua Compa- 
gnia di Gesù per quel libro del 
Cridianefirao felice. 

Gallo. Quanto ti fono piacciute le 
Lettere, che corrono fotto il 
nome di Ferdinando Valdefio? 

Elio. Badi il dire che eziandio 
dagl’ingegni dozzinali fi cono- 
fee edere ufeite dall’ ammire- 
vole penna del Muratrri. 

Ciro. Con tanti diverfi nomi , 
che ha egli podo in fronte alle 
fue opere, ha dato occafione a 
gli avverfarj di motteggiarlo. 

Gallo. Ma infulfamente . Le fue 
moltidime opere baderebbero a 
rendere immortale il nome di 
altrettanti e più Scrittori quan- 
ti fono i fuoi Antagonifti. Per 
l'oppodo la zavorra tutta de’li* 
bri , e de’ libercoli di codoro 
non baderebbe a rendere rag- 
guardevole la memoria di un 
folo. Fi a lo feeltume però di 
queda zavorra mi dichiaro non 
doverfi allogare i libri di un* 
altro onorato drappello di An- 
tagonidi non già Teologi di 
Profedione, ma Giurifprudenti; 
che impugnando il libro del Mu- 
ratori intitolato; De' difetti del- 
la Giurifprudenza , lo fanno con 
bell* 
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1 74 3. pubblicò anche in Napo- 
li le fue dotte Ojfervazioni il 
chiarimmo Signor D. Giufeppe 
Pafquale Cirillo : dimoflrando 
fpecialmente con belli ITimi efem- 
pii effere neceffaria l'antica e- 
rudizione per ben intendere le 
Romane leggi. Nel tempo me- 
delimo un'altra parimente plau- 
fi bili (Ti ma opera diede alla luce 
in Venezia il Signor Avvocato 
Giovanni Antonio Querini; il 
quale dopo diefferfi, anche con 
abbondanza di erudizione affa- 
ticato a dimoflrare La Giurif- 
prudenza fonia difetti , per ifcru- 
polo , cred’ io, di Tua cofcien- 
za fi accorda col Muratori , fin- 
ceramente alla perfine confettan- 
do, che: Nluna ctfa vi è inque- 
fla buffa terra , che non abbia le 
fue imperfezioni ed i fuol difetti 
fe il peccalo gli ba foninolo dap- 
pertutto . 

Or». Sia benedetto perchè ama la 
verità, che fovente ne’ Curia- 
li lì fa defiderare. 

Elio. Se il peccato ha feminato 
per tutto i difetti, niuno ira- 
miniftrerì meglio la Giuflizia fe 
non che quel Miniflro, che dal 
peccato è pi ù lontano. Quindi è 
che nella felicilfima primitiva 
Chiefa facendo trai Fedeli quei 
fanti Vefcovi anche l’ufizio di 
Giudice, o di Arbitro, fenza 1 ’ 
infinita farraggine di tanti tedi , 
comenti , e cabale di Curiali , 
retto e fpedito era il corfo del- 
la Giuflizia', ballando a bende, 
cidere 1 ’ autorità della Sacra 
Scrittura, e l’equità dell’ incor- 
rotto Giudice. Cominciava!'! .ad 
afcoltar le parti nel primo gior- 
no feriale , affinchè prima del- 



I M O. 1;; 

la feguente domenica poteffe ri- 
manere terminato il litigio, ed 
abilitati i litiganti a ricevere 
la Santa Comunione. 

Ciro . In una fola fcarfa fettima- 
na terminavafi il litigio ! Chi 
non crederebbe ora fomma feli- 
cità de’ poveri litiganti, fe co- 
minciandofi la lite nel primo 
giorno feriale dopo Pafqua, fi- 
nir dovette nella Pafqua dell* 
anno feguente i 

Elio. Se in tutte le cofe di que- 
lla batta terra confetta il Que- 
rini aver feminato imperfezio- 
ni e difetti il peccato; nell’am- 
miniftrazione della Giuflizia può 
dirli avervi feminato i malanni . 

Gallo. E tali malanni , che non 
fapendo come poterli abbaflan- 
za deplorare un celebre Predi- 
catore , allora quando riprende- 
va i vizi di varj ceti di perfo- 
ne , feoprendone le magagne : 
fempre che giugneva a i Curia- 
li , altro non faceva che efcla- 
mare , dicendo Ah Curiali , Cu- 
riali ; battendofi con ambe le 
mani il capo . 

Elio. Per ben capire la forza di 
tale cfclamazione è neceffario 
l’ effere flato litigante, o 1’ a- 
verne offervato in altri le fu- 
ne Ile confeguenze. 

CrV». Torniamo alle Lettere. Qua- 
le voi credete fia flato il mo- 
tivo di efferfi pubblicate fotto 
del finto nome di Ferdinando 
Valdefio? 

Gallo. 11 renderne più piacevole la 
lettura; perchè febbene tuttociò 
eh’ è ufeito della mirabile pen- 
na del Muratori fia degno di 
applaufo; trattandoli nondime- 
no di dover confutare un grof- 
V fo 
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fo duolo di A vverfarj , che a 
riferva di pochi , par che ab- 
biati facto a gara o con le ca- 
lunnie renderlo odiofo , o cari- 
carlo d'ingiurie; edovendo rag- 
girarli intorno ad una imperti- 
nente quiftione ; giudiziofamen- 
te rifparmia al lettore ogni te- 
dio che avrebbe potuto recargli 
una femplice Apologia , cui (of- 
fe mancato quell’ ingegnofo ar- 
tifizio, e quel buon guflo che 
fi ammira in quelle Lettere fin- 
gendole fcritce da altri . Ben 
due volte già le ho lette , e 
fempre con piacere. 

Ciro. Il primo libro che comin- 
ciai a leggere fu quello del Si- 
gnor Canonico Migliaccio ; e 
veggendolo al fommo impegna- 
to a prò del Voto Sanguinario, 
che a piena bocca appella ma- 
gnanimo, mi diedi a credere 
che meglio di lui arerebbe vo- 
luto intrepidamente fodenerlo 
a fronte di un tiranno che mi- 
nacciane farlo in pezzi : ma 
quando giunti dove fpacciando 
il fuo grande zelo per la Pia Sen- 
tenza, li dichiara (f. 4. ) avere 
fatto più volte il voto di di- 
fenderla , foggiugnendo : fatar 
viro itati baBentu ufque ad fan - 
guinem. Ne rellai ammirato , 
quafichè dimoftraffe non elfer 
da uomo favio e letterato, qual 
egli fi fuppone, l’impegnarli in 
tal voto , ma folranto a propo- 
rlo per la gente idiota , che 
non fa dittinguere le divozioni 

1 vere dalle fuperfliziofe , e fu- 
perfiziali. Di più in quello del 
Partenotimo lelfi al numero a 8 fi. 
Ego numquam Vttttm ad fangui- 
netto ufque enti fi , liete quotanti/ 
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fine illa claufula , pofi pnfejfie- 
nem } idei , confueverim lllud ema- 
tite-. e perchè aflerifee elfer ta- 
le la pratica dell’ Accademia 
Palermitana della Compagnia di 
Gesù, febbene folTe fredda la 
feufa, glie 1’ averei accordata: 
ma foggiugnendo : Nemincm ad 
illud l'otum , cut n laudata claufu- 
la. , emine tdurn hot tatui funi , ne 
rellai maggiormente forprefo ; 
fembrandomi che voglian collo- 
ro burlarci, dandoci ad inten- 
dere edere di gran merito , 
fommaraente eroico e magnani- 
mo quel facililfimo voto; e nel 
tempo medelìmo fan conofcere 
che non lo credono , e che lo 
riprovano, protellandofi non a- 
verlo fatto giammai : a forni- 
glianza di quelli argomenti , 
che per efercizio delle fcuole, 
difendono erefie. 

Elio. Aggiugni di più che il va- 
lorofo loro commilitone P. Gio- 
vanni de Luca ne parla con 
difprezzo, e dice che fé il Mu- 
ratori folTe flato mediocramen- 
te verfato in Teologia, fareb- 
befi ben accorto aver potuto im- 
pugnare quel fanguinolento Vo- 
to , fenza ricorrere alle tante 
frodi, che fuppone aver polle 
in ufo . 

Ciro. Qualchedun’ altro vorrai di- 
re, non il P. de Luca, il qua- 
le nemmeno lo nomina il Vo- 
to Sanguinario in quel fuo li- 
bro flampato in Trento nell’ 
anno 1737. di cui abbiam tan- 
to parlato. 

Elie . Ma due anni dopo lo fece 
riftampare in Napoli , Abrogan- 
dovi al titolo che allora gli die- 
de quell’ altro : De Immacolata 
B. Vie- 



DEC 

B. Viriini) Conceptitne di fretta- 
tic : aggiugncndovi di più un 
Prilli», che appella Gallati ; 
e fui line altre cofe non fue , 
onde di meno fparuca mole ap- 
parile la nuova impresone ; 
in cui non lì fa menzione della 
precedente . 

Ciri. Facilifiima cofa è, per non 
dire ridicola, apporre a’ vecchi 
libri titoli nuovi : ma non così 
il Muratori , il quale fotto no- 
mi finti ha pubblicate opere 
tutte nuove, fempre degne di 
lui, e non mai abbadanza lo- 
date. 

Galli. 11 Prologo fuppone un ca- 
perà che deve fcguirlo; dicen- 
do Ambrofio Calepino : fini fi. 
cat id quid proloquimur anti- 
quata ad rtm vtniamus : fi può 
dunque verifimilmente credere, 
che avendo cotello buon Padre 
dato fondo al capitale della fua 
Teologia, vergognandofi prefen- 
tarfi nel Sanguinario (leccato a 
battagliare con un foto mefchi- 
nillìmo Prologo di fei pagine , 
fenz’opera alcuna , che gli def- 
fe appoggio e fufiifienza , fi è 
fervilo di quel fuo famofo libro 
pubblicato prima contra l’Ano- 
nimo , faggiamente maceran- 
dolo con nuovo titolo ; indu- 
flria fomigliante a quella di un 
tal Ganimede, che fece tinge- 
re più volte di colore diverfo 
lé fue calze ^ per fare il me- 
glio che potea varia comparfa 
a gli occhi della fua amica. 

Eli ». In tal Prologo la (lizza che 
sfogata egli aveva contra I* A- 
nonimo, la rivolge ad alfalire, 
come con terribile arma corta, 
il Lampridio; c dopo di avet- 
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gli avventati varj fieri colpi » 
con i quali crede averlo con" 
quifo, o trafitto meglio che Caf" 
fio e Bruto a Cefare nel Sena* 
to; nella feda cd ultima pagi* 
na magifiralmcnte foggiugne • 
Dtftndtrat Partbenitìmut nefcl» 
quid vitum fanguinariutn , he tfi 
vita , fi ipuj futrit profondendo, 
quid in btnirtm Cinctptionis in- 
umili a ninnullii emlttitur . Non 
cauri fuptrflltimi cjufmodi V»- 
tum Lampridlut putavit .... Qui 
fi in pale fra Theihgio midi» - 
crittr tfftt enercitatu ) , prifeS* 
intelligtrll potuifre illud Potuta San- 
guinolentum fine lllitfraudibu) op- 
pugnar I . 

Gallo. Con quel ntfei» ne dimo- 
(ìra fenza dubbio difprezzo , 
dacché nel tempo medefimo fe 
ne fi conolcere ben intefo, al- 
legandone la definizione . 

Ciri. Quel parlarne il Padre fvan- 
taggiofamente ; e le protede degli 
altri badano a far mettere o- 
gnuno in dubbio fe (ia lecito 
quel voto; anche prima di a* 
fcoltare le ragioni che l’ impu- 
gnano , e gl’ invincibili argo- 
menti del Lampridio. 

Gali». Odfervo inoltre che dì ad 
intendere * come ben verfato 
che fi dima in Teologia , efTer- 
gli nota la maniera più propria 
d’impugnare quel Voto fine il * 
lii fraudibuj , che fuppone rav- 
viare nello deflò Lampridio • 
Dunque Io dima anch’egli ille- 
cito e (uperdiziofo . Se è cosi 
perchè quella non ifpiega, per- 
chè non ifeopre i difetti del 
Voto per difioganno di tanti 
che ne vivono incapricciati ; 
affinchè fi abbandoni una divo- 
V » sione 
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zione fupcrfiiziofa , e fi laici di 
proponeva come eroica al po- 
polo, con poco decoro della no- 
ftra immacolata Religione? Dun- 
que o fi vanta di quello che 
non fa, o manca alla fincerità 
del Crifliano zelo. 

Eli» . 1 Giappone!! rifiutavano i 
panni d’ Inghilterra condottivi 
con la fua nave dal Capitan 
Saris, non credendo quanto af- 
(feriva intorno alla loro bontà ; 
perchè, dicevano, mofirate de- 
prezzarli , non facendone ufo 
nè voi, nè i voftri Mercatan- 
ti ed uffiziali, avvalendovi di 
drappi di feta negli abiti. 

Gali». 11 Saris lodava daddoveroi 
fuoi panni, perchè aveffcrofpac- 
cio, ma i difenfori del Voto 
Sanguinario con quelle loro prò. 
tefie dimoftrano averlo per fof- 
petto, e volerfi mettere al co- 
perto in cafo che venga proi- 
bito dalla Santa Sede, e poter 
dire averlo difefo per bizzaria 
d’ ingegno . 

Ciro. Piuttofto , cred'io , per acqui- 
fiar fama, facendo comparfa di 
antagonifli, e di cenfori di un 
Letterato di prima sfera, dac- 
ché non fapranno qual altro ar- 
gomento trattare per farli o- 
nore . 

Elio. Tanta prefunzione non la 
credo perchè tra le pazzie po- 
trebbe dirli di prima sfera quella 
di volerfi far onore ed acqui- 
flar fama, abballando quella af- 
fai gloriofa del Muratori, a si 
alto grado accefa col mandar 
alle ftampe fopra cento tomi 
delle fue opere , che fecero a 
gara llringerfi con elfo lui in 
amicizia i maggiori Letterati 
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di Europa, tra i quali il Car- 
dinal Noris, Monfìgnor Ciarn- 
pini, il Magliabecchi , ilMont- 
faucon , il Papebrocliio , il Gian- 
ningo, il Marchefe Maflfei , il 
Goti, il Cardinal Querini , ed 
il vivente Eminentilliino Tam- 
burini, indrizzandogli eziandio 
le loro letterarie fatiche i ri- 
nomaci fiimi Giambernardino Ta. 
furi, Ferdinando Gafperoni , il 
Vallifnieri, il P. Calogeri, il 
P. Lagomarfini. Ed acclamato 
per Socio delle più illuftri Ac- 
cademie di Roma , di Firenze, 
di Cortona, di Londra, &c. 

Cirt. Nelle Lettere , che vanno 
fotto nome di Ferdinando Val- 
defio , vi fi fa anche menzione 
del Calcato Prologo del P. de 
Luca ? 

Elio . Si fa diflufamente nelle pri- 
me , ed in una maniera al fom 
mo piacevole e graziola ; fin- 
gendovifi anche un colloquio fat- 
to io Napoli tra il medefimo 
Padre , cd il Valdefio . 

Cirt. Lafcierò ogn’ altro affare per 
leggere cotefie Lettere : ma in. 
tanto gradirei che me ne di- 
celli in accorcio qualche cola . 

Elio. Potrà foddisfarfi meglio di 
quanto ti direi il reaflunto che 
ne fa il dottifiimo Scrittore del- 
le Novelle Letterarie pubblica- 
te in Firenze nell’ anno 174 ;. 
( 1. 1 V. 9 a. ) 

Gallo . Gradirò anch’ io che lo 
leggiamo ; perchè non lafcicrà , 
fecondo il fuo folito di aggiu- 
gnervi belle riflefiioni , edottif- 
fime cenfure . Ferdinand ì l'alde- 
fii Epijìolée , five Appendix ad Ih- 
brum Antoni i Lampridii de fupcr- 
fiitione vitanda , ubi yotum fan • 
£Ui- 
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luinarium tede oppugnatiti» , ma- 
io propugnatum ofienditur Medio- 
,, latti 174}.... Appena ufcìalta 
,, luce l’erudito e giudizi ofo libro 
,, De Superinone vitanda Intorno al 
,, Voto Sanguinario fatto per fo- 
„ Genere /' immacolata Conce- 
,, zione di Maria Santilfiraa Ma- 
„ dre di Dio, dato fuora focco 
„ nome di Antonio Lampridio 
,, dal dottiamo e chiariamo S. 
„ Lodovico Antonio Muratori 
,, ficcome fu applaudito dagli uo- 
„ mini pili faggi , e fenfati , 
„ così da altri trafportati e fa. 
,, natici fu conGderato , come un 
„ opera pregiudiciale alla (lima 
„ loro, e dcflruttiva dell’ opi- 
„ nioneche avevano sì ardente- 
,, mente inculcato ; onde deli- 
,, berarono , e fpccialmente in 
„ Palermo , più d’uno di dare 
,, addoffo al buon Lampridio, e 
„ sferzarlo, e fopraffarlo in un 
„ certo modo allogandolo negli 
„ fcritti contrarj . Nè contenti 
„ di ciò proccuraronocon ogni 
,, mezzo d’indurre molti Ordi* 
„ ni di Religioli, Collegi di Ca- 
„ nonici , Congregazioni d’ uo- 
„ mini divoti , e di fanciulli, 
„ e varj Popoli di Cittì, a fa- 
„ re quello voto , non tanto 
,, per onorare la Vergine , fe 
,, pure rimane onorata da fimile 
„ devozione imprudente efuper- 
„ lìiziofa, quanto per fare di- 
„ fpetto ad Anconio Lampridio* 
,, Per accrefcere il quale vi fu 
„ un tal Canonico che fece 
„ (lampare 1’ avrifo di quello 
„ voto fatto per rendere con- 
„ fapevole il Mondo di tale ac* 
„ crefcimento della pietà Sici- 
,, liana; lufingandofi inGemeche 
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„ l’Italia tutta , e la Francia e 1 * 
„ Germania , e l’altre Provincie 
„ Cattoliche feguiranno il lo- 
„ ro efempio , fenza aver ri* 
„ guardo all’ altra maggiore e 
„ più fana parte della Sicilia , 
,, che non ha acconlentito a 
,, un tal voto , e che farà più 
,, torto imitata da’ popoli di 
,, tutti gli altri regni, e paeft. 
,, Veduti quefti fcritti più mor- 
„ daci che dotti , più infolen- 
,, ti che giudizioG , contra la 
„ (lima che merita il noftroil- 
„ luftre Autore, il quale è chia* 
,, mato partìmeon titoli di dif- 
„ pregio e di barbarie, libelta- 
,, tor , mlfer MagtfleUus vilis bo- 
,, mando , fiupidur , non fan l ca- 
,, pirli , e funili frali leggiadre 
,, e degne della divozione dc* 
,, gl’ Importori , e indegne di 
,, quello nobile Scrittore; che 
,, è proceduto ne’fuoi libri fem- 
,, pre con tutta modertia e fc- 
,, rietà verfo di loro, onde non 
,, potea meritare pane per fo* 
,, caccia , come dice il prover- 
,, bio; veduti, dico, da erto 
,, quelli fcritti ufeiti fuora uno 
,, dopo l’ altro , egli G morte a 
,, rifpondere per via di quelle 
,, erudite, fenfate , e galanti 
,, Lettere , le quali fono in nu* 
,, mero di diciartette , e nelle 
„ quali fe alle volte fi ripeto- 
„ no le (lede cofe con altre pa- 
,, rote, ciò è addivenuto, per- 
,, che mentre ne avea fetitte 
,, alcune in rifpofta ad alcuni 
,, Avverfarj, era coftretto a ri- 
,, fpondere-a qualche altro An* 
,, tagonifta, che per lo più prò* 
,, duceva le cofe , e le ragioni 
„ medefime dell’ altro . Egli 
però 
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„ però fi protetta di nonavere 
i, avuto altra intenzione in fa- 
„ re quelle Lettere dirifpofia, 
,, che di dimofirare quanto te- 

merariamentc , e contra la 
,, mente degli antichi Teolo- 
» gii e della fiefiit Cbiefa ab- 
>, biano alcuni in quelli ultimi 
,, tempi etclufo il debiti della 
,, colpa originale dalla Madre 
» di Dio ; lo che avevano di- 
ti moftrato anteriormente anco- 
» ra i dotti filmi Padri Salutati- 
li cefi . Di piti vedendo che al- 
» cuoi feguaci della Pia fen. 
» tenza fi maravigliavano che 
» la .Sede Apollolica proceda fi 
» lentamente in quefta contro- 
» verfia ; egli in grazia degl’ 
i, imperiti fa vedere quanta fu 
» la prudenza e la fapicnza di 
,) quella Santa Sede in quello 
i, fuo landabile contegno . Im- 
,i pertanto» dice egli, che fo- 
li' no venerandi i di lei Decre- 
,i ti , e che ficcome non vuole 
,, detrarne nulla a’ medefimi , 

ii così pure non vuole detrarne 
„ nulla alla probabilità della 
» Pia Sentenza; della quale pe- 
li rò non vi efiendo certezza 
,i alcuna , e definizione della 
,, Chiefa , fofliene non poterli 
» tollerare il voto Sanguinario , 
»i nel quale fi tratta della vita 
ii degli uomini» e però è gra- 
ti viflìmo; ed eflere in difono- 
» re della Religione , che non 
ii vuole che per difendere le 
I, opinioni fi fparga il fangue : 
„ e in danno della Repubbli' 
il cai la quale è offefa da chi 
ii fenza giuda caufa è prodigo 
» della vita. Si protefia anco- 
,i ra i che in quelle fue rifpo- 



L O G O 

„ Ile non intende giammai di- 
,i minuire la probabilità della 
„ pia Sentenza, che Maria fia 
,i concetta fenza peccato, nè i 
,, privilegi a quella favorevoli 
„ de’ Sommi Pontefici. Inculca 
,, però con tutta ragione che 
„ non elfendovi definizione al- 
,, cuna della Cbiefa » non fi 
„ può dire che nella contraria 
„ opinione vi fia peccato , o 
„ errore . Finalmente fi dichia- 
,, ra l’eruditilfimo Autore , che 
,i avendo ornai riportato fedel- 
mente in quelli fuoi fcritti 
quanto può ballare per deci- 
,, dere quella controverfia ; non 
,, illima dovere più rifpondere 
,, alle oppofizioni e repliche , 

,, che potranno facilmente di 
„ nuovo efier fatte, tanto più 
,, fe tralafciato lo fiato princi- 
,, pale della quiltione entreran- 
„ no in digrellioni , prorompe. 

,, ranno in contumelie , cerche- 
,, ranno con dete fiabile politi- 
li ca di rendere odiolo l’ avver- 
,i fario . Raccomanda pertanto 
„ la divozione verfo la Beatif- 
,i lima Vergine si, ma oon ca- 
li pricciofa e temeraria; mire- 
„ golata dal faviflìmo contegno 
,i dalla Sede Apollolica , uno 
,i de’ gran Pontefici della qua- 
li le Gregorio XV. cosi fcrifle 
„ a Suor Margherita della Cro- 
„ ce Monaca , e Zia paterna 
,, del Re Cattolico: Gaudemui 
„ protetta te de Beatiffuna Vir- 
„ finii Concepitone tam [olicite 
„ cogitare . Sed qua muffa Pon- 
„ tifica Banano t antecefforei no- 
„ flros retardarunt , eadem no - 
,, bh impedimento funt , quomi- 
,, nus poffunut piotati tua ea in 

ti 
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» v# gratificati . Ih , qua Spiri- 
,, tufanSo adjlaate Aptfiolica Au- 
„ Strilli dtccrnit , adquicfccre 
,, aquum tfl nobilhatcm tuam ; 
„ qua cxiflimare debei, meliui 
„ Virgincm ipfam etti diverfit t- 
„ plnantium fententiii , in unum 
„ tamcn tbfequentìum vtlunlatt 
„ ftudium convtnitntibui . Le let- 

„ tere fono indrizzate da Fer- 
„ dinando Valdefio a un certo 
,, D. Gregorio Azevedo , e le 
» prime fi aggirano in confu- 
„ tare lo fcritto del P. Gio- 
„ vanni de Luca Francefcano, 
,, il quale trafportandofi fenza 
„ rifpetto con tra Antonio Lam- 
„ pridio , ha imprefo a difen- 
,, dere il fuperftiziofo VotoSan- 
„ guinario con un ammalio di 
„ prodigiofi paralogifmi e di 
„ vifioni , fe altre mai piace* 
„ voli (Time. Quello però che 
„ è infoffribile piò di tutto in 
„ lui, è Io firapazzo che fa 
,, del dottilfimo Signor Mura* 
„ tori , con ingiurie e villanie 
„ indegne d’uno Scrittore Teo- 
„ logo , e non convenienti ad 
„ un perfonaggio, decoro , e 
„ fplendore dell’Italia noftra , 
„ quale è il chiarimmo Signor 
„ Muratori; fi pofifono quelle 
,, vedere nell'Epifiola V. a pa- 
„ gina ss- Non con molto mag- 
>t gior rifpetto pare che egli 
» fi a trattato dall’ Autore A no- 
„ nimo di tre letterefullo ftef- 
„ fo argomento , le quali fi co- 
„ minciano a confutare dal no- 
„ Uro Valdefio nell’ epi dola VI. 
„ e ne termina la confutazione 
„ nella VII. Nell’ epiftola Vili. 
„ fi rifponde ad altra brieve 
„ lettera fcritta pure contra il 
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,, Signor Muratori , e pubbli- 
„ cata in Palermo. Nell' Epi* 
>t fida IX. comparifce in ifce- 
„ na un’altro col finto nome 
„ di Pietro Antonio Saguat , 
„ il quale i pure Palermitano , 
„ e che nonrifparmia il Signor 
„ Muratori più di quello che 
„ abbiano fatto gli altri, fic- 
„ come non fe ne va men con* 
„ vinto dalle forti e fenfatera- 
„ gioni , e rilpofte di quello . 
,, Ma non badarono quelli E- 
„ mifiarj per combattere An- 
„ tonio Lampridio . Candido 
„ Partenotimo efce fuori di nuo- 
„ vo egli raedeGmo con una 
„ doppia difiertazione. De pie. 
,, tate in D ti parar» amplificar 
,, da; e l’una e 1’ altra fi ri- 
» chiamano all’ efame nell’ Epi- 
„ fide XI. XII. XIII. Nella 
„ XIV . rifponde il valorofo Val* 
„ delio all’ Epiftola d’un’ Ano- 
„ cimo fcritta pure ad un Car. 
„ dinaie Anonimo, nella quale 
,, l’ignoto Autore tanto s’infu- 
„ ria , che fembra un’ altro 
„ Penteo con 1’ Euraenidi a* 
n fianchi. Trova egli però in 
,, una lettera di Antonio Lam- 
„ pridio , che qui per txtenfum 
„ fi riporta , chi fa provare al* 
„ le fue tropp’ inoltrate fenten- 
„ ze quello che foffrì Penteo 
„ dalle furie della Madre, e 
,, della forella . Con altro Cam- 
„ pione viene alle mani il Val- 
,, delio nell’ Epiftola XV.e que- 
„ fio fi è il Signor Lorenzo 
,, Migliaccio Canonico Paler* 
„ mirano, il quale tratta la 
„ fua tenzona con faHi motti , 
,, e con ifcherzj piacevoli, co* 
,, quali fiali crede d* abbattere 
del 
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„ del tutto Lampridio , quali 
„ fodero prefenti mormorii di 
a, qualche Incantatore, il qua- 
„ le però per quella volta ri- 
„ torna colle trombe nel fac- 
„ co. Nè gli ferve molto d’ 

,, ajuto il P. Attardo Agofli- 
,, niano, che efce fuora con o- 
„ peretta Italiana intitolata . 

,, La rlfpofla fenza mafcbera al 
,, Signor Lodovico Antonio Mu- 
,, rotori ; la confutazione della 
„ quale fi fa nell’Epidola XVI. 

,, FinalmenteneH’EpiflolaXVll 
,, ha il conto fuo P. Giufeppc 
,, Ignazio Milanefe Gefuita , 

,, Profedòre Palermitano nell* 

„ Accademia del Collegio maf- 
,, (imo, autore di un libro, che 
„ ha per titolo , Lampridiui ad 
„ trutinam revocata t , nel quale 
a, allume a dimodrare la cer- 
» tezza che la Concezione di 
,, Maria Santidima era immu- 
,, ne dal debito prodi mo di con- 
,, trarre la macchia originale, 
a, Tutte quede Lettere C fin- 
„ gono fcritte di Napoli, ed 
„ in tutte fpicca ugualmente 1’ 

„ erudizione (ingoiare, la pro- 
„ fonda dottrina , e la rara 
,, pietì del chiariamo Autore. 

Callo. Brieve e leggiera è la cen- 
fura che qui vien fatta al Sig. 
Can. Migliaccio; ma ben afpra 
è 1’ altra nell’ anno feguente 
1744 con 1’ occafione del rap- 
porto che vi (ì fa dell’ opera 
Teologica di Aledandro Maz- 
zinelli da lui fatta (lampare in 
Palermo con la giunta delle fue 
note; dicendovi ( pag. 339) . 
Quefio Tomo , che i De Lode 
Tbeologicir nulla di più in fe 
contiene di quanto fcriffe fu que- 
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fio fogge! to T eruditismo Melchior 
Cano toltane qualche confutazio- 
ne d’ alcuni Eretici che fono ve- 
nuti dopo . Quindi uno non può a 
ragione non mar avi gli ar fi , che il 
Signor Lorenzo Migliaccio , Ar- 
cidiacono di Palermo , del di cui 
ingegno e criterio abbiamoun 
ampio faggio nella bella rifpo- 
(la data al libro de [upcrfiiticnc 
vitanda tre. del Signor Mura- 
tori , che porta il Titolo di 
Lampridiut deteflus tr cafiigatui 
tre. o fi riguardi lo (lite Cice- 
roniano della medefima , o I’ 
umiltà ringoiare nel rifpondere , 
oppure il nerbo, e coraggio del 
ragionare ! 

Ciro. Dov’è qui l’afprezza? que- 
llo è un alto encomio . 

Gallo. Afcolta il redo, e vedrai 
fe è encomio, o ironia. Pro- 
(iegue , dicendo.,, Non fi può uno 
,, non maravigliare, dilli, che 
,, quedo Editore abbia potuto 
„ caricare di lodi il fuo Mae- 
„ dro Mazzinelli in tal manie- 
,, ra , che abballi ed avvilifca 
,, il merito del Cano, il qua- 
,, le per confedìone di tutti i 
,, dotti è dato in quedo gene* 
„ re di Teologia il maeflro , 
,, e duce di tutti gli altri . L' 
,, erudizione di quedo illudra- 
,, tore rifplende fpecialmente nel 
,, citare fpedo quel capo di o- 
„ pera del fuo Lampridiut dete- 
,, Eus tr cafiigatus , il quale in 
,, oggi ò più fofpetto di pede 
„ letteraria, che non fono le 
,, merci, che partono di Sici- 
„ lia, appiedo tutti gli uomi- 
„ ni di dottrina e di fenno . 

,, Gli altri fuoi Scrittori favo* 

„ riti (ono 1 ’ Inveges , il Bo- 
ia »*" 
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,, nafede, il Canizzaro, ilSal- 
„ vo, il Mongitore, il Patti, 
,, e quali a lui pertanto fi con- 
,, viene quel detto Plenufque Ne- 
„ rene propinquo. Dalla cima di 
• „ quelli prefidj riguarda con 
,, occhio difprezzatore , quali 
,, uccelli palultri che radano 
- „ il fuolo della letteratura i 
,, Melchior Cani, i Natali A- 
,, leflandri, i Muratori , e tan- 
,, ti altri folenni perfonaggi , 
„ e gli Accademici Fiorentini 
,, in Ipecie , che fono, e fono 
„ flati veri Maeflri dell’ crudi* 
,, zione , e del buon criterio . 
,, Il giudiziofo Baronie per lui 
,, non li deve attendere ; ma 
„ quello che fa ftupire fi è , 
„ che vuol correggere il fuo 
„ flelfo M acllro Mazzinelli , e 
„ lo florpia, lo guafla , e lo 
,, corrompe, ec. 

Gallo . Più a lungo lo carica nel 
tomo IX. (c. 6jtf. ) dando 1* e* 
Bratto di un altro libro del Si- 
gnor Migliaccio , che ha per 
titolo . Ip.oria Biblica Crìtica , 
e Teologica della Vita di S. Giu- 
da Taddeo Apposolo dicendo „ 
,, Quali di tutti altro fi tratta 
,, che della Ifloria di S. Giu* 
„ da ; ed io compatifco anche 
,, per quello 1’ Autore poiché 
,, era imponibile formare la Sto- 
,, ria della vira di un Santo 
,, Appoftolo, di cui non fi han- 
,, no quali notizie n'ITune. E’ 
„ bifognato dunque riempiere 
,, 41 6. pagine in quarto di bor- 
,, ra d'erudizioni , rifritte , in* 
,, ette , e poco a propofito , 
„ che tanto hanno che fare per 
,, lo più con la Storia di San 
„ Giuda Taddeo , quanto ha 
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„ che fare la Luna co’granchi,, 
dopo tal preludio va notando 
i difetti di quella Ifloria nelle 
colonne 66 j. e 717. 

Elio . Della medefima Storia con 
poche parole fe ne sbriga la 
Storia Letteraria d’ Italia fi a ra- 
pata dal Potetti in Venezia , 
dicendo: 

„ 11 titolo di quello libro 
,, promette gran cofe , ma niu. 
,, na ne attiene 1’ Autore: di 
„ che non è da maravigliare : 
,, perocché egli è , che fcri- 
,, vendo contra il libro di An- 
,, tonio Lampridio De fuperfli- 
,, itone vitanda , con villani mo- 
,, di ilrapazza i tanto della 
,, Chiefa , e della letteratura 
,, benemeriti Padri Bollandifli , 
,, come di uomini più ardimen- 
,, tofi che da’ fondatori della 
„ Torre di Babele in qua ve- 
„ delle il mondo . 

Ciro. Non più Migliaccio ; mu* 
tiara vivanda. Avete rifeontra- 
ti con le Lettere di Valdefioi 
pad! che ne cita il Vera? 

Elio . Ne ho notato uno che vi 
farà flupire. Ben vi fovverrà 
quanto dicemmo intorno a quel- 
la propofizione che egli attri. 
buifee a Valdefio , cioè.. No- 
mo expellere potefi timorem pru- 
dentem , Hofiiam quam adoramue 
non effe confecratam . Ma ho tro- 
vato primieramente edere fai* 
fiflimo che tal propofizione 1’ 
abbia detta da fe il Valdefio ; 
ma foltanto rinfaccia ad un Gio- 
vane Teologo Anonimo di Pa- 
lermo che avea pubblicato tre 
lettere contra Lampridio, alle- 
garli fuor di propofito pel Vo- 
to Sanguinario tal’efemplo. Ec- 
X co 
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co le parole <fi Valdefio ( Ep. 
VII. fo.74.) ,, Parthenotimum 
„ fequutus irte invenis, fiatuit 
,, licere Votum concipere prò 
,, qualibet vera virtute , Sco- 
„ cum citans < 5 c Angelicum , 
,, quali non omnes Theologi in 
„ id confentiailt. Tuoi acid i c , 
„ fuflicere , ut earuin virtutum 
„ objettum fit licitimi & hone- 
„ Punì , prout apparet intelle- 
„ dui : Ica hofiiam confecra- 
„ tam in Divino Sacrificio ado- 
,, ramus abfoluto , non condi- 
„ tionato cultu latri* , quum 
„ tamen nemo prudentcm li- 
„ morelli expellere pollit , ncc 
„ lit moraliter certuni Hofti- 
„ am illam fuilTc confccracam,, 
„ E' forfè ofcuro quello par- 
lare onde polla dubitarli fc quel- 
la propofiaione fia del Teolo- 
go di Palermo? E fe mai vi 
bramava maggior chiarezza il 
Vera, potea leggere ciocché im- 
mediatamente profiegue a dire 
il Valdefio, cioè: ,, At quid- 
,, nam quitto agit invenis afte 
„ Theologus , quum ejufmodi 
„ exemplum ad pra-fentem ca- 
,, ulfam pertrahendum putat ? 
,, Vel rudesintelligunt , fe nul- 
„ lius culpi reos, quod Ho- 
„ fìiam adorenc , confecratam 
„ putantes, qua: talis forte non 
„ liti nam adorare a Religio- 
„ ne jubentur; atque uti An- 
„ gelicus Dottor tradit , fides 
„ colentisad verumCorpusChri. 
„ Hi tendit, quod eft certe a- 
„ dorandum, non ad eas fpe- 
,, cies panis, qui fe oculis of- 
,, ferunt; ac proinde nihil ma- 
,1 li , aut fiagitii inde mana- 
„ ret, etiam fi is fallcretur. ,, 
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Più volte con ferma Valdefio tal 
dottrina nel decorfo delle fue 
Epiftole, e fpecialmente nella 
XII. (10.146. ) dicendo,. Rette 
„ ac prtidenter Fidelis Hofiiam 
„ ad adorationem oblatam ado- 
,, randam credit , & adorare 
,, debet ; quamvis certa fibi non 
„ fit illius Ho dia; confecratio. 
„ Priceptum quippe habemus 
,, & dogma de adorando Chri- 
„ fio domino, quem prudentif- 
„ lime prrfentem in illa Ho- 
„ fiia credimus.,, Doposi chia- 
ri palli del Valdefio è un or- 
rore il leggere quanto il Vera 
fu l’aereo appoggio dell’ inven- 
tata menzogna va (parlando (to. 
i.f. z 66 . ) e notate a qual ec- 
cedo fa qui trafportarG dalla fua 
(olita bile, volendo eziandio ca- 
lunniarlo fupponendone maligna 
l’ intenzione quando fono incon- 
trattabili le propofizioni , e non 
podeno ftorcerfi con finiftramen- 
re interpetrarle , eccone un chia- 
ro faggio,, Nemo mihidicat:,, 
,, Valdefius ait Ep. VII. pag. 
„ 74. Hofiiam confecratam 4- 
,, doramus abfoluto, non con- 
„ ditionato cultu latrix. Quid 
„ hoc incerefl ? feiens ipfe fe 
„ difpergere axiomata , qui pe- 
„ nes Cacholicos locum inveni- 
„ re non queunt, dixit, fe a- 
„ dorare Hofiiam cultu abfolu- 
„ to latri* , putans affertiliti 
„ ifiud ette illi pod'e latibulum, 
„ cafu quo ex fufpicione con- 
„ cepta ex alio adèrto : ncrr.o 
„ potefi expellere timorempru- 
„ dentem Hofiiam non edè con- 
,, fecratam, accularetur, acre- 
„ quifitus cogeretur adabjuran- 
,, dum: at vero adorans timo- 
». re, 
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,, re, qui cum abfoluto cultu 
„ non poteli convenire, noni, 
,, dorabat (fi adorabat) adora- 
„ rione abfoluca , feJ conditio- 
„ nata, licct timore pcenarum 
„ conditionem occultarec filen- 
)i fio • ,, 

Ciro. Cotello Padre, ches’inverte 
del carattere di Teologo , di- 
moflra non Papere ciocché Pia- 
no giudizj temerari, dacché gli 
uPa con ranta franchezza, ne 
accrefee il reato pubblicandoli 
lino con le (lampe; ed in ma- 
terie le più gravi , perchè at. 
tenenti alla Religione, per de- 
nigrare la Pama di un Ecclefia- 
Plico tanto accreditato! 

Gallo. Piena lafua dominante fan- 
tafia di Aorte idee, ottenebra, 
e Pednce con ette 1 ’ intelletto , 
perchè non rettamente difeor- 
ra ; onde creda ravviPare feon- 
cj e difordini dove non Pono , 
c riputi ragionevole ciocché al- 
la ragione irtertà per ogni ver- 
fo ripugna ; malgrado la co- 
Pcienza che l’ufizio Può di ri- 
mordere giammai non tralafcia. 

Elio . Crederete PorPe che riman- 
ga egli già foddisfatto di fpar- 
lare intorno a tale calunnia ? 
non è cosi; fa come quei mu- 
fici che prolungano a diPmiPura 
le cantilene , replicando Tem- 
pre le ftette parole» 

Clio. Se le replicalTè cantando , 
qualora folfe Poggiacciuto alla 
cura di Samuele l'orbio, fe ne 
goderebbe la melodia : ma qual 
piacere può averfi afcoltando un 
frequente latrare? 

Gallo . O più torto un perpetuo 
mordere. 

Elio. Nel tomo fecondo (fo. 47.) 
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ricavandone tre confettar] cioè : 
Primo eum dubitale a a in Dei 
Ecclefia v:re fit Sanflijfimum Eu- 
cbarijliae Sacramentum : Secundo 
eum non adorajfe Hofiiam confo, 
crai am cultu abfoluto : Terliocum 
temere judicaffe de Sacerdotibui 
omnibus, e vi confuma quattro 
grotte pagine per dimortrarlo . 
Nel foglio 94. ne ripiglia la 
cantilena, ma non tanto a, lun- 
go. Nel 187. fra le altre geo. 
tilezze del pretefo Può zelo vi 
è quella : Eum gemina armatum 
face adfpiraffe , non folum ut ell- 
enici Virginit averter. t ab ejtis 
amore & Jevorione , ve rum etiam 
ut Fi/ium ejut , quem in Hofli.t 
confettata aJoraima , auferret a 
cor di bus fi deli um . 

Ciro. Lo Aedo padre della bugia 
non Paprebbe più sfacciatamen- 
te mentire. 

Elio. Nella pagina 298. rtegue 
sfrenatillìmamente a fparlare : 
di nuovo torna all’ Odia.... 

Ciro. O torna dall’orteria? 

Elio. E deplora il miferevole in- 
ganno in cui vivono allucinati , 
fedotti , ed appeAati da tale 
perniciofilGmo Maedro tutti co- 
loro che ne fieguono , o appro- 
vano le Aorte dottrine; dicen- 
do etter erti difcoli, ignoranti, 
e feimuniti . 

Ciro. Voi ridete, ed io.... 

Elio . Nella pagina 467. dice che 
dubita della tranfurtanziazione 
del . . 

Ciro. Deh finitela con la... con 
la ... 

Gallo . Con che? 

Ciro . Vuoi che lo dica? 

Gallo. Perchè no? 

Ciro . Con la malora. 

X a Elio. 
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Eli* . Tu ti arrabbi l Perchè non 
ridi ? 

Ciro. E’cofa da poterli tollerare? 
Collui lì fcaglia a vituperare 
quali dilli tutto il genere uma- 
no; pretendendo eflfer egli folo 
efcntc da uno fanaticamente idea- 
tori inganno intorno a i meriti 
di quel grand’uomo. 

Collo . Per rattemperare la tua 
bile afcolta ciocché dice Usto- 
ria letteraria di Venezia de’ 
due tomi in foglio del Mura- 
tori ivi flampati nel 1748. col 
titolo,, Liturgia Romana vetus 
,, tria [acramentaria comple/lent, 
,, Ltonianum fcllictt , Gelafianum, 
„ & antiquum Gregoriana » , e- 
,, dente Ludovico Antonio ec. qui 
„ & ipfam cum aliarum Gentiui n 
„ Litergìis contulit ad confirman- 
„ dam pr<e cetcrit Catbolicre Ec- 
„ clefiit de Eucbarifiia doSrinam. 
„ Denique accedunt Mijfale Go. 
„ tbicum , Mijfale Francorum , duo 
„ Gallicano , duo omnium ve- 
„ tuflijfim I Ecclcfiie Rituale! libri .. 

,, La dilTertazione di 24. ca- 
,, pi , che il Signor Muratori 
„ dice lo Storico ( 1. 1. f. 79.) 
,, ha premelTa a quella fuarac- 
„ colta, quanto è degna di lei, 
„ e della fua valla erudizione ! 
„ Noi difperiamo di poterne 
,, tutte le bellezze rapprefenta- 
» re Pure ci ajuteremo di far- 
» ne un giudo compendio , il 
,, quale fe riufcilTc più lungo , 
„ che non fogliono edere i no- 
„ Uri edratti , fperiamo che 
,, da’ leggitori ne fari tanto 
„ più facilmente dato perdono , 
„ quanto più grave, edimpor- 
„ tante fi è la materia . II. 
» Quella dilTertazione , che fa- 
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„ ri fempre a noi Cattolici 
„ memorabile , può quafi fotto 
„ due afpetti confiderarfi , di 
„ dorica ricerca fopra le anti- 
„ che Liturgie della Chiefa Ro- 
,, ir.ana , e di polemica confu- 
,, fazione dell’ Erede contra P 
„ Eucaridia , ed altri dogmi e 
,, Riti della detta Romana Chie- 
,, fa. I primi fette capi appar- 
,, tengono alla Storia delle Li- 
„ turgie , gli altri diciafette 
„ contengono la difefa degli ar- 
„ ticoli di nodra credenza, e 
„ delle cirimonie l'acre da noi 
„ praticate.,.. 

Ciro. Ed il Vera pretende farlo 
comparire miferedente ! Non 
più, perchè .maggiormente mi 
li altera la bile. 

Gallo . Appena ho cominciato : 
ben tredici pagine è lungoque- 
fto bellidìmo elìratto. 

Ciro. Dcfidero poi leggerlo ponde- 
ratamente. 

Gallo. Eccolo a tua difpodzione . 

Elio. Io non vi ho detto ancora 
ciocché vi è di più llravagan- 
te nel Vera intorno a quello 
medelimo articolo dell’ Odia . 
Egli dedo che fa tanto rumo- 
re intorno all’ efemplo, che ab. 
biam veduto, attribuifee (alfa- 
mente al Muratori , 1 ’ allega , 
e fe ne avvale.* non rigettando 
il timore prudente accompagna- 
to da indizj di non edere con- 
facrata. Quede fono le fue pa- 
role ( 1. 1. f. 298. ) „ Nec vaiet 
,, dicere : Aliquis , malitiofe aut 
„ ignoranter, potuit apponere 
„ Tigna Martyrii corporibus a- 
,, liquorum, qui non fnbjerunt 
„ martyrium; quia in tali ca- 
„ fu, dutn inaliti* , aut igr.o- 
„ tan- 
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,, rantiz non adfit aliquod in* 
,, dicium, imprudente!' cimetur 
„ dolus: Sicut imprudenter ti- 
„ metur Hodiam expofitam pu- 
,, blicz adoraiioni nonelfecon- 
„ fecratam , fi deficiat indicium 
„ quod timorem excitet . Ti- 
„ mor autem imprudens nihil 
,, przjudicat, & foras eli eij - 
„ cicndus. 

Ciro. Dunque fe fi accorda con 
quella Propofizione del Teolo- 
go Anonimo di Palermo , per 
cagion della quale ba fparlato 
tanto concra il Muratori, qual 
afpro compenfo gli fi dovrebbe 
per quei tanti improperj, che 
ha vomitati. 

Gallo. Al povero Vecchio gli fi è 
indebolita la memoria, ficcome 
altresì non di rado lo dimoftra 
col trafgredire ne’ fuoi argomen- 
ti le regole della dialetica , fa- 
cendoli degenerare in fofifmi. 

Ciro. Ma non s’ indebolire giam- 
mai la Tua (lizza, nè la mor* 
dacità con cui tèmpre da male 
in peggio fparla di quel grand’ 
uomo , eh’ è tanto (limato non 
folamentc in tutta l’Italia, ma 
eziandio di lì da i monti; co- 
finché non folamente fe n’ è 
fcritta, lui vivente, la vita in 
Firenze nel primo tomo dell* 
Opera del rinomatiflimo lette- 
rato Signor Giovanni Lami , 
che ha per titolo: Memorabilia 
Italorum eruditione praflantium , 
quibui veruni Sacuhm glori atur, 
dato alla luce nel 1743. e len- 
to ne venga promeda una più 
diffufa da altra brava penna. 

Gallo. Ne fono anch’ io accura- 
to-, e fi attende da tutti con im- 
pazienza . 
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Elio. Anche in Germania 1 ’ anno 
precedente nella Città di Au. 
goda fu pubblicata la feconda 
Deca in foglio degli Elogj ed 
immagini de’ Letterati viventi , 
col titolo.* Pinacolbeca Scripte - 
rum noflra alate lìtcrls lllufirium, 
txbibem Auilorum crudi tionii lau- 
de fcrlptifque ccleberrimorum , qui 
badìe vivunt , immagine 1 , 6r elo- 
gia , Vitas , / cripta , litterarum 
merita , recenfuit Jacobut Brucke- 
rius : e fra di elfi vi è il no- 
(Iro Lodovico Antonio Murato- 
ri : I ritratti fono (lati intaglia- 
ti in rame da Gio: Jacopo Haid 
famofo dipintore . 

Ciro . Affinché meglio rifalcino i 
ritratti vi bifognano 1' ombre . 
A quello del Muratori tal’ ufi- 
zio lo fanno le opere de’ fuoi 
Avverfarj , o ofeuri di nome , 
o tenebrofe per la maledicenza . 

Elio . Sogliono anche aggiugner- 
vifi leggiadri ornamenti ; e que- 
lli fono i dotti trattati di co- 
loro che onellamente hanno forie- 
ro impugnandone qualche ope- 
ra , fenza vituperarne le bel- 
lezze , e non dimenticandoli del 
rifpetto dovuto all’ Autore: e 
fpecialmente Coloro , a'quali 
già dicemmo, non piacque l’a- 
ver dimoftrato J Difetti della 
Giurifprudenza , libro invero , eh* 
è un capo d’ opera , ed in cui 
gareggia anche col zelo la dot- 
trina Legale dell’incomparabile 
Autore ; e farà fempre fofpira- 
to il tempo in cui fi veggano 
podi in efecuzione i belli uri- 
fidimi progetti, che in quello, 
ed in altri libri ha propodi a 
prò del pubblico bene. 

Ciro. Vi fono altri fuoi Antago- 

ni- 
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nidi , olirà i già da noi men- 
tovaci ? 

Callo. Un certo Antiquario Par- 
roco della Diocelì di AverTa , 
di cui non mi rammento il no. 
me, che fi affatica di moli rare 
averlo colto in tallo intorno 
all’ interpretamento di una me- 
daglia , avvalendoli di tal ba- 
gattella per fargli addoffo il pe- 
dante , e Svaligiare il Tuo Au- 
dio di anticaglie , pubblicando 
in Napoli un libro in foglio di 
bella fiampa ; nel quale mo- 
li randofi abballanza vertato in 
quella parte di erudizione , non 
lo fé ne abbia riportato più ap- 
plauso che biafimo; dacché tut- 
to incapricciato per le antichi- 
tà , ha dimofirato non far con- 
to de' libri moderni, e Special- 
mente di quello di Monfignor 
della Cata , da cui apparar po- 
tea a fcrivere con creanza e 
modefiia. 

Elio. Somigliante è 1’ argomento 
del libricciuolo di un tale Gio; 
Gafparo Hagembuchio, che fi 
dice Profefiore delle lingue Gre- 
ca e Latina, col titolo di Dia- 
irita de Gradi Tiefauri novi Mu- 
ratoriani marmoribui guibufdam 
melricii : ne dà la notizia il 

Dottiffimo Novellina Fiorenti- 
no, dicendo (co. IX. c. io.) Non 
,, P ho potuto leggere fenza nau- 
„ lea , non tancoperla manie- 
,, ra indegna con cui vi fi par- 
„ la del chiariamo lume, e in- 
„ Tigne ornamento della nofira 
„ Italia , Il Signor Propollo 
„ Lodovico Antonio Muratori, 
„ quanto per lo Itile rozzo , 
,, ed incolto, per la latinità 
„ orrida e nuova , pel difordi- 
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„ ne e confufione del metodo . 
,, Qui Latino non Latino , Gre- 
,, co non Greco, Tedefco non 
,, Tedefco, formano un gergo 
,, bene Urano, e un guazzabu- 
,, glio di barbarifmi. E quella 
„ Torta di Scrittori hanno a in- 
„ fultare al mio fìimatifiimo , 
„ e da tutti meritamente cele- 
,, braco Signor Muratori ! Que- 
,, Ili aborti dell’ ingegno li han- 
,, no a fpandere come nuvole 
„ tenebrofe per offulcare i rag- 
„ gi di uno fplendidilfimo So- 
,, le?,, Profiegue indi ad eta- 
,, minare 1* impertinente cen- 
„ fura dell* Hagembuchio , e 
„ dimollrarne alcuni abbagli , 
„ conchiudendo cosi,. Per pic- 
„ ciolccofette crede quello Scrit- 
„ tore poter fonare la fua pa- 
„ della, per raccorre le pec- 
» chie letterarie , e far loro 
„ punzecchiare la fama del Na- 
„ Aro chiarilli mo Signor Mu- 
„ ratori , cui non fi vergogna 
„ di (Irapazzare con termini af- 
„ fai improprj. 

Ciro. Anche in quello han volu- 
to efferne Antagonilli; dacché 
il Muratori è fiato Tempre ino- 
deflilfimo nello fcrivere, ben- 
ché talvolta infultato. 

Elio. E ne dà belliilimi infegna- 
menti in varie fuc opere , ed 
in particolare nella fua Filoso- 
fia Morale. 

Gallo. Non cosi sfrenati furono 
alquanti Teologi , con 1’ ccca- 
fionc che il Muratori tariffe a 
favore del Dottore Aleffandro 
Montegazzi , il quale in una fua 
Differtazione avea follenutodo. 
verfi unire col digiuno il man- 
giar delle carni nella Quareli- 
ina . 
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ni] . Rifolutamente affermava- 
no elfi non elfer Teologi , nè 
il Montegazzi , nc il Murato- 
ri: ma la loro difgrazia portò 
che in quella ghiotta contro- 
versa i pretcfi non Teologi re- 
narono vincitori de’ Teologi , 
in virtù del noto Solenne decre- 
to del Regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. 

Ciré. Se fuccederì il calo che il 
medelìmo S. Padre cfamini i 
meriti del Voto Sanguinario , 
Rimo che paneranno pericolo i 
difenfori , che fi fpacciano a 
piena bocca Teologi , di rima- 
nervi con poco onore a con 
fronto del Muratori , che pa- 
rimente pretendono non ila Teo- 
logo . 

Gallo . Crederanno di non gli 
far torto , perchè egli non 
fi è giammai invefiito di tal 
venerando titolo ; contentan- 
doli foltanto dirli Bibliotecario 
del Sereniamo Signor Duca di 
Modena . Che poi apparifcaun 
gran fondo di Teologia ne’fuoi 
libri meglio che in molti fuoi 
Antagonifii, bada che elfi chiù. 
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dano gli occhi per non ravvi- 
farlo, nel tempo Beffo che il 
più nobil Coro de’ Letterati 1’ 
ammira, e 1' applaude. 

Elio . Non le filze de’ titoli, con 
i quali molti fi pavoneggiano , 
fan conofccre la qualità delle 
perfone , ma le loro opere . 
Quelle del Muratori a fazietì 
lo dimofirano a difpetto dell’ 
invidia , dottilfimo In omni fci- 
emiarum tenere , con quello di 
più che diremo in altre occa- 
fioni . 

Ciro. In altre occafioni? Dunque 
ci dai licenza di partire. 

Elio . Non ho avuto tal inten- 
zione . 

Ciro . L’ ho io , perchè ... 

Elio . Perchè I 

Ciro. E’ un perchè fegreto. 

Gallo. Dunque non verrò conte, 
per non ifpiare i tuoi fegre- 
ti. 

Ciro . Vieni, perchè mi ajuterai 
a sfuggire qualche intoppo per 
iflrada. 

Gallo. Andiamo. 

Addio . 
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Gallo. r T'I troviamo leggendo il 
JL MelTale ; forfè per 
guadagnare l'indulgenza conce- 
duta a chi prima di celebrare 
legge la Meda? 

Ciro . Se è così profiegui a leg- 
gerla , perchè non vogliamo di- 
flurbare la tua divozione. 

Elio. E’ divozione fattami venire 
dal Signor Vera . 

Gallo . Lode ai Cielo , che pure 
fi verifica una volta edere fla- 
to il fuo fine dell’ ammontare 
tanta roba , e tante imperti- 
nenze ne’due fuoi tomi, Acco- 
rile fpaccia nella prefazione , 
non tam adverfariot impugnare , 
quarti excitart aliot in devotione. 

Elio. Devotlo in latino non Tem- 
pre lignifica cofa buona . 

Gallo . Significa anche fattucchie- 
rie. 

Elio. Ma addio fignifica (lizza. 

Ciro. Bifogna farne una giunta al 
Calepino . 

Elio. Facciamola al Vera, perchè 
la fua pretefa divozione è tutta 
imbottita di (lizza, ed a (lizza 
appunto eccita i fuoi Leggilo, 
ri di buon guflo. 

Ciro. Imbottita folamente ? n’ è 
veflita parimente e calzata di 
tutto punto. 

Gallo. Qualche altra grande flra- 
vaganza vi averai oflervato . 

Elio . Molte , e tra effe quella , 
con Toccafione di aver detto il 
Muratori nella fua Regolata di- 
vozione (cap. aa. ) Potrebbe /’ in- 
difcreta divozione di taluno verfo 
Maria cadere ne! troppo , con in- 
fievolir la fuperiort e nccejfarla 



da noi dovuta al Divino Salvato- 
re nojlro Getti . Non contenti ejfi 
di tante Fefte lodevolmente iflitui- 
te in onor della Vergine, che fu- 
perano In numero le introdotte In 
onore del Signor nojlro Gei ù Cri- 
fio , ne van meditando oggi delle 
nuove: Di tutto quello non ne 
fa motto il Vera, ma s’indriz- 
za contra le parole che (Seguo- 
no; Fu fantamente propoflo dalla 
Cbiefa II f acro Avvento a i Fe- 
deli , acciocchì ognun fi prepari 
alla glorlofa nafcita del Figlio di 
Dio: qui ne flrappa quelle al- 
tre parole: e fi mediti quell' in- 
efiabil mifiero dell' Amore di Dio 
verfo noi peccatori : e rapporta 
le foglienti , nelle quali gli par 
di trovare il corpo del delitto 
che gli oppone; SI fono trovati 
divoti, che ban convertito quei 
facri giorni in onore di Maria : 
E qui dal fuo cenforio tribu- 
nale ripiglia (to. z.f. 89.) Stri- 
ptor ifle reprebendit , ir explcdc- 
re voluit a facro Adventus tem- 
pore Fefium Conceptlonìi Immacu- 
lata , illud faerte domus Laure- 
tana , & aliud Expeilationii Sa- 
cratljfiml Partut , quod univerfa 
Ffifpania celebrai a tempere San- 
ili Hiidepbor.fi , ir deincept in 
qnam multit Ecclefiit ir Religio- 
nibus acceptum e fi ; nam in facro 
Adventutrla iflaFcfta bonori Deì- 
para funi confecrata . 

Gallo. Potca aggiugnervi aver pre- 
telo efcluderne anche le fede 
di .S. Francefco Saverio , di 
S. Pier Grifologo, di S. Nicco- 
lò, di S. Ambrogio , di Santa 
Lu- 
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Lucia, di S. Tommafo Appofto- 
lo, ed altre , che ancora nell’ 
Avvento fi celebrano , e non 
meno che quelle occupano al- 
trettante giornate dedicate a 
quell’ ineffabil Mifiero. 

Ciro. Sarebbe flato un dir troppo, 
e poco addattato al fuo forte 
impegno di far credere efler il 
Muratori nemico del culto di 
Maria Santiflima. 

Elio. ProGegue ad ampliare il fuo 
flravolto ridicolo confettano di- 
cendo . Ecclefia fonila inflitui: 
oliar» peculiare officiar» parvum 
prò SanSiffima Virginis cu! tu in 
Sacro Adventut tempore-, & eum 
Auflor di H ut detreffat honorem , 
qui tempore Adventui Deipara 
confecratur , quii non inteiligat 
quod detrazione fua etiam Eccle- 
fiam fanffam calumai ;tur ? Habet 
quinam fiat nonnulli devoti , de 
quibut per contemptum dlcit : che 
ban convertito quei j acri giorni 
in onore di Maria. Quanto ciò 
fia falfo chiaramente fi feorge 
dal vedere che lo fcopodel Mu- 
ratori è appunto lo fteflo , che 
quello di Santa Chiefa : mer- 
cecchè quella negli uffizj divini 
proprj del Sacro Avvento , e 
lpecialmente nelle Mede , co- 

. me ora ho oflervato , è flato 
fempre di far sì , che i fedeli 
non fidamente amino il Divin 
Redentore, che tanto fi è umi- 
liato per noflro amore, ma che 
parimente lo temano, dandoce- 
lo a confiderare, fin dal primo 
giorno feveriflimo Giudice nel- 
la venuta che dovrà fare nella 
fine de’fecoli : e ce Io va ram- 
mentando anche nell’ orazione 
della Vigilia del Santo Natale; 
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coficchè fono pochi i motivi di 
amore a confronto di tanti al- 
tri che ce ne porge di timore, 
e di doverli far penitenza in 
tutte le Mefle delle Domeni- 
cue , delle ferie , delle quattro 
vigilie > e nelle ore Canoni- 
che. 

Ciro. Anche nell’ufiziuolo di Ma- 
ria Santiflima per 1’ Avvento 
s’ indrizza principalmente San- 
ta Chiefa la prima venuta di 
Gesù Criflo con 1’ Incarnazio- 
ne , e la feconda da G ; udice . 

Gallo. La ragione è evidente , per- 
chè non può allignare 1’ amore 
in chi non teme Iddio; Jnitium 
[api enti a eft timor domini : e nel- 
la Domenica fra 1’ Ottava del- 
la follennitì del Santiflìmo Cor- 
po di Criflo fi dice ; timorem 
pari ter, & amorcrn fac noi ba- 
lere perpetuum ; ponendo in pri- 
mo luogo S. Chiefa il timo- 
re. Confiderò in oltre che la me- 
defima ha tolto dal tempo dell’ 
Avvento i foliti fuifragj de' San- 
ti, perchè c’ indrizziamo a di- 
rittura a Gesù Criflo, e medi- 
tiamo i miflerj della noflra re- 
denzione. 

Ciro. Voi dite bene, ma non ave- 
te tuttavia toccato la ragione 
più forte a favor del Muratori; 
e che rende più evidente l’im- 
poftura di avere calunniato la 
Santa Chiefa. 

Gallo . Goderemo faperla da te . 

Ciro. Non ha egli nemmeno fogna- 
to di riprendere , nè di enplo- 
dere , come va cianciando il Ve- 
ra , le Fede gii introdotte ed 
iflituitc in onore di Maria San- 
tiflima , anzi efpreflàmente le 
approva con quelle parole lode- 
Y voi- 



voltatole iflltaite ; foggiugne poi: 
ne t un meditando o^ni dì delle 
nuove . E' forre nuova quella 
dell’ Efpectazione del Parto , 
che (in dal tempo di S. Ilde. 
fonfo celebravafi nelle Spagne? 
o quella dell’ Immacolata Con- 
cezione , che introduttero i Ca- 
nonici di Lione, e tempo prima 
celebravafi in altre parti? e for- 
fè nuova finalmente e che fi va 
meditando, quella della Trasla- 
zione della S. Cafa di Loreto, 
di cui fu approvato 1’ uffizio da 
Urbano Vili, che fuaflfuntonel 
i6jj al Pontificato ? Se quelle 
dunque fono Fede , non già che fi 
van meditando, ma antiche, e 
lodevolmente ifiituite , con qual 
fronte fi avanza a dire repre- 
bendit , explodtre vo.'uit ; e per 
giunta peggior della derrata , 
Ecclefiam fanflam calumniatur ; 
avendo fcritto il Muratori fe- 
condo lo fpirito di Santa Chie- 
fa? A chi penfava il Vera im- 
beccare tali ciancie; e dove lu- 
fingavafi potettero avere patto 
franco sì firalunati fuoi penfa- 
menti? 

Callo. Quale (limate fia r inven- 
zione dei divoti , che dice il 
Muratori han convertito quei 
giorni in onor di Maria. 

Elio . Quella affai propagata nel 
popolo baffo di quaranta Ave 
Maria, ognuna delle quali ter- 
mina con una benedizione alla 
Vergine cominciando dal gior- 
no di S. Andrea fino al fanto 
Natale, in cui viene a compier- 
fene il numero di Mille ; che 
nella vigilia , con la recita di 
un Rofario fi offrono a Maria 
Santiflima. Con quello, fenzai 
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maninconici pender! di Giudi- 
zio univerfale , e di migliorare 
ne’ cottumi applicandoG ad ope- 
re foddisfattorie di penitenza , 
fecondo propone fanta Chiefa, 
credono per lo più gl’ignoran- 
ti, e le donnicciuole avere paf. 
fato fantifliraamente 1’ Avven- 
to . Ma quanto poco profitto 
ne ricavano fi fcorge da i di- 
fordini che fi commettono in 
quella facratifiìma notte , appli. 
candofi alla crapola, a’ giuochi, 
ed a bagordare . 

Ciro . Che ne dite di quell’ afpra 
cenfura che fa il Vera contro 
al Muratori, perchè cita Scrit- 
tori Eretici ? 

Gallo . La previde contra le fue 
opere il fu celebre Monfignor 
Milante Vefcovo di Caflellam- 
mare di Stabia ; e nella fua 
Prefazione alla Biblioteca Tan- 
ta di Siilo Senefe , che accreb- 
be ed i 1 lu fi rò con dottiflime no- 
te, dimoflra effere un obbjezio- 
ne puerile propria d’ignoranti ; 
allegando una lunga ferie di 
Santi Padri , e di gravi Scrit- 
tori , che fovente gli han citati, 
fenza defraudarli di quelle lodi 
che non fi poflono con giufli- 
zia negar loro , appellandogli 
dotti , feienziati , eloquenti , 
eruditi, con epiteti dimafiìmo, 
chiarittìmo, cominendatifiìmo , 
ed altri. Ed in vero non tutto 
quello che hanno fcritto è con- 
taminato da errori , o infetto 
da beflemmie. Non pochi dog- 
mi di noflra Fede con i quali 
non difeordano da noi fono da 
etti difefi contra altri Eretici 
di Sette diverfe così egregia- 
mente, con tal forza, ed ab- 
bon- 
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• bondanz a di erudizione , che 
non può meglio bramarli. Gio- 
va dunque a gli Scrittori Cat- 
tolici , per maggiormente con- 
fondere gli Eretici allegare i 
palli de i loro pari anche ne- 
mici della fanta Romana Chie- 
fa. 

Ciro. Non follmente il Vera con 
quella puerile obbjczione con- 
danna i SS. Padri , ma anche 

. l’Appollolo , il quale nelle fue 
divine Epiftole i ycrli di Epi- 
menidc, e di Menandro frammi- 
fchiò: e ragionando a gli Ate- 
niefi del teÀimonio di Arato , 
parimente gentile, fece ufoop- 
portuno. E ficcome nel Foro la 
confelìione del litigante , e del 
reo fa pruoza contra di efli 
meglio che l’aflTertiva de’ teli i- 
monj : così è di maggior forza 
contra i nemici della verità 
quella che efli , o 1 loro colle- 
glli non niegano, o apertamen 
te confelTano. 

Elio. Sino da i primi fecoli ufa- 
rono i Padri allegarecontra i 
Gentili i medefìmi loro libri , 
di quelli folamente fi valle il 
Martire S. GiuRino nel fuo trat- 
tato della Monarchia , o dell’ 
unità di Dio. Quello però che 
trovali di più plaufibi le ne’ li- 
bri di alcuni Eretici li è, che 
variando le opinioni nelle me- 
defìnie particolari loro Sette , 
foflengono talvolta dogmi Cat- 
tolici contra gl’ inerti Colleghi. 
Così Gio: Alfonfo Turrettino 
ProfePore di Teologia , e di 
Storia- Ecclefiadica nell' Acca- 
demia di Genevra , tra varie 
opere che ha dato alla luce, quel- 
la che ha per titolo: In Paul! 
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Apofioìi ad Romanci Epifiola Ca- 
pila XI PraleSionei critica , ivi 
imprelTa nel 1741 fa vedere a’ 
fuoi Calvinifli : nullità ufus effe 
vette Religioni 1 prof.Jfionem nifi 
mandata Dei impleantur, non o- 
dante l’impegno di sì infenfati 
Settar} di rovefeiare e diflrug- 
gere la Morale Crifliana , vi- 
vendo all’Epicurea , pretenden- 
do che rimangano giuflificati 
dalla pura Fede fpeculativa , 

1 cioè una Fede morta non ope- 
rante , nè efficace per mezzo 
della carità} liccome empiamen- 
te definì nel i<i 3 il lor Sino- 
do di Dordrecl . Ecco un fag- 
gio della chiara dottrina del 
Turrettino, che farebbe vergo- 
gnare i fuoi Calvinifli meglio 
che citando Scritture, che nie- 
gano , o malamente interpetra- 
no, oSanti Padri, de’ quali non 
fan conto: Ceree Deus ager et mo- 
do fuii perfeEionibut contrario , 
ageret contra fapie ntite ju.t <3 fan- 
Ilitatii norma m , fi increduli s ac 
immorigeris falutem impcrtirctur : 
Propterea falutis illius pars eft , 
& pan quidsm non minima , na- 
tura noftrte renovatio extinBit vh 
tiis , it virtù tutn in nebis forma- 
ti* : quod non nifi epe fi dei , fed 
fi dei viva, & per caritatemope- 
rantij , baberi poi e fi . Itaque te- 
li i /fi me faSum (3 prò reterà . Dei 
fapientia , quod falus in Evange- 
lio oblata non ad alici , quam cre- 
dente! , pertineat. 

Ciro . Non folamente gli uomini 
dotti lodevolmence allegano fa- 
né dottrine di Eretici , per con- 
fondere altri che ne fono alie- 
ni , o erronee per confutarle } 
ma altresì I* avere colloqui , ed 
Y a ami- 
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amichevole carteggio con i me* 
definii per guadagnarli . Così 
il fu celebre Cardinale Angelo 
Maria Quirini non contento di 
manifefiare il vivo fuo zelo per 
la nofira Santa Religione con 
le opere date alla luce per con- 
futare di quelli gli errori, proc- 
curò altresì illuminarli con dot- 
tiffime lettere alle loro obiezio- 
ni rifondendo. 

Eli» • Molto più fi avanzò il fuo 
zelo , dacché per far meglio 
trionfare colla viva voce la ve- 
rità, ed allettare i nemici ad 
abbracciarla intraprefe , prima 
che forte premiato con la Por- 
pora il fuo merito , lunghi e 
difartrofi viaggi dimorando non 
brieve tempo in varie Cittì del- 
la Germania, dell’ Inghilterra; 
e dell’ Olanda, trattando fami- 
liarmente con i più dotti Pro- 
tertanti , fino a voler alcune 
volte afcoltare i fermoni de' 
Predicanti; ufando fempre tan- 
ta circofpezione , prudenza , e 
nobile umanirtìmo contegno in 
tali abboccamenti, onde ne ac- 
quiftò fomma fi ima e rifpetto: 
in fequela di che , con efem- 
plo inufitato decretò nell’ anno 
1748 1 ’ Accademia Proiettante 
di Gottinga pubblicamente ono- 
rarlo , ficcome efeguì , cele- 
brando i Vicennali del fuoVe- 
fcovado di Brefcia; eh’ ebbe la 
fortuna di ottenere sì degno Pre- 
lato. 

Cirt . E'poflìbile che il Vera ci- 
tando quali in ogni pagina del- 
la fua opera , benché fovente 
fuor di propofito, partì di SS. 
Padri , non gli fieno giammai 
capitati fotto l’occhio efempli 
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di coloro che han citato anche 
Eretici contra altri Eterodofli, 
per farlo vergognare di propor- 
re quella tanto ridicola accula 
contra il Muratori? 

Gallo. 1 Maledici, dice , il no* 
Uro P. Confertore , non cono- 
feono ciocché fia vergogna . 

Eli» . Quanto tempo è che non l’ 
hai veduto il Padre ? 

Gali*. Jcri appunto . Lo trovai 
che leggeva l’opera del Vera; 
ed ebbe piacere di erterglifi in- 
terrotta quella lìucchevolc let- 
tura con l’occafione della mia 
vifita e chiudendo difpettofamen- 
te il libro, con dire non vo- 
lervi dare mai più altra occhia- 
ta; infaflidito aliai di trovarvi 
tante impertinenze. Gli voleva 
io narrare alcune delle ofTerva- 
zioni , ciie vi avevamo fatte ; 
ma era fiato difiintirtimamente 
informato da Ciro fino delle più 
minute cofe che avevamo dette ; 
onde ne refiai maravigliato. 

Elio. La memoria di Ciro è in- 
vidiabile . Non ho conofciuto 
uomo che l’abbia più felice. 

Cir» . Il Signore Iddio fuole di- 
firibuire, ficcome gli piace, i 
fuoi doni : a voi ha dato fo- 
praffino giudizio, ed a me non 
debole memoria. 

Gallo . Memoria c giudizio hai 
tu ; febbene quelle due cole po- 
che volte li trovano unite , e 
di gran pregio . 

Cir». Non mi ha cofiato poca fa- 
tica il dovergli mettere tutto 
in carta. 

Elio . Che cofa t 

Ciro. I noftri partati difeorfi. 

Elio. Tutto quanto abbiamo det- 
to ? 

Ciro . 
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Ciro. Credo fenza tralafciarne uni 

Giuba. 

Elio. Per fare l’ubbidienza ; aven- 
domelo egli incaricato con in- 
Hnira premura. 

Gallo. Perciò dunque avevi tanta 
fretta, dopo fciolte le nolìre 
conferenze di tornare a cafa , 
perchè non ti sfuggirti: qualche 
cofa dalla memoria. 

Ciro. L'indovini meglio che un A- 
drologo. 

Elio. Non badava riferirgli tutto 
a voce? 

Ciro . Così cominciai a fare: ma 
fubito mi ordinò che lo fcri- 
veffi . 

Elio . A che han da fervirgli quei 
fcartafacci ? 

Ciro. Per farli Rampare. 

Elio. O che fpropofito ! 

Ciro. Quello fpropolìto non tar- 
derà molto a comparir alla lu- 
ce, fe lo dampatorc non li po- 
ne a dormire, per attenderead 
altra faccenda: o fe qualche di- 
voto del Voto Sanguinario non 
l'attraverfa . 

Elio. Se’ pazzo? 

Ciro. VorreP.i fare la carità di fa- 
fciarmi ? 

Elia : Dici cofa, che dimodri a- 
verne bifogno. 

Ciro. Ma fia almeno con una ma- 
no fciolta , perchè mi fa paura 
quel motto: Chi per man d’al- 
tri s’imbocca, tardi fi fatolla. 

Gallo. Su via finifcila; non tante 
ciance . 

Ciro. Su via, finitela, non tante 
maraviglie. Ho detto, e tomo 
a dire, che quei nodri difcorlì 
andrranno alle (lampe; fperan- 
do il P. Milionario che giovar 
portano a togliere alcuni pre- 
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giuJizj, e fi attenda alla foda 
ed utile divozione, perchè cef- 
fino le impertinenti gare , gli 
odinati inutili impegni; e lo. 
pracutto le rotture di carità , , 
che fotto larve di zelo fcania- 
lizzano il mondo . 

Elio. Da pochi nodri cicalecci ed 
indpide ciarle fpera egli tanto 
bene! Non vede che in quedi 
tempi, che molto illuminati li 
dicono circa la mondana faviez- 
za , danno principalmente in 
voga favole, ed inezie ; alle 
quali Q applicano anche inge- 
gni elevati ? come dunque po- 
trà giovare uni fcintilla di lu. 
ce di verità, che da i nodri 
difeorfi non raffazzonati alla mo- 
da trafparifce? 

Ciro. Se de’ molti EccleGadici , 
che in cofe inutili gettano il 
tempo, uno folo fe ne appro- 
fitta, applicandofi a fatiche pro- 
prie della fua vocazione; con 
qued’uno che fi guadagna alla 
Chiefa , divenendo utile opera- 
rio ; farà ben impiegata die* 
egli, la fatica, e la fpefa . 

Gallo. Ci lufìngheremo dunque an- 
che noi con l’ immaginario gua- 
dagno di nn folo, e non reme- 
remo cento e mille, che cer- 
tamente li aizzeranno a bro- 
gliarci; anzi tutto il mondo , 
che fparlerà alla peggio della 
nodra prefunzione, particolar- 
mente di volere far pacificare 
gli oppodi partiti. 

Ciro. Tutto il mondo ! cioè tut- 
ti i pazzi , e tutti i favj che 

10 compongono? Quedo è un 
panico timore. De’ pazzi, che 
fono in maggior numero , non 

11 deve aver paura; purché non 

ti- 
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tirino falli ; nel qual cafo biso- 
gna edèr Sollecito a voltar can- 
tonata, e metterli a coperto . 
1 favj non tutti poflono elTcre 
incapricciati per lo Aedo par- 
tito; e non tutti avranno a ma- 
le che fieli parlato di pace e di 
accordo; anzi moltillimi gradi- 
ranno, il nodro zelo di aver 
intrapreSo a difendere la dima 
di un gran Letterato ; ancorché 
non abbiam faputo con miglior 
garbo difimpegnarci . 

Elio. Dì pure con niun garbo . 
Difcorfi fatti all' improvviso, e 
familiarmente fra di noi , con 
più digredioni; e con piùufci- 
te che non vi fono porte nel 
Gran Cairo, qual garbo poflò- 
no avere? 

Ciro . Areranno il pregio di ede- 
re fchietti e naturali, efenti 
dal vizio dell’affettazione. Sen- 
za il condimento delle digref. 
doni farebbero valevoli a fo- 
mentare il brutto male dell’ 
ipocondria , discorrendo Soltan- 
to di marerie drucchevoli, qua- 
li fono i disordini de’ pretefi 
zelanti, l’accanita dizza di va- 
r) Scrittori; la dravaganza de' 
farfalloni che Spacciano , e la 
feiapita controverfia del Voto 
Sanguinario . 

Gallo. Piacciono i difcorfi non af- 
fettati , e le belle digredìoni , 
ma degli uomini dotti ; e per 
ascoltarli chi ha buon guflola- 
feia ogn’ altro più lieto diverti- 
mento, perchè molto vi f im- 
para . 

Ciro. Dal canto mio confedo non 
aver detto cofa che vaglia, ma 
voi avete fvaliciato delle buo- 
ne erudizioni. Affinchè non ne 
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apparisca io del tutto privo, e 
polla far decente comparii in 
mezzo a voi , ho penSato rime- 
diarvi . Nella Stamperia vi fo- 
no caratteri Greci ed Ebraici, 
ne anderò aspergendo alla ven- 
tura le mie diceiie in varie fil- 
ze : non l’intenderanno i dotti, 
perchè confufi alla balorda , e 
l’attribuiranno all’ ignoranza del- 
lo Stampatore: ma tutto il re- 
do de’ leggitori reggendo quei 
Porti greci caratteri , e molto 
più quelle varie drifeette e mi- 
nutaglie de’ caratteri ebraici , 
inarcheranno le ciglia , dringe. 
ranno il mufo, e diranno: co- 
dui ha Sale in zucca. 

Elio . La zucca è certa , il Sale è 
dubbio . 

Gallo . Vi fi può parimente tra- 
scrivere da qualche libro di uri 
Secolo addietro una tavola al- 
meno di joo nomi di Autori , 
per ordine di Alfabeto, dicen- 
do avere Servito alla teliitura 
dell’opera . 

Elio . Anche tu con le barzellet- 
te vuoi darmi la burla è 

Gallo: Vorrefii che mi difperi , 
dacché non fari godìbile che fi 
domi il Padre dalla risoluzio- 
ne già fatta è 

Elio. Bella rifoluzione in vero ! 
Che figura faremo noi predo la 
Repubblica Letteraria, fe non 
che di mefchinifiìme zanzare , 
che col fudurro di quattro Scia- 
mannate ciarle pretendiamo non 
fo fe inquietare, o racchetare 
le venerabili focietà delle due 
discordanti Scuole ? Si dirà che 
abbiam voluto ergere tribunale di 
cenfura , per edere derifi , anzi- 
ché per afiennatamente decidere. 

Galle . 
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Gallo . I difordini che abbiamo 
confutati certamente non piac- 
ciono alle perfone prudenti , 
favie, ed amiche della verità : 
ed invece di fchernirci, lode- 
ranno la noRra idea benché roz- 
zamente fpiegata , perchè Am- 
icano tante impertinenti conte- 
fe , e fi faccia miglior ufo del 
talento che ciafcheduno ha ri- 
cevuto da Dio. E fe il celebre 
Politico Signor Abate di San 
Pietro Rimò efeguibile il fuo 
gran Progetto della pace per- 
petua in Europa ; che gran co- 
fa è , che noi ci fumo avanza, 
ti a proporre articoli di accor- 
do non tra Potentati gelofiffi- 
mi , e tenaciflimi de’ loro inte- 
re(Tl di Rato, ma fra due Scuo- 
le , che non urtino altre armi 
fe non che fillogifini ed enti- 
memi; ed entrambe Cattoliche . 

Ciro. Sappiate che tempo fa fer- 
vendo io in farfetto a cagione 
della gran caldura di quella 
giornata , mi morfecchiò nel 
petto una zanzara: vi diedi un 
colpo per ammazzarla, ma in 
vano; e perchè non era fatol- 
la , tornò più volte , ed io a 
replicare i colpi ; coficchè mio 
fratello interrogommi feioferi- 
vevaattidi contrizione col con- 
trappunto di tanto picchiarmi il 
petto . 

Elio. Che inezie vai raccontando. 

Ciro. Ma non fuori di proposto .• 
dici che ci Rimeranno impor- 
tune zanzare ? fia con la buo- 
nora: fi tengano i prctefi ze 
lanci le nofire morficchiate ; e 
fe vorranno vendicarli , carican- 
doci d’ invettive , e di vitu- 
peri , fopra di loro RefQ rica- 
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deranno i colpi ; perchè comu- 
nemente non fi fa conto di ca- 
li fparace , efifendo rimafii af- 
fai fcreditati , dacché vantano ze- 
lo e divozione , mentre fpaccia- 
no ira e maledicenza . 

Elio . Anderanno talmente Ri- 
volgendo, ed interpretando fi. 
nifiramence i noRri detti , che 
faran credere efier anche noi 
incori! nelle cenfure ; e tutto 
quel di più di motti pungenti , 
c di contumelie , che detterà 
loro la Rizza di vederli da noi 
cenfurati , o porti in derifo . 

Gallo. Potremo in tal cafo con- 
fidarci, confiderando edere trat- 
tati al pari di uomini grandi , 
i quali non han punto curato 
fomiglianti infiliti. Oltrail buon 
Muratori , che non fi alterò 
giammai ellèndo calunniato da’ 
fuoi Antagonirti , rammentati 
del frefeo eferaplo di altri due 
gran Letterati. L’Anonimo che 
fi dice edere quel famofo Scrit- 
tore ben conofciuto e accredi- 
tato, che voifapete, impertur- 
babile alle feandefeenze del P. 
de Luca , il quale flomachevol- 
mcnte trattollo da omicciuolo 
da niente, fciocco , ignorante, 
Rupido, e tante altre cofe peg- 
giori , come già odìervammo , 
ha profeguito , fenza farne ve- 
run conto ad utilmente impie- 
garli nelle fue dottirtìme fati- 
che. Il celeberrimo Signor Mar- 
chefe Maffei , che ave arricchi- 
to la Repubblica Letteraria con 
gran numero di dottiflime ope- 
re, nemmeno ha badato a i la- 
trati di uno feimunito vecchio 
Anonimo, che confeda avere 
77. anni di età, in un fuo per- 
nicio- 
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niciofo libercolo , con la falfa 
data di Francfort , pieno di 
sfacciati improperi , erronea- 
mente impugnando intorno al- 
la Grazia la di lui applauditif- 
fima Scoria Teologica, 

Ciré . Ci fervi remo dell’ avvilo che 
premette un bizzarro Tipogra- 
fo a' Leggitori , dicendo tra 1’ 
altre cofc del fuo Autore: 

Se incontrerà talun> chepien 
di fcrupoli 

Il pel nell’uovo gli vorrà 
follecito 

Trovare, adoperando il Mi- 
crofcopio ; 

Perchè s’è polla in capo que- 
lla mallìma. 

Che , come abbiamo il nollro 
arbitrio libero , 

Laida la facoltà piena pie- 
niflitna 

A ciafcheduno di poter de- 
cidere 

Delle fue cofe, come vuole, 
ex Cathedra . 

Balzano, com’egli è, faggio 
• lo giudico ; 

Perchè , o fon buone le fue 
cofe ; e il Critico 

Della lucerna in van confu- 
ma l’olio; 

O fon cattive, fcellerate, e 
pelBme; 

Ed egli non ha mal, che non 
fi meriti : 

Se poi fi ritrovafie qualche 
Zoilo; 

Si dichiara , che vuol man- 
giare , e bevere , 

Che vuol dormire in fanta 
pace , e ridere 

E lafciarlo gracchiar . Que- 
lli energumeni , 
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Che campan del dir male , 
e ch’anno il diavolo 
Dall’ ufo radicato nelle vi- 
feere , 

In miglior guifa mai non fi 
feongiurano , 

Che quando a cella alzata li 
deprezzano . 

Galle. Appunto così: o pure an- 
zicchè prenderci collera per gl’ 
infulti de’ nollri Cenfori , ne fa- 
remo materia di divertimento, 
pregando il Signor Placido che 
gl’ incammini a Parnafo, come 
già fece col Vera; o pure fa- 
remo iflanza nella nuova Acca- 
demia, perchè fieno efaminate 
le loro, e le noltre ragioni, e 
li decida ciocché a ciafcheduno 
farà convenevole , fecondo i pro- 
getti fpiegati ne i loro Arti- 
coli . 

Elie, lo non temo le cenfure , e 
le maledicenze de’ Zoili , ma 
bensì il mancare di rifpetto al 
Pubblico , prenotandogli difeor- 
fi, che pofiono dirli abortivi , 
perchè poco o niente premedi- 
tati, e fatti con la libertà , 
che può tollerarfi in una pri- 
vata converfazione . 

Ciré. Dice il P. Milionario ave- 
re ben confìderato quanto ab- 
biam detto , ed ho io pollo fe- 
delmente in carta ; e che tan- 
to bada per 1’ adempimento del 
fuo defiderio , cioè che fi ac- 
cennafifero le piò fullanziofe lo- 
di di Maria Santilfima Madre 
di Dio fempre Immacolata ; 
cenfurando i difordini del pre- 
tefo zelo di alcuni; e fpeciaf- 
mente lo fcrivere fenza civiltà e 
carità , fenza vergogna , e fen- 
za rimordo dì cofeienza laceran- 
do 
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do l’altrui buona fama, dando 
occafione di fcandalo in vece d’in- 
centivi di divozione. 

Gali». Avrà egli fperanza che ta- 
luno di tali Scrittori fi ravve- 
da , e penfi qual rimedio poffa 
applicare al male già fatto. 

Elio. Prima di rifonderti vorrei 
che mi afiegnaffi la ragione di 
quel detto di Emmanuele Fili- 
berto Duca di Savoja : Chi ba 
ricevuto /* ingiuria perdona allo 
volte ; ma eòi l'ha fatta non mai . 

Gallo. Perchè il perdonare è un’ 
azione fanta, e facilmente fi fa 
da uomini dabbene , e (fendo ol- 
traggiati : ma negli ofienfori 
mancando la qualità di uomo 
dabbene , dacché fi fono avan- 
zati a far altrui del male , a’ 
impervetfa più tofio la loro 
volontà contra gli ofiefi , aven- 
doli dichiarati per nemici con 
oltraggiarli; ed abborrifeono u- 
miliari! per dar a quelli la do- 
vuta Soddisfazione. 

Elio. Aggiugni nel cafo prefente 
una maggiore difficoltà , che 
deriva dall’ efTerfi mafeherate 
di zelo le difordinate paffioni ; 
e fi crederà dagli offenfori aver 
fatta un opera meritoria , erut- 
tando improperj; e chepaffava 
pericolo di fchiantarfi dal cuo- 
re de’ fedeli la vera divozione, 
fe non dipingeafi ailorofguar- 
di con tartarei colori l’Avver* 
fa rio. 

Ciro . La Schiava di Seneca non 
volea credere effer cominciata 
a divenir cieca , ma incolpava 

' la cafa dove abitava , dicendo 
efier divenuta ofeura: così par- 
mi coftoro darfi a credere aver 
l’impegno di difiipar le tenebre 



degli altrui errori; elTendoSol- 
tanto tenebrofa la loro volon- 
tà, ed offuscato l’intelletto. 

Elio. E perciò profeguirannoafar 
di peggio. 

Gallo. E noi, feguendo la comu- 
ne condotta delle perfone favie, 
a non farne conto abbandonan- 
doli al meritato difprezzo . 

Giro. Meglio però farebbe , per 
disinganno delle perfone meno 
capaci il difeernerne le maga- 
gne, e dimostrarne gli fconcj ; 
ma non a piede fermo, per non 
dar dote a i lorofofifmi; e tal- 
volta metterli in ridicolo , Sic- 
come al Vera meritamente ha 
fatto il Compare . 

Elio. Confiderò di più , che ci 
Slamo ingegnati per nofiro di- 
vertimento a proporre efpedien- 
ti affinchè non fi perda 11 tem- 
po in brighe inutili e vane ; 
ma pubblicandoli i noti ri difeor- 
fi , otterremo quella foddisfazio- 
ne , che ne riporta il Bargello 
allorché volendo far cefTare il 
giuoco bestiale de’faffajoli, ve- 
de fioccar alla fua volta tutte 
le pietre delle due contrarie bri- 
gate. 

Gallo. Non è veriGmile che l’uno 
e l'altro partito , e Specialmente 
Tommifti e Scotifli , fi abbiano 
da unire a bersagliarci ; tanto 
più che con i dovuti elogj ne 
abbiamo rifpettofamente parla- 
to: ma in cafo contrario quel- 
lo che farà il primo a farlo , 
ci farà guadagnare la protezio- 
ne dell’ altro . E fe mai Si u- 
niffero contra di noi , pur fa- 
rebbe un poco di Soddisfazione 
vederli in qualche cofa con- 
cordi . 
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Eli» . Appunto , come ho detto , 
quella del Bargello. 

Cir» . Temeremo forfè reflarci col- 
la teda rotta ? Oibò tutta è 
gente pacifica e grave, non vi 
fono falli da temere : il male lì 
potrà ridurre a quello, che di- 
ranno efi'er noi fciocchi, igno- 
ranti , ed alla peggio tre afini. 
E che perciò ? tutto il mondo 
è pieno di afini, anche gradua- 
ti e privilegiati; e de’ medefi* 
mi dotti piacelTe a Dio che 
molti non avellerò dell’ afino , 
malamente valendofi del loro 
fapere : coficchè fe mancaflero 
tutti gli afini , non vi rimareb- 
be nel mondo di dotti più che 
alla ragione dell’ uno per cen- 
to. 

Gali». Forfè appena dell’ uno per 
mille in molte parti ; fpecial- 
mente fuori dell’ Europa. 

Cir» . Onde potremo consolarci a- 
vere tanti innumerevoli com- 
pagni , e fra elfi perfone affai 
onorate ; ed anche di coloro 
che ci vorranno cenfurare , fe 
altra abilità non avranno. 

Gali» . Anche gli afini fono di 
gran profitto nel mondo; ed il 
Signore Iddio fe ne valle per 
correggere un Profeta. 

Eli». Non v'impegnate a fare il 
panegirico degli alini, perchè è 
flato già fatto; oltre a quello di 
Apuleo. Ma non approvo che 
abbiate tanto dell’ alino , che 
non curiate di elfer caricati con 
una grave foma d* ingiurie , 

GaU». Il piacere di aver dettola 
verità ci farà fembrarla leggiera: 
merita elfere feropre abborrita 
la menzogna, ma fpecialmente 
quando ufurpa le divife della 
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pietà, e slndrizza a calunnia- 
re il vero zelo. Noi abbiara proc- 
curato fmafcherarla , ed iatra- 
prender la difefa di Lodovico 
Antonio Muratori , la di cui 
fama , a difpetto dell’ invidia , 
del livore , e degli afini farà 
fempre celebre nel mondo ; 
e fempre applauditi faranno , 
e ricercati con premura i cen- 
to e più tomi delle opere egre- 
gie che ha date alla luce trat- 
tando fempre da gran maetlro 
qualunque genere di feienza . 
Vi lafcio con Dio , e vado a 
trovare il Padre Milionario , 
per ifpronarlo a far follecitare 
la (lampa. 

Cìr». Fermati, frena la collera , 
perchè ho un mondo di belle co- 
le da dirvi . 

Gali» . Goderò che non fien brut- 
te , perchè poflano far fedarel* 
ipocondria di Elio , e la mia 
bile che fi è moda . 

Eli». Qualche altra (lorietta ga- 
lante , come quella della zan- 
zara? 

Cir». Non fono lloriette, ma me- 
glio che Borioni di cinquanta 
libre l’uno di pefo. 

Gallo . Potrai dunque farci ban- 
chettare alla grande. 

Cir». Certo che si . Un Eminen- 
te Perfcnaggio fornito non me- 
no di prudenza e di dottrina , 
che di buon gufo nella lette- 
ratura , ha difioltolo Scrittore 
della Vita dei Muratori ( che 
già fu detto da i Novellini ve- 
niva promefTa da una brava pen- 
na ) eziandio dal nominarvi il 
Vera, ed il Gaudio ; dicendo 
neppure ciò meritarli da fomi- 
glianti feoflumati cenfori . Co- 
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il Io fcrive in quella fettima- 
na a Compar Placido il Cor- 
tifpondente di Roma. 

Elio . Non dice chi fia cotefto 
Scrittore ? . . 

Ciro. Vi rammenterete della di- 
ceria tempo fa divoratali , che 
un Nipote del Muratori divo- 
to del Voto Sanguinario gli 
fcrivea contri 1 

Gali». Anch'io 1’ affermai ad al- 
cuni fempliciotti , per trastul- 
larmi con la loro credulità. 

Elio. E fe l'ingollarono il di buo- 
na voglia, come cofa certa , 
che non vollero preflar fede a* 
miei detti in contrario. 

Ciro . Egli è il Signor Propolto 
Gian Francesco Soli Muratori, 
il quale da più mefi avendo 
compilato la detta vita, non 
volle immediatamente pubbli- 
carla prima di farla palfare fol- 
to l’ occhio del già accennatogran 
perfonaggio , che rifiede lon- 
tano da Modena ; temendo for- 
fè che l’amore dovuto al fuo 
gran Zio (che (limava più che 
padre, avendone ricevuto il ben 
edere di una fanta e dotta e- 
ducazione ) l' avelie fatto ecce- 
dere in qualche cofa, edaroc- 
cafione di fofpettare aver alte, 
rato la verità , che devono gli 
Storici come più che facrofan- 
ta rimirare; tanto più che al- 
cuni amici lo confìgliavano a 
non farla ufcire fotto il fuo 
nome. 

Elio. Coniglio irragionevole, e 
panico farebbe quel timore : non 
eflendo cofa nuova, che Nipo- 
ti abbiano fcritto la vita de* 
loro Zii anche fanti : e quel eh* 
è più abbondano eziandio efem- 
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pii di coloro che hanno fcritto 
la propria vita. Ne accenna al- 
cuni il celebre Monfignor Mi- 
lame nella fua opera dieceanni 
fu pubblicata degli uomini il- 
luflri della Congregazione di 
S. M. della Sanità, dell’ Ordì, 
ne de’ Predicatori , per fantità 
di vita, per dignità, e per dot- 
trina.* dicendo nel principio del 
libro fecondo: Cogor ttiam me, 
licet immeri tutti , in bac ferie con- 
locare , ut integrum abfolvatur o- 
pur ... di me , velut de alieno , 
loquar , & qua ediderim opera 
percenfebo , non fecui ac pluret 
ahi, qui de fcriptoribui Ecclefia- 
fticit agente r fefe quoque Inter eot 
adnumcrare non dubitarunt , ut 
ab ip/tt edita opera Indicarmi , 
quor inter ex Recenti ori but emi- 
cant CI. Xjfiut Senenfir, & Jo- 
bannei Tritbemlui ; ex Veterìbut 
autem Hicronjmut , Gennadim , 
<3 Honoriut &c. Di più quel fo- 
fpetto di aver ecceduto potreb- 
be fotfe cadere in qualche An* 
tagonifla invido della gloria di 
quel grand Uomo, e da Rizza 
accecato, come il Vera: dico 
forfè, perchè trattandoC di un 
uomo non già villùto in un di- 
ferro, o nel ritiro di un Chio- 
flro, lontano dagli sguardi del 
pubblico, ma tanto celebre in 
tutta l’Europa, da gran nume- 
ro di Scrittori commendato; le 
di cui virtù, oltre alla dottrina, 
chiaramente apparifeono nella 
moltitudine delie eccellenti o- 
pere date alla luce; e per fo- 
praggiunta le di cui difpendio- 
fe opere di carità verfo i bifo- 
gnolì , e di zelo pel divin cul- 
to, particolarmente nelle fab- 
Z a bri- 
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briche di due Cbiefe elidono : 
chi mai , fuor che un inlenfa- 
co, o un maligno può non ri- 
manere convinto da tante irre- 
fragabili pruove , o dar luogo a 
fofpetti.' In oltre fe le virtù, 
o i vizj , e la bontà , o malva- 
gità de’coftumi degli Scrittori 
fi conofcono con facilità ne i 
loro componimenti ; chi non 
ravvifa in quelli del Muratori 
le molte virtù , delle quali fa- 
rebbe lungo tcfierne il cacalo, 
go : balla dire non mancarne 
alcuna di quante convengono ad 
un Crifliano, ad un Letterato, 
e ad un Sacerdote padre de'po- 
veri, e direttore di anime; ap- 
poggiate tutte ad un fodo fon- 
damento di profonda umiltà ; 
coficchi lafciava in dubbio quan- 
ti Foreftieri , o gran Perfonag- 
gi con lui fi abboccavano , fe 
quella folle maggiore in lui , 
o il fapere. Troppo vorrei di- 
re di quanto teftiiicò una per- 
fona di molto riguardo , che 
pafiàndo per Modena ebbe la 
curiofitàdiconolcerlo: fidamen- 
te, accenno, a gloria di Dio, 
ed onore dell’ umilillimo fuo fer- 
vo, che lo trovò nella fuaChie- 
fa con la fcopa fra le mani. 

C irò. Anche in tal ballo impiego po- 
tea àirtiDilexi decorsi» Dorma tuf. 

Elio. Ben dunque io dilli, che fu 
irragionevole quel conGglio , 
e panico il timore del buon 
Nipote; anzi dubito io più co- 
llo , che abbia egli fcritto con 
più ritegno, e detto menodel- 
le lodi del fuo grande Zio, di 
quanto l'avrebbe celebrato un 
efiraneo , e di quanto ne ha 
pubblicato la fama . 
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Gallo . Gradirà fommamente la Re" 
pubblica Letteraria quella fati' 
ca del Signor Propoflo , per 
leggere unite in unvoiumetut- 
te le notizie delle azioni di quel 
fuo gran benemerito , e di quan- 
to in tutto il corfo del fuo vi- 
vere fi è affaticato; perchè dif. 
Utilmente lenza tale foccorfo 
potrà tutto faperfi ; o col tem- 
po fe ne potrebbero fmarrirc 
alcune. Ma intanto non pochi 
fi dolgono , perchè troppo tar- 
da a comparir alla luce. 

Ciro. Le grandi applicazioni di det- 
to Perfonaggio ne’ pubblici af- 
fari non gli han permeilo di con- 
fiderare il detto Ms.per riman- 
darlo al Sig. Propollo. Non fi 
creda però, che in quello tem- 
po fiato fra Egli in ozio ; del 
che fe ne vedran le prove , e 
li faprà le ito lia * gran palli 
full’ Orme del fuo gran Zio, e 
in ozio parimente (lati fien an- 
cora altri Letterati , che del 
Muratori han fempre conferva- 
ta un'infinita giudi iQma fiima. 
Già a quell’ ora da' pubblici 
Torchj di Venezia è uficita una 
Piccola Parenetica , che forma 
un giullo Volume in Quarto a 
favore, e gloria del Muratori, 
e in rifpolla al P. Piazza Ge- 
fuita Siracufano , che o per 
debolezza di raziocinio non ha 
intefo quanto ha fcritto fina- 
mente il Muratori , o per ma- 
lignità non ha voluto intendere 
i chiari di Lui fentimenti nel 
Libro della Regolala Divozione . 
a maraviglia efpofli . Affiline 1’ 
Autore di detta Parenetica il 
Corpo, la Struttura , l’ingegno, 
1’ efprefiioni, il Criterio, l’ot- 
timo 
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timo gullo , e quante Egli pof- 
( ed e va frali nel comporre , e 
maniere dolci nel rifpondere ; 
e fingendoli il Muratori mede- 
fimo rifufeitato , e dall’ altro 
mondo venuto , fi fa coraggio- 
faraente a confutare quanti er- 
rori ha fchiccherato per fuodi. 
fonore il P. Piazza; e a fvela- 
re , ma con bel garbo, e civi- 
li rifpofie gli abbaglj prefi dal- 
lo (telTo a danni , e ad ingiuria 
di un Letterato , che in tutte 
le materie da Lui trattate in 
tanti Volumi fciolto ha Tempre 
da perfetto Cattolico. 

Gallo. Ma dimmi : Non pud fa- 
perfi chi fia 1’ Autore di detta 
Epifiola ? Bifogna ben dire , 
che nella Repubblica letteraria 
far egli foglia una confiderabil 
figura , e che fia uno di que’ 
Valentuomini , de’ quali pochi 
fe ne contano. 

Elio . Tu parli a maraviglia , e 
con molto giudizio : mentre a 
vellirfi degli abiti del Murato- 
ri ad aflumere la di lui figu- 
ra , ad imitar perfettamente il 
raro di lui fiile, a fcrivere con 
un cgual fondamento , e a fin- 
gerfi in fomma lo fiefifo Mura- 
toti , bifogna ben dire, che fia 
un Letterato de' migliori , e 
più rinomati dell’ Italia; e fe 
aggiugner fi vuole, un Uomo 
quando dir non G debba ardito, 
alfa! coraggiofo, e franco. 

Gallo. Mal non ti apponi: Chi nell’ 
Epica fi fa ad imitare il grand’ 
Omero, o Virgilio, e chi nel- 
la Lirica il famofo Petrarca , 
certamente bifogna , che dota- 
to fia d’una mente fana , e di 
un fanifiìtno giudizio. Dicafi lo 
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fi e fio di chiunque imprende o 
imprenderà per lo avvenire a 
imitar il Muratori; c felice co- 
lui, che non a fuperarlo , ma 
a pareggiarlo folamente avrà la 
fortuna d’arrivare! Ma frattan- 
to non ci hai per anche fatta 
la grazia di fcoprirci il nome 
del vero Autore dell’ Epifiola. 

Ciro. Io ti afiomiglio a colui , che 
trovato un Galantuomo con un 
fagotto folto il Mantello , il 
richiefe , che cofa egli portafie? 
cui Egli prontamente rifpofe « 
Io appunto il porto così, ena- 
feofiamente, acciocché niunoil 
fappia. Egli fi è mafeherato in 
maniera, che alcun per anche 
non è giunto a fapere chi Ei 
fiali. Bifogna credere, che ol- 
tre alla fomma Letteratura dota- 
to fia d'una profonda umiltà , 
ficchè non curante delle lodi , 
abbia avuto foltanto a cuore di 
giuftificare il Muratori , e di 
far sì , che intatto refii quel 
credito , di cui ha Tempre go- 
duto , e godrà , finché dura il 
Mondo , appretto a quei , che 
fanno . 

Elio . Chi fa , che quella forte 
non tocchi qualche giorno al 
famofifiimo Lami , Novellina di 
Firenze? Egli, ficcome fa feo- 
prir il pelo nell’ ovo , cosi è 
anche alluto , cd accorto nello 
fmafcherar talvolta chi per umil- 
tà non voleva efiere conofciu- 
to. Egli fu talmente innamora- 
to delle bell’ Opere del Mura- 
tori , finché vifie , e ne fece 
fovente commemorazione , che 
dobbiam credere farà ogni sfor- 
zo per indagarne 1* Autore, e 
allo ilefib far quell’ Encomio, 
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che merita; e nello fletto tem- 
po vendicare il Muratori an- 
che morto. « 

Ciri. Tanto penfo anch’ io : Nè 
altro fu quello particolare pol- 
fo aggiugnerti fe non fe che 
talmente ha incontratone! mon- 
do letterario quella Pareoetica, 
che non d’altro lì difcorre pre- 
fentemente nelle virtuofe Ra- 
gunanze. 

Gallo . Giacché di quella Pillola 
ti conofciamo aliai informato , 
e perchè della medeGma non 
puoi far qualche parola con due 
Amici , che letta non )’ hanno 
e che pur del Muratori ebbe- 
ro fi gran concetto ì Qual co- 
fa far puoi più grata che fom- 
miniflrar a noi qualche notizia; 
onde ne trapeli un barlume a 
intelligenza di detta Pareneti- 
ca , e a noflro indicibil con- 
tento? 

Ciro . Affine di appagar ambidue , 
fiechè non mi crediate Uom runi- 
co, e felvaggio , vi dirò qualche 

‘ cola, ondepofliate didurre quan- 
to fia il pregio, e il valore della 
Parenetica . Nel foglio della 
niedefima , eh’ è il trentèlimo, 
e che comincia dalla Pagina 
249. fe non erro , fi ammoni- 
fee il P. Piazza facendogli cono- 
feere con evidenza alcuni gra- 
vi abbaglj, e l’ingiuftizia della 
fua eenfura ; e fi fa con tinta 
grazia , che letto una volta il 
Capitolo, è forza rileggerlo per 
Io piacere , che provali ; e per 
la maniera intereflante , con 
cui vien rifpoflo allo fletto Ge- 
fuita , che fembra abbia avuto 
a gli occhi le traveggole. 

Elio . Sai molto per Io minuto 
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quanto nella Pillola li contie. 
ne; onde forza è il dire , che 
Tu l’abbia letta con attenzio- 
ne, e che già ne abbi pretto 
di Te una Copia im pretta. 

Ciro. A dirvi il vero. Amici miei, 
io lo aveva pretto di me , ma 
per ettermi sfuggita qualche pa- 
rola con un Cavalicr letteraro 
mio Padrone grande , mi con- 
venne a Lai rilafciarla in pu- 
ro prefitto : ficchè reflituita 
che mi farà , ne farò parte a 
Voi due , perchè a voflr’ agio 
conliderar la polliate , cd am- 
mirarla . Altro non pollo dir- 
- vi frattanto , fe non fe che il 
Pritanico li difende a Cielo dal- 
la taccia, che gli dà il P. Piaz- 
za di Riformatore , come fe 
quelli non avelie letta la Rego- 
lata Divozioni , o non ne avef- 
fe inceli i chiari Tuoi (enfi : In 
fomma Ei lo convince con can- 
ta forza , e con si bel garbo , e 
gentilezza , che non faprei co- 
me ben rapprcfentarvelo . 

Gallo. In fimil Ce n fura non fi no- 
maaltro Antagonilla? 

Ciro . Nella ftefs’ Opera vien 
anche ammonito il P. Zacca- 
ria intorno ad alcune Note , 

■ che avea aggiunto alla Theolo- 
gia morate di Claudio della Croix ; 
e parimente il P. RotigniPrio. 
re Benedittino di Brefcia , il 
qoale avendo tradotto il Tratta- 
to etella Confi Jtaza Crifiiana vi 
ha aggiunto alcune poco civili 
Ottiervazioni fopra il Capitolo 
ottavo della medeGma Divozion 
Tegolata. Ditti poco civili , per- 
chè quel Capitolo appunto , che 
tratta della Speranza, è uno di 
quelli, che più abbonda di ua- 
zio- 
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zione, e tenerezza , per ineo- 
raggire i peccatori penitenti , 
e gli fcrupolofiad azere tuttala 
dovuta fiducia nell’ infinita Mi- 
fericordia del nofiro buon Dio, 
e del fuo Divino Figliuolo , no. 
diro amabililfimo Redentore : 
Come altresì con forza, e pro- 
prietà vi fi proccura fvegliare 
dal loro letargo i peccatori , 
che non rifolvono dal miferabi. 
le loro fiato , in coi giacciono, 
alcuni ; e a non lufingarfi con 
una falla fperanza. Io fo , che 
con ottimo effetto fi è configlia* 
toad anime timide, efcrupolo- 
fe da favj Direttori il medita- 
* re tal Capitolo - 
Eli» . Gran che ! fc riffe il famofo 
antico P. Paolo Segneri contra 
alcune Operette di Michele Mo- 
lino?, che colle mcdcfim: anda- 
va infettando il Mondo Criftia- 
no; e anziché riportarne lode, 
ricompenfato venne con critiche, 
c Cenfure . Scrive il Muratori 
parecchie Opere di pietà, e pre- 
cifamente la Divtzioa regolata » 
che all’ udir quanto ci narri , 
i piena di buon fuco ,. e di la- 
na Dottrina , e in vece di fen- 
tirne gli applaufi , e i ringrazia- 
menti , gli è forza di leggere 
Satire , e ingiurie contra il di 
lui buon Nome , e contra la pu- 
ra di lui Fede . A che giungo- 
no mai gli Scrittori Crifiiani al 
giorno d'oggi ? 

Gali». Grazie però al Cielo ; che 
- il buon concetto del Pritanioi 
talmente afTodato prefio gli E- 
roditi , che anzi è imponìbile 
che no l’ofcurarlo. Io ho letto 
molte fue Opere, come ne’paf- 
fati Difcorfi ti potrai effere ac- 
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corto , e in tutte ho rinvenuto 
materia di ammirare la vada di 
Lui letteratura , la profonda di 
Lui erudizione , e il rariflàmo 
di Lui ingegno : cosi mi per- 
fuado , che avverrà nel leggere 
la StgeUta Divozione , alla qua- 
le godrei di fapere fe trovili 
altro Antagonifta, che alzatoli 
fia a combatterla . 

CrV*. V’è , fe ben mi ricordo , qual- 
che cofa nella Parenetica per lo 
P. D. Alfonfo de Liguoro : ma 
i trafporti del fuo fervore , che 
in altri di Lui Libri divoci fi 
fono tollerati, poco, o nulla ba- 
dato fi farebbe , fe lamentato non 
fi fofTe di quanto fi dice a Lui 
contrario nella Divozione risolata . 

Elio . A riferva dunque di cotefio 
Religiofo , che veramente e tute’ 
Uom di Dio , infaticabile. Su- 
periore de’ Mifiionar) del San- 
tifiimo Redentore , e incapace 
di attaccar brighe a capriccio , 
forprefi e non contenti reneran- 
no tutti gli Antagonifii, cheli 
credevan di pelar la barba al 
morto Lione , veggendo riforto 
il Muratori in Perfona d’ un 
Letterato , di cui quantunque 
non fia feoperto il Nome, tra- 
pela una Virtù forprendente , un 
Erudizione affai bella v un Cri. 
terio fottile, e un gufto in forn- 
ata nello fcrivere , e nel rifon- 
dere raffinati filmo . 

Gali ». Per farci dunque piacere , 
non t’increfca, o Ciro , di re. 
carci un qualche dettaglio di 
quanto ha fcritto cotefio Mor- 
to rifufeitato. Di due , tre , o 
quattro di Lui rifpofte noi ci 
chiameremo contenti, e perora 
lòddisfatti 

Clr#. 
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Ciro . Voi liete incontentabili : e 
perchè frenar non potete cote- 
ita patitone ; finché di per voi 
appagar vi polliate colla lettu- 
ra della Parenetica ? e perchè 
darmi quello tedio, ei incomo- 
do? Io fo, che altro, che una 
lunga tantaferata può contentar- 
vi; ma ora che fono fianco non 
mi fento di farla. 

Eli ». A chi è dotato d’ una me- 
moria, che alla tua fia eguale, 
coda poco il ripetere compen- 
diofamente qualche coletta . Gii 
l’ora non è tarda , qual forfè 
ti penfi. 

Ciré. Orsù: affinchè non mi guar- 
diate in cagnefco , e in fama 
pace mi permettiate poi di an- 
dare , vi dirò qualche cofa in 
fuccinto. Pretende il P. Piazza, 
che dove il Muratori tratta dell’ 
Invocazione de' Santi, anzicchè 
perfuader quella della Beata Ver- 
gine, la dififuada piuttoflo , e 
non la favorifea , non ifpecifi- 
cando la medefima a parte . Ma 
Dio buono ! Sotto una tal ge- 
nerale Invocazione , e perchè 
non debbe anche intenderli quel- 
la della Beata Vergine , gran 
Madre di Dio ? Egli , non la 
nomina, è vero, ma così pure 
ha fatto il Concilio Tridentino, 
che quantunque lodi , ed appro- 
vi la detta invocazione , pur 
della Vergine non fa efprelTa 
menzione , Quindi èche il Bof- 
fuet aeW'Efpofizione dilla Dottrina 
della Chiefa Cattolica ; il P. Craf- 
fet nella Vera Divozione verfo 
Maria , fodengono , come ha 
fodenuto il Muratori , che una 
■tal Divozione è indirertta , e 
non afiolutamente diretta ; fic- 
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come non adbluta, nè diretta è 
l’ Invocazione degli altri Santi • 
Oltredicchè, quantunque fia lo- 
devoli Ili ma , e fanta , non è , 
nè dir fi può nece filaria ; poten- 
doti , come afiferifee il Murato, 
ri ( toltone il comandamento del- 
la Chiefa, elolcandalo) ricor- 
rere a Dio folo ; o aggiugnere 
1’ Invocazione d'uno , o d'un* 
altro Santo a fuo piacere . Ec- 
co pertanto, che modrando in- 
diretta , e non necedaria 1’ In- 
vocazione de’ Santi , e della 
Vergine, non ne fiegue , che 
Egli la difapprovi , e condan- 
ni: anzife contentato fi folle il 
P. Piazza di leggere interamen- 
te quel Capitolo , avrebbe tro- 
vato , che il Muratori fcrifle 
così : E quanto al!' invocarla ( cioè 
la B. V. ) ne’ noftri bi fogni , 
comune abbiamo il fentimento del- 
la Chiefa , che più utilmente ri- 
eorrerem a Lei per ottener benefizj 
da Dio , che da 1 rimanente de' 
Santi . 

Gallo . Quando così abbia fcritto 
il Pritanio, come per Noi non 
fi dubita, mercè della tua me- 
moria, e fedeltà, convien didur- 
re, che il P. Piazza, fpintodal 
genio di contraddire , abbia a- 
vuto foltanto in animo d’ingan- 
nar i fiemplici, e di fcreditare 
il Muratori , affinchè gl’ inef- 
perti nelle cofe letterarie fi defi- 
lerò a credere, che lo defilo Mu- 
ratori ne fapefle meno di Lui ; 
cofa , che facilmente fi potreb- 
be imporre a i ciechi , e fordi, 
a’ Primi per non aver mai po- 
tuto leggere i tanti di Lui Icrit- 
ti ; e a’ fecondi , per non aver 
mai fentito la Fama pubblicar 

le 
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le Virtù di quel valentuomo , 
di cui ft pregia - Modena fua 
Patria ; come appunto fi pregia 
de’ Cafielvetri , de’ Sadoletti , 
de’ Sigonj , de' Molza , e de’ 
Talloni, e di tant’ altri , che 
illufirarono , e famofa per tut- 
to refero sì cofpicua Cittì . 

Elio . Dir fi potrebbe piuttosto , 
eh’ Egli in leggendo la Regolala 
Divozione fervir non fieli volu- 
to degli occhiali , per non Te- 
ttar obbligato a Frate Aleffan- 
dro Spina , o a Savino Armato 
degli Armati, o al Galileo, o 
a chiunque fi crede Inventor 
de’ medefimi; ttante che il dir, 
che intefi non gli abbia , fareb- 
be un’ ingiuria troppo grave al 
di lui Nome. Anzi, perchè non 
mi fento d’offender veruno, di- 
rò , che fienili cofe pattate gli 
fono fotto gli occhi, fenza av- 
vertirle , e farne cafo. Difgrazia, 
che a chi legge molto , accade 
foventemente . 

Gallo. Tu penfi bene, e parli me- 
glio: ma in quella cofa fola non 
avrà certamente il P. Piazza 
fofferto mal d’ occhi ; e fe Ci- 
ro vorrà favorirci diaggiugnere 
qualch* altra di Lui Offervazio- 
ne , .vedremo fe va a finir qui 
tutto il male, che leggefi nella 
Parenetica . 

Ciro, lo già me l’afpettava , che 
di me non faretti contento, fin- 
ché per lo troppo cinguettare Tu 
non avelli veduto a me infiam- 
marli la gola: Voglio appagarti e 
voglio , che ambidue mi confittila, 
te vofiro vero Amico . Sappia- 
te dunque , che dove il Mura- 
tori difeorre della Divozione 
alla Beata Vergine , pretende 
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il P. Piazza , che Egli abbia 
detto, che coltivandoli la me- 
defima, fi venga bel bello a de- 
bilitare quella, che è dovuta a 
nottro Signor Gesù Criflo . Or 
vi fia noto , eh* Egli non ha 
mai penfato , non che Icritto 
così . Ha dubitato foltanto il 
nottro Lamindo , che Vindifcreta 
Divozion di taluno poffa cadere nel 
troppo , e infievolire la fuperiore 
e necejfaria dovuta a I uoflro Sai. 
valore de fu. Ha dubitato di la. 
lune , e non certamente di tut- 
ti. E perchè forfè previde (Pro- 
fezia avverata appuntino) che da 
tutti fanamente non farebbe in- 
tefo foggiunfe ( e il foggiunfe • 
caratteri fesquipedali ) le feguen- 
ti parole . Perfone, die* Egli, li 
trovano , che fi danno talmente 
alle Divozioni de’ Santi , e della 
Vergine , eie danno in eecejfi ; e 
di quella fi feordano affatto dovu- 
ta al noftro Redentore . Di qui 
nate fono tante fuperttizioni , 
e di qui hanno avuto origine 
tanti Libricciatoli ; che per la 
fomma avvedutezza di Roma fo- 
no poi fiati condannati , e proi 
biti . In fimil difetto, per vero 
dire, più di ogn’ altro inciam- 
pano le Femmine , che pare 
non (appiano chieder grazie , e 
non le afpettino fe non da qual- 
che Santo, o Santa, cui tribù, 
tato abbiano il cuore , e tutti 
confecrati abbiano i loro affet- 
ti , e non mai , o quali mai fi 
volgono a Dio Signor nottro , 
che delle Grazie è il vero uni- 
co Difpenfatore . Or vedete, o 
cari , fe così parlando il Pri- 
tanio polla mai dirli , che Ai 
tutti Egli pretenda infievolirli 
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I* Divozione dovuta a Gesù col- 
la Divozione a Maria: Anzi di 
per voi conofcete , che egli go- 
drebbe , che da tutti Quella 
forte abbracciata , fenza punto 
lafciar in abbandono, efcordar- 
fi di quella, che a Gesù è do- 
vuta necefl'ariamente. 

Elia . Quanto Camo tenuti, o Ci- 
ro Ma dimmi non fi confuta 
il Muratori dal Piazza, fe non 
in quelle cofe, che fpettanti al- 
la Vergine Egli ha fcritto? 

Ciro. Ohi per tane’ altre, e tanto 
Egli fi è rifcaldato, e che alla 
Vergine punto non apparten- 
gono. Ma a tutte , e a ciafche- 
duna ha rifpofto il Muratori 
dall’altro Mondo fuor dell’uni- 
verfale afpettazione venuto . Di 
una (ma col patto, che poi non 
mi rechiate maggior tormento) 
vi parlerò ; e quinci avrà poi 
fine per oggi il nofiro ragio- 
nare. 

Galla. Ti prometto di non più 
inquietarti; ficchè tu non ab- 
bia a dolerti di me, e a tac- 
ciarmi d’ indifereto . 

Elia . Tanto manterrò anch’ io ; 
oltre al Caperti grado dell’inco- 
modo, che ti fei prefo. 

Ciri. Parla il noftro Lamindo Pri- 
tanio del Culto dovuto alle Ca- 
ere Immagini , e alle Reliquie 
de'Santi; e s'immagina il P. Piaz- 
za , che da lui fia fatto cotaldi- 
feorfo per ifeemare la Divozio- 
ne ad erti dovuta , e per dimi- 
nuirne il Culto medefimo. Se 
quella erter porta una vera ca- 
lunnia, voi potete penfarlo; ef- 
fondo il Muratori virtuto fem. 
pre da Sacerdote efetnplarirti- 
mo, e non da Iconoclaflafcau- 
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datolo . In chiunque avrà let- 
to , o leggeri la Divozione re- 
galata non potrà mai cadercun 
fimil Corpetto, come caduto è 
nel P. Piazza : fe pur dir non 
vogliamo, ch'Egli abbia fogna- 
to. In fatti fi vede achiareno- 
te, che parla il Muratori del- 
le Reliquie falfe , c fuppofitizie : 
nè lo dice con ofeure parole, 
ma con lucide, chiare, intelli- 
gibili , colle quali certamente 
non favorifee i Settarj , come 
tenta di far credere il P. Piaz- 
za. Fra 1' altre, e molte, che 
mi fovvengono , eccone alcu- 
ne poche : Insegnamento ( ha egli 
fcritto ) della Cbiefa Cattolica fi 
i , che le relìquie de' Santi me- 
ritano riverenza , ed onore , per 
tjfere fiate Ricettacelo dello Spi- 
rilo Santo ; e perché la Fede e’ 
infegna , che quel medefimi corpi 
faranno nel? univerfal Rifurrezio- 
ne alzati anch' tjft a partecipare 
della Gloria di Dio . 

Gallo . Quand’altro non averte fcrit- 
to il Muratori, che quello Pre- 
cetto, non Co intendere come 
della di lui Fede porta dubita- 
re- il P. Piazza . Si conofce , 
che delle Reliquie vere, e non 
fuppofie egli parla , e che a 
quelle egli infinua rifpetto , e 
Divozione. 

Ciro. Per efprimerfi poi con mag- 
gior chiarezza , fi dilunga il 
Muratori in inoltrando, che in 
tutti i Secoli fonovi fempre fla- 
ti lmpofiori, e la certezza di 
quella propofizione da lui fi tro- 
va predo Santo Agollino De O- 
pere Monacborum , e predo S. 
Gregorio Turonefe, e predò S. 
Gregorio Magno, ed altri ec.: 

nè 
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nè contento di ciò , che pur non 
è poco, mette in veduta il fo- 
fpetto, che n-’ ebbero Tempre i 
l'acri Conci]), e fovra tutti il 
Concilio Latcranefe Quarto^, e 
il Concilio di Trento , che a 
quello fine vuole, e comanda, 
che ricevute non fieno le nuo- 
ve Reliquie, fe prima rieono* 
feiute , e approvate non fieno 
da i Vefcovi, o da altri , che 
alle Chiefe prefiedano. Palla in 
oltre il Muratori , affine di fpie- 
garfi meglio , e farli ben inten- 
dere , ed avvertire il fuo Let- 
tore a guardarli bene da tale 
inganno, che per lo avvenire 
può aver qualche voga , come 
l’ha avuta ne* palfati Secoli . 

Ed ecco, che pcrtai fentimen- 
ti di riprenfione degno non è il 
Muratori , come di biafimo è 
degno chi per malizia non ha 
voluto intenderli, affine di fcre- 
dirarlo predo il Mondo, e di 
farlo credere un vero Paterino 
della noltra Religione. Del che 
fortemente fi lamenta nella fua 
Epiflola Parenetica ; e n’ ha 

- ben ragione. Molte altre cofe 
potrei foggiugnervi , mala fian- 
chezza mel vieta. Di quelle fia- 
te voi contenti , odervando quel 
patto; che poco fa voi faceile 
con meco. 

Elio . Noi l’ oderveremo appunti- 
no , per indi provar maggior 
piacere nel conlìderar ( fe ci 
verri fatto, come tua mercè 
fperiamo ) 1’ Epiflola Pareneti- 
ca , per la quale più ci reche- 
ran contento le belle cofe , 
quanto più nuove ci riufeiran- 
no. Intanto volendo noi , feru- 
ti che gli avremo, che pallino 
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alla Stampa quelli noftri Di- 
feorfi , affinchè oppofto non ci 
venga, che incorli fiamo in quei 
difetti, che in altri defediamo, 
ti pregheremo a rivederli , a mo- 
derarli, e a purgarli da qualun- 
que cofa , che all’altrui fama 
recar potede nocumento . 

Ciro. Forfè abbiam noi ufate con- 
tumelie come fovra gli altri ha 
fatto il Veraf Niente adatto. 
Potranno piuttoflo ammirar la 
noltra moderazione a fronte di 
tanti vituperi . 

Gallo . Ancorché fi adoprade tut- 
to il Zucchero del Brade per 
raddolcirli, Tempre che non ap- 
proveremo il Voto Sanguina- 
rio, fi moflreranno contra di 
noi più amari del fiele. 

Elio- . Quello Voto appunto vor- 
rei, che non fi chiamade San- 
guinario : gii fapete , che fe ne 
offiendono , fui fuppollo che il 
Muratori l’abbia così chiama- 
to per puro difprezzo. 

Gallo. Come non podono tollera- 
re, che fi nomini il fangue , 
che vogliono fu lecito per tal 
Voto , e potran poi farfelo e- 
llrarre dalle vene, non con la 
delicata punta d’una lancetta, 
ma tra le carneficine di fpie- 
tati Tiranni ? Lo chiameremo 
forfè eroico, e magnanimo, fic- 
come lo decantano ; ancorché 
niuno sforzo di virtù vi bifo- 
gni a poterlo fare ? 

Ciro. Se ogn’ altro Voto porta con 
fe l’incomodo d’ impiegarli in 
qualch’ opera buona; o la pena 
di doverli attenere da qualche- 
dun’ altra, o non lecita , o in- 
differente; e nel Voto Sangui- 
nario non v’è nè incomodo , 
A a a nè 




>94 DIA 

ni pena, ni fpefa , ni timore 
da vincere per efeguirlo: efel’ 
Apoflolo S. Jacopo chiama Fe- 
de morta quella , ch’è fcompagna- 
ta dall’ Opere ; io dimando per- 
chi dovrà dirli eroico , e ma- 
gnanimo tal Voto , e non già 
morto , fe da qualunque Opera 
buona è Scompagnato? Già i tem- 
po d’andarmenc: Voi (ludiatela 
difparità , ma non confida info- 
fifticherie , fe non volete gua- 
dagnarvi una folenne rifata. 
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Gali » . Perchi non iia Voto morto , 
potrebbefi accompagnare, o far- 
vi precedere, dccome dicem- 
mo , alcune prove . 

Elio. Forfè colla lanterna di Dio- 
gene: Fra tanti Diroti alcuno 
lì troverebbe, che vorrebbe fot- 
toporvili. 

Gallo . Prima che s'avanzi la not- 
te, voglio andarmene ancb’ io 
fenza lanterna. Addio. 

Elio . A rivederci prelto. Addio. 
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Elio . \ 7Enite a favorirmi in un’ 
V ora infolita ! vi è qual- 
che cofa di nuovo ? 

Gallo. Un affare d'importanza. 

C<V* . Vengo a notificarti alcune 
fcritture . 

Elio . Dall’ ulìzio che facefli di 
Referendario palli ad efercitar- 
ne un’altro affai baffo , qual è 
quello di Aguzzino. 

Gallo. Talvolta ancbe gli ufizj baf- 
fi rendonfi onorati a riguardo di 
■ qualche circoffanza di rilievo , 
o della perfona che gli efercita. 

Elio. Coficchè nel cafo prefente 
debbo credere, che rimarrà no- 
i bilitato l’ufizio di Aguzzino da 
un gentiluomo di tanta liima , 
qual’ è il noffro Ciro. 

Ciro. O Ga onorato, o pure Ver- 
gognato qaello che ora eferci- 
to , non Ulcerò di fare il mio 
doyere . 

Elio. Fallo dunque , e lappi che 
per le tue mani anderei ancbe 
prigione di buona voglia. 

Ciro. Non ballano i titoli che mi 
hai conferito di Referendario , 



per non dire Spia; e di Aguz- 
zino; vuoi che faccia anche da 
birro ? Ve ne fono altri? 

Elio. Vi farebbe quello del boja r 
e panni che ne vai efercitando 
l’impiego, col tenermi alla tor- 
tura , differendo di appalesare 
ciocché in cotelle fcritture li 
contiene. 

Gallo. Quando finiranno si genti- 
li complimenti? 

Ciro. Sono già terminati . Un al- 
tro Scrittore, oltre al Vera... 

Elio. No , non mi nominate più 
nè collui , nè qualunque altro 
che ha fcritto intorno alle ifief- 
fe materie. M’inviò giorni fo- 
no il mio Corrifpondente un 
libro di un Novello difenfore 
del Voto fanguinario: non vol- 
li darvi neppure un’ occhiata , 
e Subito glielo rimandai. 

Cbo . Tanto ti ha infallidito la 
penitenza fatta di legere tutte 
quelle Seccaggini! 

Elio . Oltra di una fomma naufea , 
mi è fopraggiunto Scrupolo di 
leggere altri Somiglianti libri. 

Gallo . 
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Galla . Donde mai può derivare 
tale fcrupolo? 

Elia. Dal dubbio che fieno altresì 
mordaci, e pieni di detrazione. 
Fra Bartolommeo da S.Concor- 
dio negli Ammaeftramenti de- 
gli Antichi cita S. Agoflino a 
Giuliano Conte , che dice : Al 
il: trattare , e all' uditore la detra- 
zione è efca di matte, e conchiu- 
de , il detrattare , e chi volen- 
tieri l'ode partano il diavolo : il 
detrattore nella lingua, e F udito- 
re negli orecchi . Dunque io ripi- 
glio fé in quei libri v'è detra- 
zione , fono efca di morte, e ’l 
diavolo meglio che nella lingua 
trionfa nella penna degli Scrit- 
tori; ed in vece degli orecchi li 
alloga negli occhi di chi legge. 

Gallo. L’argomento zoppica qual- 
ora non fi verifica legerfi volen- 
tieri quei libri , cioè con piace- 
re , o con approvazione ; ma 
noi ne detefiiamo le maledicen- 
ze , ed intraprendiamo la giu- 
fta difefa di un defunto fpieta- 
tamente nella fiima oltraggia- 
to; fpinti dall’amore della ve- 
rità , e dal debito di gratitudi- 
ne verfo di si grand’ Uomo, 
che ha famosamente onorato la 
noflra Italia con le moltiflìme 
infigni fue opere. 

Ciro . Chi era I’ Autore del libro 
che rimandafii al tuo corrifpon- 
dente ? 

Elio . Il P. Vittorio da Cavalefe 
Minor Oflervante Riformato ; 
ed il fuo libro fiampato in Tren- 
to , fotto nome di C. Ottavio 
Valerio ha per titolo; De fuper- 
Jlitiofa timiditate vitanda , five 
vindici a voti , quod vocant , fan- 
guì, larii , &c. Subito lo riman- 
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dai , perchè gii ne avea letto 
nel tomo V. della Storia Lette- 
raria d’Italia l’eflratto. 

Ciro. Chi fa fe anch’ egli fi pre- 
tella di non aver fatto tal vo- 
to , quanto facile e franco di 
ogni incomodo , altrettanto co- 
me eroico decantato? 

Elio. Forfè di nò, perchè vantan- 
do allegar nuovi ed invincibili 
argomenti ( forfè non piacendo- 
gli quelli da tanti altri , pri- 
ma di lui , opporti al Murato- 
ri ) non avrà avuto verun timo- 
re che porta ertere fuperfiizio- 
fo: anzi nello rtertò titolo del 
fuo libro dice che a tal timore 
debbali la taccia di fuperftizio- 
ne attribuire. 

Gallo . Ortervarti il giudizio che 
ne fa lo Storico * 

Elio . E' al maggior fegno vantag- 
giofo dicendo ( fo. 444. ) Stabi- 
lito, cbe certo fia il peccato, o'I 
perìcolo di peccato nel tenere la 
fentenza della Concezione in ori- 
ginai colpa , non pub ejfer più fe- 
lice , e più ingegnofamente ritro- 
vata qucji' apologia de! voto fan- 
guinario . ... e vuol ragione , cbe 
col valorofo Francefcano per effa 
ci rallegriamo di cuore. 

Ciro. Vi è nondimeno uno Scrit- 
tore Anonimo , che in quella 
fua Lettera imprerta meli fa in 
Bologna prerto Girolamo Cor- 
ciolani , diretta Al Sig. Propo- 
llo Gian-Francefco Soli Mura- 
tori, va dimoflrando erter vani 
cotefii applaufi , perchè frivoli 
ed infurtifienti quelli argomen- 
ti. E quella è appunto una del- 
le fcritture , che già dirti do- 
vevamo notificarti. 

Elio. L’avete voi letta? 

Galle . 
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Gallo . Non è tuttavia fcorfa un’ 
oca. 

Elio . Che rifponde l'Anonimo al- 
la pretefa nuova maniera del 
P. Vittorio di follenere il Voto? 

Gallo. Prima di rifpondere in par- 
ticolare a ciafcheduna delle ra- 
gioni che allega , tutte le ri- 
getta in generale, dicendo non 
elTere altro che ciance quanto 
colui li sforza dimortrare, ogni 
qual volta non allega legge, o 
precetto, che obblighi a credere 
il Millero ; dicendo l'Apoflolo 
a’ Romani : Uhi cairn non eft lex , 
ncc prevaricarlo . Per legcm co- 
gnltio peccali : e V Angelico ( i. 
a.q. yo. a. 4. ) ai hoc ut /ex vir- 
tutem obligandi obtineat , quod cfl 
proprium legii , oportet quod ap- 
plicttur bominibui , qui fecundum 
cam tenutari iebent : lalii cairn 
applicano fit per hoc , quod in 
corum notitiam deducitur ex ipfa 
promulgatione : unde promulgano 
ipfa neccjfaria cfl ad hoc , ut lex 
habeat fuam virtutem . E che fe 
vi forte tal legge, farebbe ftra- 
vaganza ed incoerenza 1’ avere 
proibito le Collituzioni Appo- 
rtoliche , il tacciarli di peccato 
gl’ inolfervanti ; a favore de' qua- 
li farebbe una mofiruofa rifer- 
va di S. Chiefa ( che in tutti 
i fecoli fenza verun riguardo , 
ha perfeguitato l’errore) il co- 
mandare fotto gravi pene , che 
non li dica peccaminofo feguire 
la loro fentenza : e per ciò di 
niun pefo , ei inutili riefeono 
le ragioni, e le dirtinzioni del 
P. Vittorio . 

Ciro. Mancando quella legge do- 
vrebbero almeno allegare il ri- 
dicolo privilegio, chedimoftra- 
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no fupporre che abbia la Pam- 
pa , di pubblicare e fortenere 
ciocché è proibito dire parlan- 
do o fcrivendo ; per dimortra- 
re non edere incorfi in quelle 
pene . 

Elio . Oltra di quanto dicemmo 
ne’ partati giorni intorno alla 
pariti fra ilMirtero della Con- 
cezione , e quelli della Nafci- 
ta , e dell’ Artiinzione io corpo 
e in anima in Cielo , vi è al- 
tro nella lettera ? 

Gallo. Per vieppiù dimoflrarne la 
difparitì con la credenza di que- 
lli due ultimi privilegi radica- 
ta nella Chiefa univerfale , ag- 
giugne un parto dell* Epirtola 
di S. Bernardo ai Canonici di 
Lione , che dice : Accepi fané 
ab Ecclefla , illum dicm fumma ve- 
neratione recolendum , quo affun 1- 
pta de ferculo ncquam CotUs quo- 
que intuite ccleberrimcrum fefla 
gaudlorum : Sed <3 ortum Virginis 
didici nibilominus in Ecclefla , & 
ab Ecclefla , indubitanttr babere 
feflivum atque fandnm : firmiflimt 
cum Ecclefla fentient in utero eum 
acccpifle , ut fonda prodiret . 

Inoltre, perchè fi appoggia il P. 
Cavalefe ad un’ autorità dell’ 
Emm. Gotti , lo rimprovera 1’ 
Anonimo perchè di (Timula , qual 
da il vero fentimento di quel 
Porporato intorno alla Feda del- 
la Concezione nel to. 1. della 
Vera Chiefa ( p. s. a. 14.$. j. ) 
dove fa anche rapporto di un 
parto del Bellarmino , dicendo 
dopo altre cofe • I! fondamento 
principale di quefla Fefla non i 
la Concezione Immacolata : ma af- 
folutamente la Concezione di quel- 
la , ebe divea effer Madre di Dio \ 



Digitized by Googl 




D U O D 

ptì chi qualunque fin fiata quella 
Concezione , per qui fio foto , che 
fu Concezione delia Madre di Dio ( 
la memoria di ejja porta fingala- 
re giubilo al Mondo , mentre al- 
lora avejfimo il primo pegno ficu- 
ro della Redenzione ; e perdi ce- 
lebrano detta Fefla ancor quelli 
che la penfano concetta In pecca- 
to , come appunto i Greci celebra- 
no la Fefla della Concezione di 
Glo: Battifta ai j. Settembre , an- 
corché lo credano concetto in pec- 
cato , perchè ad altro non mira- 
no , che a celebrare la Concezio- 
ne di eh ! dovea effe re il Precur- 
fore di Crlflo : ,, Fundamentum 
,, hujns fedi przcipuum non ef- 
„ fe Conceptionem Immacula- 
,, tara , fed fimpliciter Conce- 
„ ptionem Matris Dei futurz : 
,, qualifcumque enim fuerit illa 
„ conceptio, eo ipfo quod fue- 
„ rit Conceptio Matris Dei , 
,, lingulare gaudium afTert Mon- 
ti do ejus memoria; tunc enim 
,, primum habuimus pignus cer- 
ti rum Redemptionis&c. Bellar. 
„ I. de Cultu SS. c. 1 6. A 
,, quello ha avuto riguardo Cle- 
,, mente XI. nella fua Coftitu- 
,, zione per la detta Fella S. 
„ Dicembre 1708. Cujus Con- 
ti ceptio gaudium annuntiavit 
,, univerfo Mundo : e acciocché 
„ niunopenfì aver egli conque- 
,, Ho fatto voluto decidere il 
11 punto controverfo , non la 
,, chiama Fella della Concezio- 
,, ne Immacolata della B. Ma* 
,, ria Vergine; ma Fella della 
„ Concezione della B. Maria 
it Vergine Immacolata: Fefium 
,, Conceptionis ipfius B. Maria 
» Virginit Immaculata „ 
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Ciro. Non ti fovviene l'altra dot- 
trina che a quella fa precedere ? 

Gallo. Quale tu dici? 

Ciro . Quella intorno al non ef- 
fere univerfaltnente , e fempre 
necedario , che certo fia di cer- 
tezza di fede 1’ oggetto di un 
culto pio e religioso , voluto 
dalla Chiefa ; ma tfhe balla d* 
ordinario» o talora , che certo 
fia di certezza morale , o fol 
anche probabilmente degno di 
culto; che è del dottiflimo Ge- 
fuita Teofilo Raynaudo to. VII. 
de retinendo titulo Immaculatz 
Conceptionis fi. 8. n. ja. predo 
1 * Emm. Cardinale Lambertini 
( ora Sommo Pontefice gloriofa- 
mente Regnante ) 1 . p. c. 41. n. 
i}. de Beat. & Cononiz. Accol- 
tatela ne* fuoi proprj termini . 
Ncque fi Gregoriut XI'. dixit vel- 
ie fe ( nè altro Sommo Pontefi- 
ce fin ora lo ha detto )ut cianci 
Vili. Decembri t Fefium , & Offi- 
cìum peragerent fub nomine Con- 
ceptionis , fumpta prout ea vox 
tunc fonabat , hoc efì , prò prima 
Virginit anhnatione , eamque Con- 
ceptionem propofuit prò objePlo cul- 
tuj religlofi , it laudabili t erga 
Deiparam pietatit : confequent 

e fi , ut definiverlt tamquam ex 
Fide certum , quod prima Virgi- 
nit animarlo fuerit labit origina- 
rla 1 expirs , & immacolata, Nam 
adfiatuendam Conceptionem fic ac. 
ceptam prò objeSo cultui , [uffici t , 
ut Pontifici zi fura fit Pium , ac 
Probabile , quod Beata Virgo fem- 
per labe caruerit , ejufque prima 
anìmatio fuerit Immaculata . Et 
hoc e fi , In quo Adverfarii ve! ni- 
tro cacutiunt , ve l obturatot ba- 
bent oculot , qui bus ptrfpiciant , 
quan- 
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quarti» dtfinitur , cultum alicujue 
Perfori* effe licitum , tr Re ligi o- 
fum , ac pìum , non idcirco ] Tatui 
ut ex fide certum , quod Perfona , 
cui tllulus decernitur , fit fanta , 

& colluctm Gratin Santificante . 
Votcft enim Religiofe , ac pie ce- 
li ex fola certitudine morali , aut 
ex prudenti, <S r probabili judicio , 
quod fit Cultu digita . 

Elio . Credo che non meno feli- 
cemente fciolga la prova che 
prende da Melchior Cano; dac- 
ché fi vede rappattumata fenza 
regola di dialettica. 

Ciro. Appunto così I' Anonimo fi 
cfprime , dicendo efiTer ella di 
carattere peggiore delle altre 
prove ; e che fvanifee foltanto 
allegandoli le parole del mede- 
fimo Cano. 

Elio. Non ti rincrefca far che io 
l’afcolti . 

Ciro. Eccolo al numero 46. „ Con 
„ un fatto, non fo da qual Lo- 
„ gica regolato , fi palla dalle 
„ pie orechie all’ orecchie del 
,, Volgo, e fi argomenta inque* 

,, fla guifa Piarum aurium offen- 
„ fio , crimen e fi , così Melchior 
„ Cano 1 . la. de loc. c. io. Ma 
„ la propofizione della Conce- 
„ zione della Gran Vergine in 
,, peccato originale è offenfiva 
„ delle orecchie del Volgo: II- 
„ la nudità Vulgut fine dubio per- 
„ ftringitur , pcrcutitur , torque- 
„ tur: così Melchior Cano l.c. 

„ Dunque la propofizione della 
„ Concezione della Gran Ver- 
„ gine in peccato originale è 
„ peccaminofa . E frattanto ( oh 
,, franchezza! ) con la miglior 
„ fede del Mondo fi tace, che 
t> dove Cano infegna e (Ter de- 
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„ litto offendere le pie Orec- 
„ chic, ivi pure infegna I. che 
„ in abfonit & abfurdlt prcpofi- 
,, tionlbi 11 difeernendii noli e m equi- 
„ dem imperito , atque impruden- 
„ ti Vulgo aurei dedere , quarum 
,, eft judicium pinguiftimum . 1. 

„ che ; qiamcuam nonnulla in 
„ rebus , qu<c Fldclium omnium 
„ feilieet commutici funi , judi- 
„ cium return adco dotti, atque 
,, indotis eft , & promifeue , & 
„ communiter a fide datum , ut 
„ qua propofitionet Vulgl opinione 
„ male fonante! babentur , intel- 
,, llgentium quoque judicio male 
,, fonante! fere fiat \ at promifeuum 
,, Vulgut auditum plerumque be- 
„ betiorem babet , interdum etiam 
„ teneriorem quam opus eft , & 
,, multa ftcpc tum auribui accipit , 
„ tum animo fert , qua trita at - 
,, que inteUigentes aurei afper- 
„ nantur; quredam contea refutat 
„ quafi abfona , qua T beologor 
,, perito t , & fapientet non modo 
„ non lacejfunt , fed ne movent 
„ quidem: Tbeologot , inquam , 
„ perito 1 , tj fapientet . Nam in 
„ qulbufdam aurium fenfus fafti- 
,, diofijftmus eft, in quibufdam et- 
,, tam fuperbiftimus . 3. che men- 
„ tre perfino: Tbeologi quidam 
,, nonnulla refpuunt , quoe auree 
» clemente ! , it modeftat minime 
,, offendunt , necejfarium eft , fi 
„ rei bai rete , & fapienter di- 
„ indicare volumus , aurium ba- 
„ bere fenfum politum , terfum , 
,; fubtilem , prudentem . 4. che : 
„ fi propofitior.um abfonarum , con- 
„ fonarumque judicium Ecclefia in 
„ Vulgi attribuì collocaffet ; illam 
„ certe propofitionem : Beata Vir- 
ai go peccatum originale a pri- 
mo 
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„ mo parente contraxit , male 
„ fonare , & piar auree offendere 
„ judicaremue . llla enim audita , 
» Vulgut fine dubio perflringltur , 
„ percutitur , torquetur . At pia- 
„ rum aurìum cff'enfio Crimea e fi . 
„ hi autem In crimine ponete , 
,, quo A Ecclefia ab omni alìenum 
,, crimine cenfuit , TEMERARIA 
„ INSOLENTI*: EST.,, 

Qui ripiglia 1’ Anonimo . Ora 
qual lode meriti il P. Vittorie, e 
quale applaufo quefla feconda ti 
degna , e ei concludente prova , 
ognuno fel vede ifc. 

Elio. Perchè avete fegnato quella 
pagina ? 

Gallo . Vi è un’ altra ragione di 
non ettere peccaminofo il fefteg- 
giare la Concezione, Santa fol. 
tanto credendola per fantifica, 
zione : alla quale premette l’A- 
nonimo una confiderazione , pia- 
cevolmente dicendo ( n. fj. ) 
„ Che il P. Vittorio ne’ trafpor- 
„ ti dell’ accefo fuo zelo reo 
„ ravvili di mille colpe chi co- 
„ s) crede, non è maraviglia; 
,, tanto più che da lui forfè fe- 
,, guitandofi in morale un fitte- 
,, ma di opinar rigorofo , do- 
,, vranno ettergli fconofciuti , o 
„ difapprovati i tanti plaufibili 
,, ripieghi di togliere , occor- 
„ rendo, i peccati dal Mondo. 

,, Ma che il P. Zaccaria Teo- 
,, logo benigniffimo , riferifea 
,, quella prova fenza darle vc- 
„ runa eccezione, eannoveran- 
,, dola alle forti ragioni , quan- 
,, do non può ignorare che, fe 
„ abbifognalTe , ballerebbero, per 
„ (ingoiare benefizio del Proba- 
,, bilifmo , due fole parole ad 
„ atterrarla, e diftinguerla; mi 
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„ ha, il confefTo , fuor di mo- 
„ do forprefo . E’ fuor d’ ogni 
„ dubbio , che all’ eruditismo 
„ P. Zaccaria è notiSma la Pro- 
„ pofizione comuniSma, e ac- 
,, cettatifiima , nella Scuola Pro- 
,, babiliftica, cioè, che è leci- 
,, to di due fentenze o egual- 
,, mente, o difugualmente Pro- 
„ babili feguire una qualunque 
„ praticamente , e feguire fpe- 
„ culativamente l’altra; vale a 
„ dire , operare con una , c 
,, giudicare con 1’ altra . Per- 
,, che dunque non ha egli con 
„ lodevole ingenuità foggiunto 
„ alla terza prova del P. Vit- 
,, torio, che quand’anche folTe 
„ Vero (lo che fempre è falfo) 
,, che da’ Sommi Pontefici co- 
„ mandato foffe il fefteggiare 
,, l’ Immacolata Concezione , ciò 
,, non ottante farebbe quella di 
,, niuna forza appretto almeno 
,, i Probabilitti , perchè a sfug- 
,, gire, abbifognando , ogni pec- 
„ cato , batta a chi non crede 
„ Immacolata la Concezione , 
,, ritenere fpeculativamcnte la 
,, propria , e accomodarti prati- 
,, camente all’ altrui fentenza 
,, nel fetteggiare l’ottavo dì di 
„ Dicembre. 

„ Nè qui vorrei, che da tal’ 
„ uno lì fofpettatte mai che io 
„ abufaftl del Probabilifmo , af 
,, fibbiandogli indebitamente la 
„ fopra efpotta propofizione . Un 
„ tale fofpetto non pud certo 
„ venire in mente al P. Zacca* 
„ ria, che averi Ietto (e quan- 
„ to gli avrebbe fatto di onore 
„ il riferirlo, per moderare da 
„ dorico indifferente gli empi- 
„ ti del Francefcano ) pretto il 
B b P. la 
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„ P. la Croix, Teologo di non 
„ riladata cofcienza , e accre- 
,, di tati (Timo nella Compagnia, 
,, anzi da lui (ledo con Note 
,, illuflrato , ciò che quelli ha 
„ fcritto nel I. t. n. 1$ i. cioè: 
,, Licei aliqui teneant tamquam 
,, probabilius , quod B. Virgo 
„ fi c maculate concepta , tamen 
,, licite colunt (vuol dire, non 
,, peccano di bugia , nè di di- 
„ l'ubbidienza , nè di fuperdi- 
,, zione, nè d’ altro qualunque 
,, peccato ) ltnmaculatam Con- 
,, ceptionem , uti N. B. certum 
» ed , cum Ecclefia non tan- 
„ tum id permittar , fed etiam 
„ przcipiac omnibus : ergo ta- 
,, lis licite operatur fecundum 
,, opinionem ipfì minus proba* 
„ bilem: Nè importa, fe falfa 
„ fembragli quella fleda opi- 
,, nione : Si quis judicet opi* 
,, nionem alienam ede probabi- 
„ lem , quamvis videatur ede 
,, falfa ( le fa benidimo quede 
„ cofe il P. Zaccaria ) ideoque 
„ fpedatis principiis direflis ufus 
,, illius videatur ede illicitus , 
» fi tamen de hoc certus non 
„ fu, valde probabile ed, quod 
„ ex principiis redexis podìt 
» libi formare prudens difla- 
,, men , & fecundum eam opi- 
,, nionem operari dicendo : Ju- 
i, dico quidem opinionem illo- 
» rum ede falfam; quia tamen 
„ hoc mihi incertum ed , & 
>, Auèlores me fapientiores, qui 
,, opinionem podunt reddere 
,, certo probabilem, dicunt il- 
„ lam ede veram ; ego quoad 
,, hanc operationem me acco- 
„ modabo illis, & interea prse- 
» feindam a diretta opinione 
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„ raea. Ita abfolute tenent A- 
„ zor. Vafq. Lef. Valen. Salas , 

„ Bonac aliique plurimi , 

,, A gravidìmi Auèlores &c. „ 
Cosi il citato P. la Croix n. 577. 

Elio. Il non credere internamen- 
te la Concezione Immacolata 
nel primo idante non ed'endo 
peccaminofo , come tante auto- 
rità lo dimodrano , non pud 
aver luogo la pariti ( di cui lì 
fa tanta pompa dal P. Vitto- 
rio ) tra quello, e la bugia of- 
ficiofa , che per non dirla affer- 
ma S. Agodino poterfi dar la 
vita; febbene a’fuoi tempi non 
vi fode certezza edere pecca- 
minofa ; perchè fi morrebbe , 
die’ egli prò innocentljfima veri- 
tate, e ben confiderà col P. Vit- 
torio lo Storico ( pag. 445.) che „ 
„ Quando rrattafi di fuggire il 
,, peccato , meglio è incontrar 
,, mille morti , che offender Dio, 
,, avvegnaché leggermente.,. 

Gallo. Perciò, dice 1’ Anonimo , 
non corre la parità , e non può 
edere lecito il Voto Sanguina- 
rio, perchè nel cafo di S. Ago- 
dino vi è un male certo, qual* 
è il peccato , o rlfchio di pec- 
care , proferendo bugia officio- 
fa : ed un bene certo , qual è 
la verità ; ma nel cafo nodro 
non v’ è quel male certo del 
peccato , che tanto agognano 
attaccarvi; nè v’è bene certo; 
perchè P t [emione della gran Ver- 
gine dalla macchia originale , efen- 
zione che per fe fleffa , e ajfolu- 
lamento parlando , è bene gron- 
diamo , e certijfimo ; ma nel cafo 
noflro i bene che può dirfi , dice- 
fi , ed è bene tutt' ora Incerto , 
fenza veruna contrarietà delle Bol- 
le 
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le Pontificie, che non decidono , e gran piacere che profeguiamo a 

Inficiano la qui fiion: ne' primi fiuoi mettere in chiaro con altri in- 

termini , e fienza il mìnimo pte • vincibili argomenti , ed eviden- 

eiu.ii zio della lodevolijfima e piifi- tidìme prove la foda , codan- 

Jìma fentenza, che con molta prò- te e rara pietà , con la quale 

babilità lo crede bene accordato nobilitò la vadidìma Tua dottri- 
ne ifipeciale privilegio alla gran na : e quanto piamente debbad 

Vergine Madre di Dio : dunque credere etlèr volato carico di 

può mai fognarfi, non eie feria- meriti al Cielo, non (blamente 

mente foflenerfi , parità tra il ca- per le inamente fatiche fatte 
fio di S. Agoftino, ed II nofiro ? dottamente , e religiofamente 

Ciro. Stimate forfè , che dopo di fcrivendo ; ma eziandio per le 

elferfi dimoftrata frivola quella , fue intigni opere di pietà verfo 

che ti vanta la più felice, e più il Divin culto, a prò de’ pove- 

ingegnofamenle ritrovata apologia relli , e perenne foccorfo de’ bi- 

del Voto Sanguinario , abbiano fognoti , più di quanto avreb- 

da finire i fuoi Partigiani di beli potuto fpcrare da ogn’ ai- 

andare rintracciando nuovi ar- tro Uomo privato Tuo pari pie- 

gomenti , e rinovare la pugna? no di ardente carità , e di ve- 

Gallo. Perchè con quella non cef- ro zelo. Coficchè non fo com- 

fino i loro guadagoi , faranno prendere, come malgrado l’eroi- 

altri voti gli Stampatori , per ca virtù, la fubblime dottrina, 

ottener la grazia che duri in ed il fummo credito , che ha go- 

perpetuo. duto e goderà fempre nel mon- 

Elio . Sapete, che quando fi notiti- do l’ incomparabile Lodovico An- 

c."o le fcritture fe ne deve dar tooio Muratori , abbian potuto 

copia ? Datemi dunque cotefla con tanta franchezza 1’ emula. 

Lettera. zione, 1’ ignoranza, l’invidia. 

Gallo . Non pollo darla ; impre- ed il difpetto delle verità, che 

darla si; ma devo predo redi- ha pode in chiaro, nell’ impu- 

tarla , edendone capitate po- gnarlo fparlarne, morderlo, ca- 
i chiffime in Napoli. lunniarlo. 

Elio. Per tutto domani te la man- Elio. Gran cofe accenna il vodro 
derò . Intanto vi fono altre parlare : quali fono gl’ invinci- 

fcritture da notificarmi/ bili argomenti, che dite/ Mol- 

Ciro . Un librò nel quale abbiara to la mia curiofìtà duzzicate. 

trovato notizie affai belle in- Ciro. Siamo qui per foddisfarla. 
torno al gran Muratori. Gallo. Fa d’ uopo il premettere al- 

Gallo. Già le faprai , fe forfè hai cune confìderazioni ; e fia la 

letto i libri precedenti della Sto. prima i’ averlo il Vera accagio- 

t ria letteraria d’Italia. nato di avarizia; ed infulfa- 

Elio . Non gli ho letti; quedofo- mente 1’ incolpa di un difetto 

■ lo V. tomo pochi giorni addie- non fuo; fe difetto può dirti 1* 

, tro mi diede un’amico. aver podo lo Stampatore di Ve- 

- Ciro . Non dubito che avrai oggi nczia nel fine del libro della 

Bb a Re- 
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Regolata divozione : Si vende 
quejìo libro tre lire: Qui alzala 
voce il Vera ( t. a. f. !ì i. ) c con 
S. Agodino lo rimbrotta dicco, 
do : Noli fub Urtatine pittati: ali- 
gere pecuniam . Ma debbo inol- 
tre avvertirvi, che il Murato- 
ri non faceva mai (lampare i 
fuoi Libri a proprie (ode , e fi 
contentava foltanto , che lo Stam- 
patore glie ne delle al più fef- 
lanta Efemplari: numero inve- 
ro aliai tenue , fe fi confiderà 
il pregio delle di lui Opere . 
Oh vedete , fe il Vera anche 
fu di quello propofito fia (lato 
bene informato! 

Ciro. Non più di tré lire fi ven- 
de colà 1 * aurea Operetta della 
Regolata Divozione ? Aliai più 
vi fi approfittarono in Napoli i 
Libra] allora quando vi fi comin- 
ciò a declamare contenervifi per. 
niciofi errori , avidamente ri- 
cercandola i Letterati , per Sco- 
prirne l’impoflura, pagandola a 
caro prezzo di uno feudo, fino 
ad una doppia . Non compre- 
ranno però a più buona derra- 
ta di tre lire i bottega] l’ope- 
ra del Vera, avendo il pefodi 
lei libre di carta . 

Elio . Mi rammento che in altro 
luogo intorno alla pretefa avi- 
dità del danaro più mordace- 
mente ne fparla. 

Gallo. Cosi è : dice ( fo, 277. ) 
che affettava fcrivere a lungo: 
ut non defi certi illi terarium nu- 
de , ut aliquis forte putabìt , ar- 
gentimi bauriret : e per dare mag- 
gior forza alla calunnia profie- 
gue ad abufarfi di due paffi di 
S. Agodino , 1 ' uno ben lungo 
fopra del Salmo 36., e 1 ’ altro 



LOGO 

De Difciplina Cbrifii che dice : 
Pecuniam amar, bcatui effe vii ? 
Vnde putat fe fieri beatum , bo: 
amai . Quid putamui amat linde 
putet fe fieri btaium I pecuniam , 
aurum , argentina , poffeffionei , bre- 
vi ter dico pecuniam . 

Elio. OlTervai altresì (bggiugoer- 
vi efierfi fparfa una voce che 
aderiva conservarli il danaro da 
lui affine d’ impiegarlo a prò 
de’ poveri; ma creder egli, che 
fe ne valelfe per la (lampa di 
altri , che con disprezzo appel- 
la libricciuoli . Quello però che 
più fece (lupirmi fi è 1* efierli 
fatto ivi trafportar dalla bile 
eziandio intorno alla diminu- 
zione delle fede di precetto . 

Gallo. Quello articolo appredo lo 
toccheremo. Vediam ora fequel- 
la voce era incerta , o vana ; e 
fe il Muratori avidamente con- 
servava il danaro , o qual’ ufo 
ne faceva. Vediamolo nella Sto- 
ria Letteraria d’ Italia (lampa- 
ta in Venezia dal Potetti . Lo 
Scrittore della medefima , non 
ofiante che poco fa 1’ abbiatn 
veduto facilmente interedarG 
concra del medefimo Muratori , 
facendo (Iraordinarj applaufi al- 
le pretefe invincibili prove del 
P. Vittorio apro del Voto San- 
guinario: pure, oltre al parlar- 
ne con molto rtfpetto in varj 
altri luoghi della fua Storia ; 
dando ragguaglio della di lui 
morte nel tomo II. ( pag. 74 1. ) 
gli tede un bell’ elogio , e vi 
aggiugne un lungo catalogo per 
ordine cronologico delle opere 
dallo (ledo pubblicate. Adegua 
all’anno 1723: il Trattato della 
Carità Criftiana in quanto ej fa i 
amo- 
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amore Jet Profilino . in IV. ufci- 
to alla luce in Modena, riftam- 
pitto in Venezia , ed in Parigi 
tradotto in Francefe nel 1741.; 
e qui ripiglia lo Storico: Quel- 
la Cariti de! Profilino chequi in- 
degna il Signor Muratori l' ha mol- 
to più predicata con /’ efempio , 
avtndo iflltuitain Modena la Com- 
pagnia della Carità , alla quale 
in più volte anche doni duemila 
doppie : ivi pag. s Sì- 
Di quello ne fa altresì tertimo- 
nianza 1 ’ Ifcrizione apporta Co- 
pra la porta della fua Chiefa 
della Pompofa , di cui era fla- 
to Propofto, e che avea rinun- 
ciata al Signor D. Gian-Fran- 
cefco Soli fuo Nipote , cui ot- 
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dinò il Ser. di Modena cheavef- 
fe aliamo il Cognome di Mu. 
ratori per memoria di fuo Zio. 

Ciro. Quella è la Storia che cita 
il Vera , come già dicemmo 
tempo fa (nel dial. viti. ) a Co- 
lo fine di formare un giudizio 
dell' in tutto temerario intorno 
alla circonflanza di avere quel 
pio ed impareggiabile Padre de’ 
Poveri perduta la villa alquan- 
ti giorni prima di morire : Ma 
di tutto quel molto che vi di- 
ce 1 ’ cfattiflìmo Storico non ne 
fa veruna menzione ! 

Gallo. Perchè fmentifee le fue ca- 
lunnie . 

Elio. Qual’ è l’Ifcrizione? 

Gallo. Eccola. 



LUDOVICO . ANTONIO . MUR ATORIO 
hujus. Ecclesiae.olim . Praeposito 
Ambrosianae . DEIN . Estensis . Bibliothecae 
Prvefecto 

SUE . R AYNALDO . I. ET FRANCISCO . III. 
Mutinae. Regii . Mirandulae . etc. Ducibus 
Viro . incomparabili 

SOLIDAE . VERAEQUE . PtETATIS . CULTORI 
COMPÌ URIKUS . EDITI S . LlBRIS . CELEBERRIMO 
IN . OMNI . FERE . SCIENTI ARUM . GENERE 
DOCTISS1MO 

1NTER . LlTER ATOS . SUI . AEVI . VIROS 
NEMINI. SECUNDO 

de . Religione . Italia . Literisqub 

OPTIME. MERITO 

Regi ae . Londinen. et . pler arumq, Italiae 
Academiarum . Sodali 

Qui . Ecclesiam . hanc . vetustatb • fatiscentem 

SUO . AERE . INSTAURA VIT 
ET . SACRA . SUPPBLLECTILE . D1TAVIT 
OBQUE . IN . EA . INSTITUTUM . ET . LARGE . DOTATUM 

Pium . Caritatis . Opus 
merito . Pater . Pauperum . appellandus 

AvuNCULO. AMANTISS. ET. BENEFICENTE 



X. Kal, 



*04 



DIALOGO 
X . Kal. Februarii • Anno . MDCCL. 

VITA . FUNCTO 
AETAT1S . SO A E . LXXVI 1 . 

MENSIBUS . I I I. ET . D1EBUS .II. 

Johannes . Franciscus. et. Fortunatus 
Fratres . Soli . Muratori 

MONDM. HOC . MOERENTE» . POSUERUNT . 

Su del Si felce» pei fi lesene fi iefl‘ ahet pecbe paeele : 
Heic. JACENT. MORTALES . EXUVI AE 

LUDOVICI . ANTONII . MURATORIl 

IMMORTALA . MEMORI AE 

VIRI . 

Obiit . X. Kal. Februarii 
Anno . Jubilaei . MDCCL. 



Elie. E’ si grande lofìupore, che 
mi cagionano quelle notizie ; 
che non fo come efprimerlo . 
Mi vien voglia di dar alle fiam- 
me quei libri , che con tanta 
rabbia hanno addentatola ripu- 
tazione di tal Uomo, certamen- 
te d’ immortale memoria . Con 
altrettanto orrore vi ledi , che 
per avere detto il mcdefimo non 
avere fcrupolo di quanto avea 
fcritto; non ebbe rimorfo il pre- 
tefo zelante di foggiugnere . ( r. 
a. 44 j ) Ad deteabcndi libidinene 
dcduxit illune ina fieli ie , qua in 
Religione! faceat afluabat , in 
qu» quidem non illune diflinguam 
a Guilletmo a S. Ameee : difi in - 
guam vee» in ee , quod cune ac~ 
cefiit ejut beea , ut lignificavi non 
fernet , fine fceupule abf cefiit , Guìl- 
! e Intuì vee» eeeeeum fuoeum caufa , 
aliqua penitenti* figna eeliquit . 

Galle. Anziché fcrupoli nella lua 



cofcienza dobbiamo piamente cre- 
dere , che ne riempine il Sig. 
Iddio 1’ anima di confolazioni ; 
per quanto avea fcritto a fua 
maggior gloria , e per quanto 
avea fatto in accrefcimento del 
divin culto, e per foccorfo de’ 
Poveri . 

Elio. Se duemila doppie egli fpe- 
fe per la Compagnia della Ca- 
ritè ; quanto grande avrà do- 
vuto elTere la fomma delle li- 
moline che giornalmente avrà 
fomminillrato a’ poveri in tut- 
to il corfo di fua vita un uomo 
sì pio , e che sforzoflì accende- 
re anche in altri le fiamme di 
carità , che sfolgorano in quei 
fuo eccellente Trattato! 

Cie» . Nelle Novelle Letterarie 
di Firenze credo che parimen- 
te fi tratti a lungo di quelle 
cofe. 

Eli». Non ne dubito punto; per- 
ché 
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chè non effóndo incapricciato il 
dottidìmo Novellina pel Vo- 
to Sanguinario, che ha eccita- 
to l’incruenta guerra contra il 
Muratori, non avrà tralafciato 
di continuare a far tempre giu* 
(tizia al di lui gran merito. 

Galle . Perchè non hai profeguito 
a provvederti di opera tanto 
pregevole ed erudita? 

Elie, Se ne mori 1’ amico il qua- 
le me la proccurava ; onde mi 
mancano i quattro ultimi to- 
mi . 

Ciré. Ditemi ora qual’ è il trai- 
porto del Vera intorno alla di- 
minuzione delle Fede di pre- 
cetto . 

Elie. Ingegnandoli egli per ogni 
verfo farlo comparire nemico del 
culto de’ Santi dice, che fi val- 
fe del pretefto di fovvenimcnto 
de’ Poveri , quando feriflfe a fa- 
vor della moderazione, foggiu- 
gnendo ( to. a. ujj ) Opime enìm 
Arcadlt bujus lice t nonnullh pla- 
Cuit , pluribut dij'plicuit , quìa pa- 
rum rcdelct pictatis antiqua . 

Galle. Non parum , ma multum re- 
delct di temerità quella fua pro- 
pofizione contra l’Imperio , e 
contra il Sacerdozio. Che ave- 
rebbe egli detto, fe quello fcc- 
raamento, o per dir meglio quel- 
la moderazione di Fede ( dac- 
ché tutto vi rimane intatto a 
riferva del precetto che impe. 
diva a’ poverelli guadagnarli il 
vitto ) non fofie piacciuto al no- 
firo Monarca , il quale appun- 
to per follievo de’ Poveri , ne 
pregò a voce il S. Padre , e 
pofcia per mezzo de’ fuoi Mi- 
niftri nello fpazio di quattro an- 
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ni fece replicarne le fuppliche 
Quanto più ne avrebbe (parla- 
to, fe il Sommo Pontefice non 
fi fofie compiaciuto condifcen- 
dervi, dopo di averne ricevuto 
i pareri e le iftanze di Arci- 
vefcovi e Vefcovi di quello Re- 
gno , e della Sicilia ? 

Elie. Lo fiefio è feguito a prodi 
altri Regni del Crifiianelimo : 
e badar poteva ad ammaedrar 
il Vera qual fofie la Cattolica 
antica pietà , che a cafo egli 
cita , e quale 1’ ufo intorno al- 
le Fede in numero affai mode- 
rato, con tutto il di più che 
eruditamente infegna il dotto e 
pio Muratori . ( Reg. Div. c. 
ai.) 

Ciré. Dice che pluribut dlfplicuit, 
potea dire innumerabili but , per- 
chè derminato è il numero de’ 
diavoli , a' quali è difpiaciuto, 
che col toglierfi il precetto di 
non lavorare, fieno mancate le 
rooltiflìme trafgrefiìoni , che fe 
ne commettevano , e che gran 
numcre di uomini c di dennc at- 
tendane a lavori , non già' a' ci- 
calecci , a convenzioni , a giuo- 
chi , a veglie , a cantambanchi , a 
cemmedie , e che manchi il buon 
tempo per gli amanti , e per te 
bertele . Quefta moderazione che 
fi è ottenuta , e bramavafi dal 
Muratori non è picciola cofa , 
come il Vera infulfamente lo de- 
ride appellandolo Arcade : epi- 
nio Arcadii bujut . 

Gallo. Non fa d’uopo dir’ altro in- 
torno a quedo articolo; la Bol- 
la fpeditane da Sua Santità è, 
e farà Tempre fufficientifiìma a 
chiuder la bocca a i troppo ze- 
la n- 
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lanci, agli oziofi , o non appli- 
cati ad arti meccaniche, a’ ne- 
mici del Muratori intolleranti 
delle di lui giufte cenfure , e 
ad altri che forfè tuttavia ardi- 
rono borbottarne; nulla impor- 
tando loro il follievo de’ pove- 
ri , c l’ellèrfi tolte molte occa- 
ftoni di offefe di Dio . 

Elia . Palliamo ad altro : Avete 
più fcritture da notificarmi? 

Galla. Ve ne fono di fommacon- 
fiderazione. Incanto mi "egro 
che fia fvanito il tuo piace- 
re che fi abbiano da olicare 
i noftri difeorfi. 

Elio. Anzi fi è accrefciuto , con- 
ftderando che merita il buon 
Muratori altra difefa migliore 
della noftra, e che vi fi impie- 
ghino le penne più dotte della 
Repubblica Letteraria. 

Cho. Non dubitare , perchè fono 
incomparabilmente aliai più de’ 
nemici del Muratori i fuoi Ami- 
ci , e gli Uomini onorati che 
amano il vero . Gradiranno ellì 
la noftra buona votanti , ci di- 
fènderanno dall’ ira degli Av- 
verfarj, e forfè più d’uno tap- 
pimi alle noftre mancanze. 

Gallo . Non prefumo coll’ avere 
noi feoperte poche delle molte 
magagne degli Avverfarj , che 
abbiam fatta del celebre Mura- 
tori una piena difefa : quella 
la fanno i fuoi medefimi libri, 
de’ quali quanto più acerbamen- 
te fi fparla , tanto più fe ne con- 
fiderai) da’ Savj i pregi e le 
bellezze , e più acquiftano di 
(lima : la fanno le file intigni 
opere di pietà verta il Signore 
Iddio, e’I tao culto, e di ca- 
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riti verta i Prodi mi ; ficcome 
ne abbiamo allegato i documen- 
ti : ed ora vedrai , che la fa al- 
tresì egregiamente lo delta Vi- 
cario di Gesù Crifto; e tal Vi- 
cario, che eziandio con la fila 
fomma dottrina , e con le tae 
applaudiiilìinie opere, che diede 
alla luce, fa la prima figura nel- 
la Repubblica Letteraria. 

Ciro. Così il Signore Iddio fa che 
fia onorata anche in quello mon- 
do la memoria de’ fuoi fervi e 
che le ideile calunnie abbattute 
fieno fcalini per farne più in 
alto formontare la riputazione . 

Elio . Dunque fari fatta ciò che 
dice il Vera in conferma del ta- 
riofo torrente delle tae maledi. 
cenze ed invettive (t. i. 300.) 
Che oltre all’avere condannato 
la Generale Inquifizione di Spa- 
gna alcuni libri del Muratori , 
abbia detto il Regnante Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. Mura- 
torli librai quatti plurimoi furfurct 
fulffe complexot : E ( pag. 419) fa- 
per egli per qual circoftanza 
vien differita in Roma la con- 
danna, col dire: Mon ignoro ad- 
effe circumflantiam aliquam , qua 
damnalioncn eorum retardat : 
Uhm tacco . Di più cita una 
Lettera ( fo. 301 ) fcritta dal 
medefinto fanto Padre tatto la 
data delti 31. Luglio a quel 
General Inquifìtore , in cui fi 
dice eftervi in quei libri molte 
cofe degne di centara . Della 
qual Lettera ne traferive po- 
chi verli. 

Gallo . Perchè non traferi verta tut- 
ta ? Un uomo tanto afiatico nel- 
lo fcrivete, e che ha fti vate ne’fuot 
li- 
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libri infinite impertinenze , ftuc- 
co fi di me dicerie, e cofe che a 
nulla fervono, trafeura di rap- 
portare per incero una Lettera, 
che pretende elfere giovevole a 
provare i Cuoi detti. 

Ciro . Myflerium . 

Cali « . Sì myfletium Babilon magna. 
Ma ora lo feopro io il miftero 
e vedrete quanto egli è ingia- 
llo cosi in quello che tace , co- 
me in quanto ha fparlato : o 
dirà meglio , lo feopre il loda- 
to Storico di Venezia [ to. a. 
f. j 4 j 3 e quanta gloria ne ri- 
fulta al Muratori ; e come re- 
tta atterrata la macchina delle 
calunnie addogategli . Narrali 
ivi qualmente 1’ Inquifitore Ge- 
nerale di Spagna proibi le Ope- 
re del dottilfìmo Cardinal No. 
ris Agoftiniano . Sua Santità , 
che in quelle cofe cammina con 
piede di piombo, e ben fa che 
vuol dire il proferivere le ope- 
re di un Letterato, e che pre- 
giudizio apporta alla fama del 
medefimo, fe è vivente, o alla 
memoria di lui , fe è morto ; 
ebbe a difearo quella proibizio- 
ne; onde con una fua Lettera 
ne lo riprefe . Ebbe notizia il 
Muratori di quella Lettera , e 
che fra altri uomini celebri era- 
vi anch’ egli nominato ; febbe- 
ne con gran lode , pure non 
fenza taccia di avere fcritto co- 
fe meritevoli di cenfura ; per 
lo che fece ricorfo al medefimo 
Sommo Pontefice bramando giu- 
£li ficarfi con fua lettera , che 
dal fuddetto fi traferive nel to. 
3- P a g- 774- come fiegue. 

,, Beatififimo Padre - - - Con 
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,, tutta ralTegnazione ho accol- 
„ to quanto la S. V. a fcritto 
,, di me nella lettera all’ Inqui- 
„ fitore Generale di Spagna . 
„ Ho veduto che l’una mano 
,, ha fparfo fulmini , e nondi- 
„ meno dall’ altra fono ufeiti 
„ raggi di fomma clemenza : 
„ Con tutto ciò non lafcio di 
„ trovarmi in una ellrema con- 
,, fufione , anzi deflazione , pcr- 
„ chè durerà in eterno l'ora- 
„ colo per me Emetto , nè fi 
„ potrà levar di mente a i pre- 
,, fenti e poderi , che io fenza 
,, condanna formale Ila fiato 
,, condannato, e che fi pollano 
,, credere maggiori anche di 
„ quel che fono i falli edeme- 
,, riti miei: In quella mia trop- 
„ po fenfibile difavventura io 
,, non provo altro follievo fe non 
„ nella certezza che durino tut- 
„ tavia le vifeere paterne di 
„ V. S. verfo quello fuo fven- 
,, turato figlio. Animato dun- 
„ que da tal fiducia , mi fo co- 
„ raggio per proflrarmi ai fuoi 
„ fanti Piedi, ed implorare per 
,, grazia che fi degni la S. V. 
,, di ordinare che mi fieno in. 
,, dicate le cofe degne di cen- 
„ fura , acciocché io polla ri- 
,, trattarle , e col pentimento , 
,, e coll’ubbidienza fperare di 
,, ottenerne il perdono . Cosi 
„ dalle fiefie paterne mani on- 
,, de è venuta la ferita, verrà 
„ anche qualche rimedio , nè 
„ reiterò io efpofio a chi col 
,, tempo avelie per me un cuo- 
,, re raen caritativo del fuo • 
», Muovali la fua gran carità , 
,, c quali dilli anche la giufii- 
C c „ zi* 
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„ zia a concedere tal ri doro 
„ al mio povero nome ; e qui 
„ col bacio de’ Tanti Piedi , e 
„ colla più profonda venerazio- 
,, ne mi radegno --* Di Vo- 
„ (Ira Santità umilillìmo , e ob- 
„ bedientiflimo Figlio e fervo 
,, Lodovico Antonio Murato- 
„ ri - - - Modena iS. Settem- 
» bre 1748» 

,, Rifpofla Benedirti Pa- 

>t pa XIV. Dilede Fili, Salu- 
,, tem & Apodolicam Benedi- 
» fìionem. 

M Per far comprendere a Mon- 
„ lignor Inquifttor Generala di 
„ Spagna, che l’opere degli uomi- 
„ ni grandi non fi proibivano, co. 
„ me edoaveafattodiquelladcl 
,, fu Cardinal Noria, ancorché 
„ in e(Te fi trovino alcune co- 
„ fe che difpiacciono , e che 
,, meriterebbero , fe fodero da- 
„ te fcritte da altri , proibizio- 
„ ne, portammo l’efempio del- 
„ le opere de’Bollandifii , di 
„ Tillemonc , di BofTuet , e le 
„ fue. Fu quella nodra lettera 
„ confidentemente data in co- 
„ pia al Proccurator Generale 
„ degli Agofiiniani , acciò ve- 
„ delle che allìftevamo la Re- 
„ ligione, ed e(To avendoci det- 
„ to che la lettera meritava 
„ di edere fiampata in fron- 
„ te delle Opere del Cardinal 
„ Noria, rifpondemmo che non 
,, dovea, nè flamparfi, nè pub- 
„ blicarfi, e che quando ciò fi 
„ avede dovuto fare, era pre- 
„ cifo che levadimo lapartico- 
„ la appartenente all’ Abbate 
„ Muratori, che non era fiata 
», polla da Noi, che per com- 
■ 1 
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,, provare il nofiro adunto, di 
„ non correre a proibire le ope- 
„ re degli uomini grandi per 
,, qualche cofa di difpiacevole 
„ che in ede fi trovi . Appro- 
,, vò il Proccurator Generale il 
„ fideraa , ma non padarono 
,, due giorni , che Nobii infcilt 
,, diede fuori la copia della let- 
„ tera tal quale , ed avendolo 
„ Noi rifaputo , lo facemmo 
», chiamare, gli dicemmo l'ani- 
„ mo nollro con molta chiarez- 
„ za , e gli proibimmo l’ acco- 
„ darli a Palazzo , finché Noi 
,, vivevamo. 

,, Un efemplare di quella let- 
„ tera arrivò nelle mani del 
,, Cardinal Quirini , che ci fcrif- 
„ fe , che fe anche 1’ avede ava- 
,, to prima della fiampa de’ Tuoi 
„ fcritti fopra le Fede, non fe 
„ ne farebbe fervilo ; e Noi 
„ gli rifpondemmo cheaveafat- 
„ to molto bene , e che nem- 
„ meno fe ne prevalcde inav- 
,, venire , perchè quanto fi era 
„ detto nella nodra lettera all’ 
,, Inquifitore di Spagna in or- 
„ dine alle di lei opere non 
„ avea che fare con la materia 
„ delle Fede, ne' con verun 
„ Dogma , o disciplina . 

,, 11 contenuto nell’ Opere 
„ che qui non è piaciuto , nè 
„ che ella potea mai lufingarfi 
„ che fode per piacere , riguar- 
,, da la Giurifdizione tempora- 
,, le del Romano Pontefice ne* 
,, fuoi Stati , camminandoti qui 
„ con diverti principi , e non 
„ dandoli per veri alcuni fup- 
,, podi, ed altresì alcuni fatti. 
„ Ed ella redi pur ficura , che 

fe 
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„ fe le dette cofe fodero date 
„ inferite da qualche altro nel- 
,, le fue opere, non fi farebbe 
„ lafciato da quede Congrega- 
,, zioni di proibirle; il che non 
,, fi è fatto , e (Tendo pubblico 
,, l’affetto che portiamo a lei, 

„ ed efTendo notoria la dima , 

„ che unitamente col rimanen- 
,, te del mondo facciamo del 
„ di lei valore, ed avendo mai 
,, fempre creduto; chenoncom- 
,, pliva didinguerla per difcre- 
„ panza di fentimenti IN ma- 
,, TERIE NON DOGMATICHE , NE' 
,, Di disciplina ; ancorché ogni 
„ Governo fia in podedo di proi- 
,, bire l’ opere in cuificonten- 
,, gono cofe che gli difpiacio- 
„ no , e che non fono confor- 
,, mi ai fuoi fentimenti . Ec- 
„ co la pura , vera , candida 
„ Storia , fenza rifledioni e 
,, confeguenze , che ella potrà 
,, fare , e dedurre col Tuo fo- 
„ do giudizio, ed infieme oder- 
» vare fe abbiamo la dovuta 
,, confiderazione non meno di 
,, lei , che delle fue opere . 
,, Ed intanto con pienezza di 
,, cuore abbracciandola , le dia- 
„ mo l’Appodolica Benedizio- 
„ ne . Datum Romz apud S. 
,, Mariam Majorem die jj. Se- 
,, ptembris 1748. Pontificatus 
„ noflri anno nono. 

Eli» . Queda fola lettera vai me- 
glio che cento apologie a favor 
delle Opere Muratoriane ; dac- 
ché efpreffamente vi dichiara il 
Sommo Pontefice non edervi 
cofa contraria ne’ a Dogmi , 
ne' a Disciplina : coficchè pre. 
cipita rovinofamente a terra tut- 
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ta la diabolica macchina delle 
calunnie de’ fuoi nemici ; ed an- 
noverandolo tra gli uomini gran- 
di , reda fmentito chiunque per 
invidia o per altra malnata paf- 
fione , con difprezzo ne parla , 
e va fanaticamente brontolando 
non edere applaudito fe non che 
da fcioli , da ignoranti , e da 
inefperti giovanadri. 

Galli. Non fo idearmi poterli bra- 
mare da qualunque gran lette- 
rato, e che folte al maggior fe* 
gno ambiziofo, più benigne ef- 
predioni, più ricolme didima, 
e più bell’elogio di quanto fi 
contiene in quella Lettera. 

Eli». Non me ne maraviglio con- 
fiderando il gran merito di tal 
uomo benemerito anche della Re- 
ligione; e del medefimo Sommo 
Pontefice, di cui egregiamente 
difefe la dottrina efpreda in una 
Lettera fcritta al Vefcovo di 
Auguda , con una dottidìma 
Apologia Rampata in Lucca nell’ 
anno 1749. annientando le ma- 
ligne odervazioni fattevi da un 
Protedante, imprede in Heltn- 
dadt nell’anno 1747. 

Gali». So , che compofe parimen. 
te una Didertazione col titolo 
Lufiiait tt Ecclefiét Religi» fopra le 
due Decretali del medefimo San- 
to Padre per la controverfia , 
inforta in Portogallo fra quell* 
Inquifitore Generale e il Pa- 
triarca di Lisbona da una par- 
te, e gli Arcivefcovi e Vefco- 
vi di quel Regno dall’altra; e 
fo altresì che lo fiedo Pontefi- 
ce l’ha citata nell’ultima Edi- 
zione, feguita in Roma , dell’ 
inGgne Opera fua de Sjaed» Dia- 
C c a ce fa- 
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cefatta alla pag. 177. in quella 
guifa : fuper quibut (Conflitutioni- 

• bus ) be. mcm. Ludovicus Antonia s 
Muratoriut peculi arem Dijfertatio- 
nem confcripfit , ac tjpii valgavi! . 

Ciro. E’ una gran lettera di rac- 
comandazione per quell’ Operet- 
ta , e indente pel buon nome 

. del Muratori quel bo. mcm. eh* 
io interpreto bonee memorile , ufei- 
to dalla penna di un Papa si 
illuminato, e si dotto» 

Elio. Non piaceri certamente agli 
Antagonifti di quel gran Let- 
terato , e fpezialmente a certi 
Portoglieli, che tanto fchiamaz- 
zo facevano contra di lui per 
la detta DilTertazione , e che 
cotanto efaltavano l’ infame Li- 
bro del loro Bernardes . Ora re- 
meranno convinti , fe non per- 
fuaiì, che quell'operetta non è 
poi , com’efli temerariamente 
giudicavano, una fcelleraggine , 
nè il di lei Autore quell’uomo 
si cattivo , come lo aveva si 
slrontatamente dipinto quel lo- 
ro Scrittore ; mentre sì gran 
Pontefice ha citata l’una, e no- 
minato l’altro con quella fi ono- 
revole efpreffione. 

Gallo. Ma iafciamo andare colio- 
ro , e torniamo al Teologo 
Spagnuolo. Hai tu , Elio, av- 
vertito altro in que' fuoi due 
gran Tomacci , meritevole di 
riprenfione f 

Elio. Non la finirei mai, fe vo- 
lefli a parte a parte riferirvi 
tutte le contraddizioni , i para- 
logifmi , le ingiurie, e le ca- 
lunnie , che in elfi s’incontra- 
no , Voglio nondimeno accen- 
narvene una delle prime. 
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Egli gii dille, come abbiam’of- 
fervato nel tomo I. ( pag. 301. ) 
efifergli nota la circofianza per- 
chè non fi proibivano le opere 
del Muratori , ma non volerla 
dire, ìllam tacco : ma poi tor- 
nando a rifriggere quello pun- 
to; dimenticatoli di quello che 
avea fcritto , fe ne confefla igno- 
rante nel tomo IL (pag. 99.) 
ma olTervate a quale llralunato 
argomento fi appiglia, dicendo: 
Dubitare potè fi ali jais , fea in qui - 
rete qua de caufa bominls ifiius 
llb/r , ér alii fimiles t ole tentar ? 
.... finctrc dicam : nejciren » 
rationabilem ojfetre congruentiam , 
nifi viderem Lamindum Pritanium 
I. a. Moder. ingen. c. 6 . lumen ali- 
quod minifirantem . Refert ìpfe fio 
tempore fugijfe ad Batavoe quem- 
dam Italum , qui Catbolica Reli- 
gione deferta , erudiiione fua H<e- 
reticoi oblefiabat . Certe allqui li- 
bere admodum fcribunt , ac divul- 
ga nt dottrinai detefiabiles , qui 
cum coerceri fe fentiunt , fagiano 
ad bofics , pene t quoi mohuntur 
pejora . 

Gallo. Di quella fua ridicola con- 
gruenza molto mi naufeai , tan- 
to più che il fatto dell’Italia- 
no l’accenna il Muratori con 
poche parole dicendo: Cenatane 
Heeretici quoque , <S t reliqui febif- 
matici , ut eorundem Pontificane 
famam denigrarci !! . . . . & noftrie 
temporibus bifee ludibriis quidam 
Itaìus Batavoi oblettabat , ad quor 
fefe receperat , deferta Religione 
Catbolica . Qui non fi parla di 
fuga , ed i ludibrj gli appella 
erudizione; nel quale fignifica- 
to può dirfi non ellervi nel mon- 
do 
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do opera più erudita della fua, 
perchè di ludibrj da capo a fon- 
do ripiena • 

Ciré . Donde può nafcere tal con- 
gruenza , fe l’ opera Tua sbucò 
alla luce verfo la metà dell’ an- 
no 175}. ed erano già treanni 
e mezzo che il Muratori era 
fuori di quello mondo ; coficchè 
era celTato il pericolo che fi po- 
nelTe in fuga; ed arerebbero po- 
tuto francamente proibirfene 1’ 
opere ? 

Elio . Su via. Amici, non più di 
quelle feccaggini . Si avvicina 
l’ora di dar cominciamento al- 
la nuova Accademia: vogliamo 
andarvi ? 

Galle. Certamente * Quando farà 
finita la difcullione degli Arti- 
coli intorno agli efpcdienti da 
prenderli contra gli Scrittori 
maledici e calunniatori, voglio 
far illanza che fi difcorra della 
condotta che dovrebbe tenerli 
con i loro libri . 

Ciro. Con quelli de’ quali abbia- 
mo parlato , farebbe troppo efor- 
bitante la fatica di calTarne i 
fofifmi , le calunnie , e gl’ im- 
properi che vi fono: la fcorta- 
toja farebbe tuffarli in un ca- 
tino d’ inchioflro. 

Elie. Stimo poterli lafciare in ab- 
bandono al difprezzo che meri- 
tano : e cosi più prello fe ne 
perderà la memoria. 

Ciro. E frattanto che fi pongano 
in fronte del li medefimi l’ifcri- 
zione apporta fopra la porta 
della Pompofa , e la lettera del 
Papa: come prefervativo per i 
poco accorti lettori , affinchè 
non fieno ingannati con le jbcq- 
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zogne e cianciumi che vi fono. 

Galle» Ma perchè non cadano in 
altro inganno , ortervandovi un 
frontifpizio tanto onorato , cre- 
dendole opere di molta rtima , 
e fe ne pretenda prezzo altera- 
to , vi li ponga l’artifa. 

Ciro. Quanto quelli del Vera? 

Gallo. Due lire di Venezia - 

Ciro . E il libro del Gaudio ? 1 

Galle. Due baiocchi 1 

Elio. Buona nuova per i botte* 

B»j- 

Ciro. Aedi , dice il Cavllier Ma- 
rino, non patifea di freddo il ca- 
viale» 

Gallo. Ordina allo (ìampatore che 
tia più grande il carattere del- 
la lettera del Papa. 

Cir» . In grazia degli Avverfarj 
del Muratori , che patifeono 
mal d’occhi. 

Gallo. Ma più nelle vifeere. 

Elio. Non più, andiamo all’ Ac- 
cademia . 

Gallo. Col nominar I’ Accademia 
hai fatto fovvenirmi una Giun- 
ta fatta alla Storia letteraria 
(t. j. p. 77S. ) che dice: L’ Ac- 
cademia de’ P eri colanti di Mef- 
fina , e quella del Buon gusto 
di Palermo celebrarono le lodi 
del Morto Muratori : quella a 
di 17. Settembre ; quella il dì 
a8. dello rterto mele del 1770. 
Un libretto è ufeito nel 177 1. 
in Lucca che intitolato è: Apo- 
teosi Muratoriana , o fi a Mo- 
numento per la dottrina , pie- 
tà' , E RELIGIONE DEL PROPO- 
STO Lodovico Muratori. 

Elle . Godo che ficcome il P. La- 
goraarfini rifarci i torti fatti- 
gli dal Partenotimo e da altri 
della 
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della fua Compagnia , coietti 
Signori Accademici abbian fat- 
to altrettanto, contrapponendo 
Iodi alle inciviltà ufate da’ Com- 
patrioti! . 

Cirt . V Accademia de’PERIcoLAN- 
ti ha dimottrato Boom gusto, 
e quella del Buon gusto fi è 
arrifchiata a divenire Perico- 
lante fra quei tanti Avverfa- 
ri del Muratori. 

E/i*. Sono Avverfarj civili , non 
v’ è pericolo che fi fparga fan- 
gue, benché impegnatittìmi pel 
roto fanguinario. 

Callo. Se temono foverchiariepof- 
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fono confederarfi per la difesa 
con 1’ Apoteofi di Lucca ; anzi 
con le pii! infigni Accademie 
dell'Europa , alle quali fu af- 
eritto . 

Elio. Non v’è che temere fover- 
chierie di pochi Avverfarj * fe 
a pieni voti di tutta la Repub- 
blica Letteraria è , e farà 
Tempre immortale per le mol- 
tittìme Opere date alla luce , 
per lo zelo della Religione , e 
per la Carità verfo iPoveri, la 
memoria del celeberrimo Pro- 
pofto Lodovico Antonio Mo- 
r atori . 
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18. C. i. 1. 3. 

Giunta folto la paj. 6 4. Quella nuova Congregazione fu già appro- 
vata dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. con Breve delti ij. Set- 
tembre 175 f. che comincia : Confiderantct [topo numero noilr ; e vi fi 
dice, che già cinque di quei Sacerdoti erano fiati fpediti dalla S. C. 
di Propaganda alle Mifiìoni della Bulgaria 
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